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flaando  il  Gozzi  che  fu  tanto  studioso 
di  riporre  in  onore  ì  Classici  anticlii  si  finse 
che  per  secondare  T  intendimento  della  poesia 
e  richiamare  le  tiravi^  muse  italiane,  Aristo- 
iane  giù  negli  Elisi  determinasse  di  rimandar 
fra'  viventi  Dante  Alighieri^  sembra  prevedes- 
se quel  bell'ingegno,  che  malgrado  cosi  in- 
vereconde censure,  le  quali  a'  giorni  suoi  si 
facevano  alla  Divina  Com:^edÌa;  sarebbe  pur 
ella  divenuta  areomento  agli  studii  ed  alle 
meditazioni  continue  degl'Italiani.  Nìun  libro 
in&lti  ha  avuto  d^  allora  in  poi  più  edizioni 
dì  questo,  ninno  ha  promosso,  dirò  cosi,  una 
gara  mag^ore  qegl'  mgegni  più  riguardevolì 
per  entrar  dentro  a'  sublimi  e  maravigliosi 
concetti,  dì  die  seppe  riempirlo 

Il  primfi  fabbro  del  parlar  materno. 
Anzi,  a  dir  Vero,  di  presente  non  là  che 
pensarsi  e  che  scriversi  di  lui;  e  se  mai  nello 
studio  e  nel  culto  dell'  Alighieri  vi  potesse 
essere  un  qualche  eccesso,  si  direbbe  per  av- 
ventura che  l'uno  e  l'altro  son  iti  tropp' oltre. 
Ma  in  mezzo  a  tanto  fervore,  rimaneva  an- 
cora a  desiderarsi  che  fra  le  diverse  lezioni 
del  Testo  di  quel  poema,  su  cui  non  portano 
concorde  sentenza  né  gli  editori  né  gli  stu~- 
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diosi  del  medesimo,  se  ne  sceglìesse  una,  ìa 
quale,  per  quanto  è  dato,  reputar  si  potesse' 
la  più  genuina.  Vero  è  che  gli  anticibì  Ac- 
cademici della  Crusca  con  un'accurata  esa- 
mina di  molti  e  autoreroli  manoscritti  pro- 
curarono dì  togliere  alla  Divina  Commedia 
tante  mende  che  per  ignoranza  degli  ama- 
Buensi  e  per  incuria  degli  edi}:orì  la  contami- 
navano.  Vero  egli  è  altresì  che  la  edizione- 
degli  Accademici  medesimi  pubblicata  nel 
iSgS  colle  stampe  del  Manzani,  e  {nù  corret- 
tamente riprodotta  da  Gio.  Antonio  Volpi 
con  quelle  del  Comino,  potette  giustamente 
servire  di  norma  alla  più  parte  dell'  edizioni 
che  se  ne  fecero-  dappoi,  perch'  eli' era  stata 
condottala  esecuzione  con  gusto  assai  delicato. 
Furtuttavia  sentirebbe  di  superstizione  il  cre- 
dere che  dovesse  porsi  a  peccato  il  discostarsi 
da  lei.  Perciocché  la  critica  alcune  volte  col- 
l'autorità  di  qualche  prezioso  e  antico  MS.  ha 
Soluto  mostrare  erronea  la  lezione  seguitat» 
a  que'  benemeriti  del  sacro  poema.  £  per 
non  valerci  dell'  autorità  di  tali,  che  per  stu- 
dio di  parte  o  per  altra  qualsivoglia  ragione 
parlarono  di  quelle  iàtiche  con  irriverenza  e 
con  dileggio,  citeremo  il  Buommattei  che 
sulla  Divina  Commedia  dovette  confessare: 
Egli  è  intervenuto  a  questo  libro  j  come  aw- 
viene  ordinaritanenie  a  tutte  le  scritture  di 
qualcìie  gridoj  che  essendo  prima  scritte  e 
copiate  da  varie  mani,  e  poi  stampate  e  ri- 
stampate più  volte,  restano  in  gran  parte  o 
dal  poco  sapere  o  dalla  mera  presunzione 
degli  stampatori  variata  e  mutate   d<f,lla   lor 
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ioera  lezione  (*'.  E  quel  che  ^iù  mtfnta  sì  >é 
-che  gli  stessi  Accademici,  a'  ^tiali  dobbiamo 
la  quarta  impressione  del  Vocaiiolario,  il  eoa- 
fermarono,  avendo  detto  <''  che  per  gli  esemu 
di  Dante  nei  luoghi  più  diìbbj  e  più  difficui 
non  vollero  stare  ali  edizione  dei  loro  mag- 
giori, ma  sì  consaltare  i  più  antichi  testi  a 
penna  che  fossero  in  Firenze,  e  specialmente 
nella  celebre  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana. 
Mentre  pertanto  iacea  di  mestieri  ridurre 
il  teste  -di  Dante  a  quella  originalità  primi- 
tiva, da  cui  le  ingiurie  de'  tempi  e  degli  ue- 
noini  lo  dipartirono,  la  critica  oltrepassò  al- 
cuna volta  i  suoi  limiti,  e  per  amore  di 
sottigliezza  e  di  nuovi  codici  scoperti  mancò 
rdì  gusto  e  di  ragione.  Dal  che  ne  derivò, 
che  se  ora  le  cure  de' novatori  riuscirono  ad 
ottimo  fine,  c^a  all'  incontro  produssero  le- 
izioni  e  edizioni,  le  quali,  sia  hcenza  al  vero, 
jion  onorano  il  criterio  del  secolo.  L'  esami- 
nar «lunque  dove  fosse  da  rigettarsi  la  lezione 
della  Crusca,  dove  -da  serbarsi  intiera,  tut- 
toché si  vituperi  per  molti,  io  mi  pensava 
da  lungo  tempo  che  non  fosse  vana  eci  inutile 
impresa.  11  perchè  quando  venni  chiamato  per 
la  prima  volta  <^'  all'  onorevole  incarico  di 
parlare  nell'illustre  Accademia  della  Crusca, 
pìacquemi  far  subìetto  alla  mia  povera  prosa 
alcune  controverse  lezioni  dei  primi  cinque 
fanti  dell'  Inferno  Dantesco  per  tentare  se  mi 
-venisse  fatto  di  muovere  migliori  ingegni  a 
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toglier  dal  tanto  celebrato  poema  que'  nei, 
che  malgrado  le  cure  dei  veccU  Accademici 
yì  sono  ancora  rimasi,  e  render  pagbì  cosi 
i  TOti  di  tanti,  i  quali  veggono  a  mÈucuore, 
che  sia  difettoso  e  di  non  ferma  lettura  il  te- 
sto del  maggior  poeta  d' Italia.  E  certo  se  in 
tanta  povertà  dì  studi,  che  mi  convien  com- 
portare, non  avrò  onde  menar  vanto  di  quelle 
misere  osservazioni,  mi  sarà  sempre  di  cara 
ricordanza  il  pensare  che  valsero  almeno  a 
promover  talento  ne'  miei  illustri  colleghi 
Gio.  Batista  Niccolini,  Gino  Capponi  e  Giu- 
seppe Borghi  d' unirsi  meco  a  raddirìscare 
il  me^o  ^le  si  potesse  l'edizione  della  Di- 
vina Commedia  £itta  nel  secolo  XVI  dall'  Ac- 
cademia prenominata.  E  come  è  costume  di 
coloro  che  intesero  a  cose  di  simil  fatta,  darò 
ora  ragguaglio  del  modo  tenuto  in  questo  la- 
voro e  dei  principi  ^  quali  siamo  stati 
guidati. 

Posta  per  fondamento  1'  edizione  degli 
Accademici,  l' abbiamo  confrontata  con  vani 
codici  si  delle  pubbliclie  e  à  delle  private 
Biblioteche  di  questa  città^  de'  quali  raremo 
innanzi  parola,  non  meno  che  colla  edizione 
uscita  in  Milano  nel  1478  per  cura  di  Martin 
Paolo  Nidobeato,  or  non  lia  molto,  a  taa- 
t' onore  ricondotla  dal  F.  Lombardi,  che  per 
lei  potette,  se  non.  sempre,  il  più  delle  volte' 
correggere  il  testo  1  Dantesco.  E  dove  la  .  ra- 
gione, la  critica  e  il  buon  gusto  lo  volevano, 
s'è  cangiata  l'antica  lezione  io  quella  che  $i 
ritrovava  ne'  buoni  codici  da  noi  tenuti  a 
riscontro,  ed  in  altri  eziandio,  che  (iiron  yth 
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:.duti  da  jeisUi  ÌD^sgni,  i  wiati  ancor  prima  dì 
■  noi  flono  litaU  solleciti  di/emcMdare.  il  lesto 
jnedesiino.  Ascile  1'  «rpMmia  ci  ha  non  di 
rado  persuasi  b  icatnbiafre  ìitntìme,  è  ti  è  aem- 
.l>rato  che  di.oiò  ubn  oi  flesse  ireiiìr  biaamo. 
Imperocché  seppiailio  ^e^  di  essa  fu  Dante 
-amantissibio,  come  rilevasi  da  quelle  parole 
del  Convito:  Sof^fia  ciascuno  che  nulla  cosa 
j)er  legame  musaico  armonizzata  si  può  dalla 
.sua  loquela  in  ^tpa  trasmutare  sensuf  rom- 
jjere  tutta  la  sua  ■dolcezza  -e  armonia.  In 
-mie' luoghi,  ov'era  dubbiezza,  abbiamo  avuto 
•ncorso  anche  alle  antiche  eduioni,  e  su  tutj£ 
cogliamo  TÌfiordare  la  Veneziana  del  149^1 
^tta  con  le -care  di  Pietro  da  pigino,  e  quella 
•ezia^tUo  ydel  Yellui^Q,  che  meiìtaTa  esser 
•tenuta  in  sq^ggiof  .srE^^  s  coiBaiderazu>ne. 
"Qn^do  la,  leM,uro:  «dia -G^usda  non  appariva 
jnaDifesta'menite,  errata^, sebbene  fesse  tak  da 
inonpreferirsiadaltre,'  l'abbiamo  posta  aj^iè 
■-di  pagina  per  variante  colla  iftdieaiùone  Cr, 
iPanmente  appiè  di  pagina  abbiamo  locate 
>due  altre  specie  di  'Varianti,  che-  potrebbero 
.ben  essere  uscite  dalla  mente. dell'  Alighieri, 
.alcune  cioè  col  segno  'j',  ed  altre  unea  -segno 
«di  $orta.  Si  son  tolte  le  pnrae 'dfai  ÌISS.  e 
■dall'  edizioni  da  noi  esaminate^  o  dai  MSS.  e 
-dalle  edizioni  che  per  «altri  s' «saminarono, 
e  le  seconde  dal  novero  di  quelle,  t^e  .gli  Ao- 
ioad«mici  segnarono  nel  .v^ar^axe:  :deUa  kffo 
.edutone.'Che,$«  -ti^tbe  ij]tt«Ue^,  et»  lapparte»- 
g^o  ,'9  tal  novero,,:AJ)n!  ftona«feat«::  dà  noi 
'riprodotte,  è  fletiVato  da  quésto:)  ohei  nostù 
codici  non  1é  confortavano^  e  "oii  apÌBrivaiio 
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'ancora  :  o  inutili'  p  poGO'  d«giie'  del  '  sotamo 
Poetai:  E  talora  avvenuto  che  pia  e  diverse 
:Jeziom  si.itrovaBsero, -le  quali  ci  andavano '« 
-^enioi  'àet  pari'cbe  'quelfe"  della  CrasCT,  e  in 
■icsofcal'Casb  abbiani  t^to  ad  essa  la  preferenza. 
È  filine:  arpvenùto  clie  alcune  volte  sono  Etate 
discordi  le  uostre-opiniom.  Per  modo  d'esem- 
pio nel  verso  70  del  OaUto  IX.  dell'  Infèrno, 
ov' è' seguita  la  lezione  > 

Irami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori 

^no  di  noi  s'  avvisava  die  dovesse  leggersi 

■  tplla  "Crusca 

/  rami  schianta,  ^bhatle  e  porta  i  fiori.  • 
Perchè  poi  gli  studiosi  del  Padre  del- 
Y  Italica  poesia  sapessero  quaM  argomenti 
d'  autorità  e  di  ragione  ci  mossero  a  scegliere 
■piuttosto  unalezione  che  un'altra,' pensammo 
di  significarli 'in  alcune  avvertenze  da  porsi 
dopo  il  testo.  Ed  essendo  toccato  lo  sti;nderle 

■  a  ^e,  che  n'era  per  ogni  rispetto  il  raeho 
idoneo^  ho  voluto,  allorquando  mi  se  ne  por- 
geva il  destro,  -che  le  mie  parole  cedesser 
luogo  a  quelle  di  preclari  scrittori,  che  a  ra- 
gione si  tengono  -in  grand' estimazione.  Ecco 

En'cbe  ad  ora  ad;  ora  fo  pariare  il  Monti,  il 
omfeaiidi,  41  Cesari,  il  Parenti,'  e  altri  elle 
poser  l'insegno- a  correggere  alcune  errate 
lezioni  del  saoi^  Poema.  Oltre  ciò  che-  ih 
>quest'avverteD^'<rie)ie  espresso,  vi  Bono  cer- 
te, difò'cosly  gettoni  ragioni,  ohe  iti'  prepa- 
rando la  'xuastra'  edizione-  'ci  fiouo  state  net- 
i'aninioyie  or '-di  "queste  farò  '  motto  per  non 
«loveT' i^petere  più -volte  le  ndiedésìme  oos^ 
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S  prìnia  di  tutto  in  quanto  all'  oitoign- 
&  abbiam  portato  opinione  che  non  essendo 
^fU6sta  stabilita  nel  secolo  XIV  pot«s6e  ridursi 
-«Ila'  fogsia  moderna  «enza  mancar  punto  dì 
fedeltà  al  neutro  Poeta.  La  qual  cosa  non  sarà 
certo  ripresa  siecome  erroite,  dacché  due 
maestri  io  fatto  di  linana,  antico  1'  uno,  1'  al- 
tro tuttora  viveaite,  Lionardo  Salviati  e  Mi- 
chele Colombo  io  voglio  dire,  non  adopera- 
rono altrimenti  nella  pub!blicfizioiie  del  Gen- 
tonovelle,  Dtfatti  disse  il-primo. nel  proemio 
a  guest'  opera  del  Certaldese:  Ma  siccome 
nelle  parole  non  abbiam  variato  pur  ^  una 
lettera  dai  più  antichi  testi  e  migliori ,  ctwi 
in  quella  parte,  che  con  istraniera ,  vocabolo 
«  chiama' ortografia^  quella  antica  scrittura 
siamo  stati  costretti' a  lasciare;  poiché  lo 
,  scrivere  in  questa  mmùera^  siccome  vì'rp^ 
JÌBcevaimqieèWeiÌi>  dei  Boccaccio,,  nèsipo- 
irebbe  tollerare  dal  lettore,  e  aarebì/ anche 
sènza  ragione.  Ma  a'  tempi  del  Salviati  area 
1'  ortografia  certi  usi,  che  ora  non  piacciono. . 
E  però  il  Colombo  pubUicando  in  Parma 
nel  i8i2  una  nuova  edizione  del  Decamero- 
ne,  fé'  certi  cangiamenti  pe'  quali  eoa  si 
«spresse:  Maggior  arbitrio  ho  potuto  prert- 
dermi  in  cih  -me- spetta  puramente  ali  orto- 
grafia; che  questa  è  una  cosa  indipendente 
adatto  dalla  proprietà,  della  favella,  ttè 
mancMsi  punto  ali  autore  di  fedeltà,  qualora 
nel  ripubblicare  l'opera  sua  s'abbandoni  la 
foggia  _  di_  scrivere  che  si  praticava  d  suoi 
dì  per  attenersi  a  quella  che  essendo  appro- 
vata o  valutai  :  dall'  uso  moderno  -  avrebbe  in- 
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vili  vjl  Divina  oOìtiiiEai*. 

tdubitatamenle  adottata  (uuxir  egli,  sa  scritto 
-avesse  a'  tempi  nostri. .  E  su  tali  norme  prò- 
cedesdo  non  avrena  forse  a  merìtare  la  ram- 
pogaa  die  si  fece  ai-  padri  nostri  da  un 
.graod' iagegoo  di  questo  Eecolo^  perchè  av- 
visandosi  che  la  scrittura  segua^la  pronunzia 
e  che  da  essa  non  s'  allontani  un  minimo 
che,  moxzaron  vocaboli,  raddoppiaron  con- 
sonanti, e  con  le  sconciature  del  dialetto  fio- 
-<reolino  de' loro, giorni  foggiarono  versi  scritti 
tre  secoli  addietro  dal  sovrano  ing^uo  det- 
^  r  Alighieri  <".  Le  quali  ortografiche  maniere, 
.se  eran  quelle  usate  nell'edizione  Aldina,  ciò 
■non  dovea  muovere  à  gran  reverenza,  e  per- 
chè nel  i5o3  r  ort<^ralia  nonera  in  buono 
stato,  e  forse  anche,  perchè  il  Bembo,  gran- 
d'amatore  del  dialetto  fiorentino,  avea,  se- 
.condo  ciò  che  ne  due  U  Parenti  '",  sotte 
^nome  di  correzione,  assai  guasto -il  testo  che 
egli  diede  ad  Aldo.  Che  se  tante  troncature 
-come  'nferno,  'mpero,  'mperatore  e  simili, 
eseguite  dagli  Accademici,  si  sono  evitate,  è 
addivenuto  altrimenti  della  voce  iOj  la  quale^ 
««ebbene  così  intiera  sì  ritrovi  ne' codici,  e 
^co^  intiera  si  vegga  pure  in  alcune  moderi^ 
•«dizioDÌ  di  Dante,  cionnondimeno  ora  s' è 
:scrìtta.in  tal  modo,  ora  in  modo  tFOnco; 
^icbè  n'  è  sembrato  che  così  ricliiedease  l' ar- 
>monia  del  verso.  Per  modo  d'  esempio  nel 
V.  IO  del  prima  eauto  non  abhiam  letto 
M:olla  Crusca 
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J'nan  tu  ben  ridir  com' i' v' entrai 
aè  col  Viviani 

Io  non.  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrai; 
ma  siLbene 

/'  non  fo  ien  ridir  com'  io  e'  entrai, 
ìa  quanto  alle  toc!  portavamo  salavam^ 
corravam  ed  altre  di  tal  fatta  ^  che  hanno  così 
sconcia  inflessione,  non  trovandole  nei  più 
corretti  e  più  antichi  de'nostri  codici,  ahbiam 
pensato,  che  fossero  non  già  del  fiorentino 
poeta,  che  fu  maestro  del  volgare  illustre, 
ma  sibbene  degl'  ignoranti  copiatori,  i  quali 
eran  usi  ritorcere  le  dirozzate  parole  verso 
quegli  idiotismi,  cui  avevano  assuefatti  gli 
orecchi.  £  la  stessa  sentenza  ahhiamo  tenuta 
relativamente  alle  voci  Gostanza^  Gostanti- 
Tto,  che  uè'  migliori  de'  nostri  codici  si  vede 
scritto  Costanza j  Costantino.  La  voce  sanza, 
che  è  cosi  frequente  nell'  edizione  della  Gru- 
fica,*  nella  nostra  s'  incontra  più  di  rado;  e 
sebbene  alcuni  opinino  che  si  addica  il  can- 
giarla sempre  in  senza,  non  l'abbiamo  £itto, 
perchè  noi  consentiva  l' autorità  dei  MSS.  da 
iioi  esaminati. 

Di  questi  MSS.,  de'  quali  alcuni  appar- 
tengono alle  private  Biblìoteclie  del  Tempi, 
del  FruUani  e  del  Pucci,  ed  altri  alle  pub- 
bliche del  Magliabechi  e  del  Riccardi,  e  or 
tempo  che  fòccias!  brevemente  la  descrizione. 

Il  MS.  Tempiano  è  membranaceo  '  in 
f^lio  grande  di  90  carte  a  due  colonne  per 
pagina,  con  belle  e  ricche  .miniatore  al  prin- 
cipio d^'  Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Para- 
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dìso.  Ha  rosse  le  rubriche,  e  ora  rosse  ora 
celesti  con  arabeschi  all'  intomo  le  iniziali 
de'  canti  È  nitidissimo,  ben  conservato  e  di 
eccellente  carattere.  In  fine  della  terza  cantica 
qualche  bibliofilo  lesse  la  data  del  i3a8,  e 
.perciò  non  è  a  maravigliare,  se  fu  tanto  par- 
lato dì  questo  codice.  I  savi  per  altro  non 
prest^ron  fede  a  quella  data,  e  ne  avean  ben 
donde.  Fu  di  questi  l' illustre  Giuseppe  Mon- 
tani, il  quale  ponendo  mente  ai  caratteri 
quasi  gotici  del  MS.  sospettò  una  data  assai 
men  vecchia,  e  questo  sospetto  divenne  cer< 
tezza;  f>uichè  alla  fine  della  seconda  cantica 
ebbe  trovato  scrìtto  di  minio  .e  chiaraxaente 
^u  1398.  Non  è  duiique  il  codice  Tempiano 
-di  queir  antiobità,  che  alcuni  gli  vollero  at- 
tribuire, ma  bensì  d' un  tempo,  del  quale 
.ne  abbiamo  molti  altri.  Vero  è,  e  ciò  sia 
detto  ad  onore  di  esso  medesimo  codice,  che 
ben  pochi  sono  di  uguale  bellezza.  La  lezio- 
ne per  lo  più  è  buona,  e  però  ci  è  stafà  di 
grandissima  utilità. 

U  iCodioe  Friillanl,  il  quale  manca  della 
carta  diciottesima,  è  cartaceo  in  foglio  di  sul 
finire  il  secolo  XIV,  ed  è  scritto  con  carattere 
assai  chiaro  e  regolare  a  due  colonne  per 
pagina.  I  oanti  dal  primo  al  XXII  inclusive 
.deli'  Inferno  banno  la  iniziale  di  color  nero, 
.ma  ueì  rimanenti  di  questa  cantica  ed  in 
tulli  quelli  del  Purgatorio  e  del  Paradiso 
.eli'  è  m  color  rosso.  Del  qual  colore  si  è 
j)ure  il  breve  argomento  in  prosa,  che  pre- 
cede ogni  canto.  La  lezione,  che  per  lo_più 
•è  cOEietta,  .oca  concorda  jcqI  testo  .della  X>u- 
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«ca,    ora    con    quello    della    NìdobeatiDaj   e 
qualche  volta  è  singolarissima  per  non  dire 
.  «zzarra. 

Fra  i  di«;ì  codici  della  Pucciana  il  se- 
gnato di  N.  I  è  membranaceo  in  foglio,  ha 
rosse  le  inijdali  di  tutti  i  canti,  e  le  iniziali 
dei  terzetti  ora  rosse  ora  celesti  alternativa- 
mente. Ha  di  vermìglio  le  rubriche  latine 
a' primi  sei  canU  deirinfemo,  e  a'  canti  XIV, 
XV,  XVn,  e  XXVI  della  medesuna  cantica.  E 
scritto  a  due  colonne  per  pagina  con  nitido 
e  bel  carattere,  e  pare  del  secolo  XIV.  Nel- 
1'  ultima  pagina  si  vede  la  data  dell'  Agosto 
1 335.  Pero  fra  ì  MSS.  della  Divina  Commedia, 
che  si  conoscono,  potrebbe  dirsi  il  più  an- 
tico, non  avendo  u  Vaticano  né  lo  Stuar- 
diano  una  data  sicura,  e  a  ragione  volle  il 
Montani  denominarlo  l' antichissÌTno  <**.  Dopa 
la  Divina  Commedia  vi  si  trova  il  capitolo 
attribuito  a  Jacopo  figliuolo  di  Dante. 

n  segnato  di  N.  3  è  il  famoso  codice 
f^ecchietti  della  grandezza  d' un  ottavo  picco* 
lo,  e  membranaceo,  con  genicissime  minia- 
ture nelle  iniziali  ^  tutti  i  canti,  e  special- 
mente al  prìnci{ùo  d' ogni  cantica,  dove  pare 
graziose  figure  riempiono  il  vacuo'' ctella  pri- 
ma lettera.  In  quello  deUa  lettera  che  dà 
principio  all'  Inferno  vedi  il  divino  Poeta 
vestito  secondo  il  costume  del  suo  tempo, 
che  traendosi  colla  diritta  mano  la  gonna 
della  veste  al  fianco  presenta  colla  sinistra  il  . 
suo  poema.  Nel  vano  della  prima  lettera  del 
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PurgalOTÌo  son  rappresenUAi  Virgilio  e  Dante 
in  atto  di  traversare  le  onde  su  una  bar- 
chetta  armata  di  vele.  In  quello  finalmente 
della  lettera,  onde  inc'omincia  il  Paradiso,  si 
scorge  Iddio  Padre  sovra  le  nubi  raggiante, 
e  raccbiuso  dalle  ali  de'  Cherubini,  con  la 
destra  alzata  e  con  un  volume  nella  sinistra. 
Tra  i  codici  del  secolo  XIV,  cui  esso  appar- 
tiene, non  potrebbe  trovarsi  cosa  più  cara, 
né  miglior  £ore  di  leggiadria.  Il  perclié  pia- 
cque al  Montani  denominarlo  l' elegantissimo. 
La  lezione  è  delle  piti  corrette,  ed  ove  sa- 
rebbe 0  meno  corretta,  o  meno  poetica j  ve 
ne  ha  quasi  sempre  un'altra  o  sovrapposta,  o 
scrìtta  in  margine,  la  quale,  se  mal  non 
m' avviso,  è  d' un  qualche  scrittore  del  secolo 
XVI.  H  nome  di  F'ecchietti,  che  si  dà  co- 
munemente a  questo  bel  codice,  pare  che  de- 
rivi dalla  sua  provenienza,  e  di  essa  essen- 
dosene perduta  ogni  memoria,  potrebbe  per 
avventura  dame  testimonio,  come  mi  ha  fatto 
notare  il  conservatore  della  Libreria  Puc- 
ciaua  <'),  la  mano  che  in  fine  del  primo 
verso  della  Terzina 
£  vidi  quel  de'  JV^erli  e  quel  del  F'eccMo 
Etser  contenti  alla  pelle  tcoverta 
E  te  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio 

si  vede  apposta  ad  accennare  la  parola  dei 
P^ecchio.  Imperocché  è  probabile  che  uno 
di  casa  Vecchietti  v'  abbia  posto  questo  con- 
trassegno per  notare  che  il  Del  p'ecchio  era 
un  antenato  di  sua  famiglia  giusta  la  spiega^ 
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ZLone  dell*  ÀDOnìtno  spositore  di  Dante,  che 
■  disse  :  Nerli  e  '  J^ecchietti  sono  due  antiche 
case  della  città. 

Il  segnato  di  N.  3  è  quello,  che  il'  Mon- 
tani denomina  il  Tìtagnijico,  avuto  forse  ri' 
guaito  al  nitore  della  membrana,  alla  lar- 
ghezza del  margine,  alta  bellezza  della  scrit- 
tura ed  a  quella  altresì  delle  mioiature  che 
r  adomano.  Fra  tutte  sono  mirabili  quelle 
che  si  trovano  nelle  pagine,  ove  lianno 
orìgine  le  tre  cantiche.  Slanuo  queste  tre 
belle  miniature  in  un  fondo  d'  oro  contor- 
nate nell'  asteggiatura  da  vaghi  tralci  di  foglie. 
Nel  loro  corpo  è  disegnato  un  subietto  preso, 
se  non  erro,  dall'  introduzione  della  canUca, 
tranne  1'  ultima,  che  pare  lo  desuma  dal 
pensiero,  onde  finisce  la  cantica  precedente. 
Di&tto  si  vedono  nella  prima  i  due  poeti 
Virgilio  e  Dante  col  gruppo  delle  tre  fiere. 
Dante  è  vestito  della  toga  cittadina,  Virgilio 
àéX  abito  magnifico  di  porpora  in  alto  di  rin- 
francare lo  smarrito  Fiorentino  a  salir  oltre 
il  dilettoso  monte.  Il  volto  del  primo  è  mae- 
strevolmente atteggiato  ad  esprimere  franco 
e  sicuro  invito,  quello  del  secondo  nascente 
fiducia.  Kella  pagina,  per  la  quale  ba  inco- 
minciamento  il  Purgatorio,  è  3  divino  Poeta 
che  col  suo  maestro  Virgilio  siede  in  una 
barchetta ,  e  ne  dirige  il  cammino.  In 
quella  finalmente,  ov'ha  principio  il  Pa- 
radiso, si  vede  Dante  in  mezzo  ad  arbo- 
scelli di  ravvivata  chioma,  che  mirando 
alla  -  volta  stellata  vi  si  dirìge,  come  allo 
scqpo  del  suo  ultimo  viaggio.  Il  che  pare  che 
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si    riferisca    a    qudl'  ultìme    espressioni    del 
Purgatorio 

Io  ritornai  dalla  saHCissim'  onda 
Ridallo  il ,  come  piante  novelle 
Rmnovellate  di  novella  /ronda. 
Puro  e  di»potto  a  salire  alle  ttelle. 
In  calce  alle  tre  pagine  abbellite  da    queste 
miniature  evTt  uno  GCudo  con  impresa  can- 
cellata e  sorretta  da  due  leoni.  Né  dee   tra- 
lasciarsi cbe  questo  codice  ha  nel  margine,  o 
fra  linea  e  linea,  alcune  brevissime  notcj  cbe 
indicano   i   nomi    delle    persone    adombrate 
nella  Dirina  Commedia. 

n  segnato  di  N.  4  ^  membranaceo  di 
1 35  pagine,  delle  quali  la  "j  3*  è  bianca 
affatto,  e  1'  ultima  difettosa  nel  marine 
superiore.  Contiene  soltanto  l'Inferno  e  il 
Purgatorio  col  comeuto  toscano  dell'  Ottimo, 
e  c<»i  un  sopraccomento  latino  d' Anonimo. 
La  scrittura  del  testo  e  del  comento  toscano 
sembra  della  fine  del  secolo  XIV,  e  del  se- 
colo XV  l' altra  del  comento  latino,  il  quale 
è  quello  di  cui  si  valee  il  Witte  per  la  lettera 
sulle  cbiose  di  ser  Graziole.  '" 

Il  Segnato  di  N.  5  è  cartaceo  in  foglio 
piccolo,  mutilo  d'una  carta  in  principio,  co- 
minciando col  secondo  verso  della  XXI  ter-> 
zina  dell'  Inferno.  In  fine  ha  i  capitoli  del 
figUo  di  Dante  e  di  Sosone,  e  il  Credo  dd- 
r  ÀlighierL  È  privo  di  qualunqua  miniatura, 
ma  si  vede  il  vacuo  per  apporve^  in  princi- 
pio d' ogni  canto.  Il  carattere  lo  la  giudicare 

(I)  T.  F  tiiUilaiii,  Agoito  iSSi,  pag.  >Sl. 
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del  priucipio  del  secolo  XV;  e  da  una  nota 
posta  neir  ultima  carta  rilevasi  che  autica- 
mente  pa&sò  in  vendita  da  Pietro  Bucherelli 
a  Niccolò  Elroli. 

Il  sminato  di  N.  6  è  in  pergamena,  e 
SQfiUo  a  due  colonne  per  pasioa  sulla  fine 
ddi  sec<do  ìKIV.  Le  iniziali  della  prima  e 
disUa  tersa  cantica  son  miniate  arabescamente; 
e  di  rosso  e  di  celeste  sod  colorite  le  iniziali' 
de'caflti,  i  quali  hanno  k  Iwo  rubriche  in 
vernùglio.  Questo  codice  è  mutilo  |u  molti 
luoghi.  Nella  cantica  dell'Inferno  dalla  4^'  ter- 
lixm  del  canto  X  passa  alla  34'  incluùve  del 
canto  XIX,  e  dalla  aS*  del  canto  XXIV  alla 
39  del  cauto  XXIX,  ed  in  fine  manca  1'  ul- 
tima tenìna  del  canto  d' Ugi^no,  e  tutto 
r  ultimo  canto.  H  Purgatorio  comincia  oltre 
la  40'  terzina  del  .canto  X,  e  segue  fino  a 
tutta  la  io'  del  XVHL  Manca  poi  il  seguito 
di  questo  canto  owi  le  jmme  iS  terzine  del 
susseguente.  In  ultimo  è  manoante  da  oltre 
la  terzina  a  3'  del  canto  XX  fino  alla  36*  del 
canto  XXXV.  Da  qui  innanzi  procede  intie- 
ro. È  un  gran  d^no  che  abl^a  tanti  di- 
lètti; poiché  egli  è  di  lezione  molta  corretta. 
Perciò  il  Montani  il  correttissimQ  volle  deno- 
minar^, e  il  Fiacclii  vi  appo6<e  di  propria 
mano  queste  parole:  Dante  numoante  in:  più 
luoghi,  ma  correttissimo^ 

n  segnato  di  N,  7  è  cartaceo,  mutilo  nel 
canto  VI  dell'  Inferno,  e  sembra  del  secolo 
XV.  Ha  rosse  le.  iniziali  de'  canti,  e  una  li- 
nea rossa  taglia  obliquamente  le  impali  delle 
terzine  che  sono  d' inchiostro.  I  canti  del  Pur- 
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gatorio  e  del  Paradiso  hanno  in  rosso  gli  ar- 

g omenti,  ì  quali  mancano  nella  prima  cantica. 
1  fine  si  legge  il  Credo  di  Dante. 

H  segnato   di  N.  8  é  membranaceo,  e 
scritto  in  bel  carattere    a    due    colonne  per 
pagina  sulla  fine  del  secolo  XIV.  H  Montani 
Io  chiamò  il  Nobile,  forse  perchè  lia  grandi 
le  pagine,  e  perchèanche  è  benissimo    con- 
servato. In  calce  alla  prima  pagina  erri  uno 
scudo  con  impresa  cancellata,  e  con  le  due 
lettere  P.  G.  dorale.  L' argomento  in  cinabro 
precede    ogni    canto,  di  cui  le  iniziali    sono 
alternativamente  rosse  con  arabeschi  celesti, 
e  celesti  con  arabeschi  rossi.  Le  iniziali   poi 
delle  tre  cantiche  son  dorate,  e  da  queste  parte 
un  lungo  tralcio  di  foglie,  clie  va  per  tre  lati 
della  pagina.  Termina  il  MS.  con  quest'epi- 
taffio: 
Indila  fama,  cw'ui  universum  penetrai  orhem 
Dantii  Aligeri  fiorenti  geniiut  urbe, 
Condilor  elo^uH,  decus  honor^ue  musarum, 
f alacre  sàevac  ttecisprostratus,ad  $idera  tendent 
Dominicis  annìs  ter  seplem  mille  trecentit 
Seplembris  idibus  includitur  aula  superna. 
B  segnato  di  N.  9  è  cartaceo ,  scritto  a 
due  colonne  per  pagina,   e    pare  del  secolo 
XV.  Egli  è  di  io5  pagine,  delle  quali   nove 
in  fine. sono  membranacee.  Manca  d'una  carta 
in    principio,    cominciando  il  volume    colla 
quarta  terzina   del  canto  II  dell'  Infèrno.  Un 
argomento  in  minio  precede  ciascun  canto, 
di  cui  l' iniziale  è  ora  rossa  ora  celeste.  Quella 
poi  del  primo  canto  del  Purgatorio  e  del  Pa- 
radiso e  dorata.  Segue  un  componimento  in 
terza    rima  che  comincia 
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«  O  sommo  eterno  ed  infinito  bene  è 
il  Credo  di  Dante  lino  alla  49*    terzina,  un 
inutile  tema    ripetutamente    scritto,    e  final- 
mente un  cemento  latino  di  nove  -carte  so- 
pra poclii  canti  dell'  Inferno. 

11  segnato  di  !N.  io  è  caitaceo  della  fine- 
dei  secolo  XIV.  Manca  di  due  cjrte  in  prin- 
cipio; poicliè  incomincia  colla  3d'  terzina  del 
primo  canto;  e  quasi  a  mezzo  manca  pur 
d'  una  calta:  pel  nual  dilètto  non  leggoust  le 
ultime  terzine  del  canto  XXXII  e  le  prime 
del  XXXIII  dell'inferno.  Ogni  canto  ita  la 
sua  iniziale  colorita  ora  di  rosso  ora  di  vio- 
letto; e  termina  il  codice  con  questo  ricordo: 
Jnno  Domini  MCCCLXXXriI  Die  X  Mar- 
ta expletus  fuit  iste  liber  per  me  Sancii 
alim  Blasii  de  f^aliana  in  castro  PuppU  sub 
Ulustris  et  magnifici  viri  domini  comiiis  Ka- 
roli  de  BattifoUe  bqno  et  tranquillo  dominio  j 
'tempore  pontificatus  Urbani  VI. 

.  Il  Magliabechiano  è  il  bellissimo  codice 
col  comento  del  Butt  segnato  Pai.  \.  N.  ag. 
Dico  l>ellissimo  sia  per  la  forma  del  caratte- 
re, la  quale  è  del  i4oo,  o  di  poco  dopo,  co- 
me si  legge  in  una  nota  apposta  nel  margine 
dell'  ultima  pagina,  sia  per  Ja  ricchezza  delle 
dorature  e  delle  miniature,  clie  qua  e  là  sodo 
sparse,  e  che  con  graziose  ligure  rappresela 
tano  vari  dei  concetti  espressi  nel  gran 
poema 

Al  guale  ha  potto  mano  e  cielo  e  terra. 

Fra  ì  non  pochi,  codici  poi  che 'si  con- 
servano nella  fiiccardiana,  e  che  -questo  poema 
medesimo  contengono,  ci  piacque  prescegliere 
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i   segnali   di   N.   1004,    ioo5,    1024,    ioaS, 
,   ioao,  1037,  io3i. 

n  primo  di  essi  è  io  caflapecora,  molto 
"ben  conservato,  e  scritto  tìel  secolo  XIV  con 
mirabile  accuratezza.  Il  testo  del  poema  è 
jiel  mezzo  delle  pagine,  e  all'  intorno  di  lui 
si  vede  un  comento  italiano,  il  quale  è  quello 
elle  dicesi  /'  antico,  il  buono  e  anche  /'  ot- 
timo. Un  breve  argomento  in  cinabro  è  pre- 
messo a  tutti  i  canti  dell'Inferno,  ed  a' cauti 
altresì,  dal  XV  all' ultimo  inclusive,  del  Pa- 
radiso. Ai  rimanenti  di  questa  cantica  ed  a 
quelli. del  Purgatorio  si  vede  il  vacuo  per  ap- 
porvelo-  Le  iniziali  de'  canti,  tanto  nel  testo 
quanto  nel  comento,  sono  abbellite  da  vaglie 
miniature,  le  quali  poi  sono  vaghissime  nelle 
tre  pagine,  in  che  ha  principio  l' Inferno,  il 
Purgatorio  b  il  Paradiso. 

Il  secondo  è  anch'esso  in  cartapecora  e, 
per  quanto  può  argonrentarsi  dalla  forma  del 
carattere,  è  a  dirsi  del  secolo  XIV.  Contiene 
la  prima  e  la  seconda  cantica  col  comento 
di  Licopo  della  Lana.  Manca  per  altro  cF  una 
carta  in  principio,  e  nella  metà  di  tre  carte,  - 
di  quelle  cioè,  nelle  quali  caderebbe  1'  ulti- 
mo canto  dell'  Inferno.  Le  iniziali  de'  canti 
si  nel  testo,  che  è  in  mezzo  della  pagina,  é 
si  nel  comento,  che  gli  sta  all'  intomo,  sono 
adorne  di  gentili  mmiature,  e  quelle  delle 
terzine  son  colorate  or  di  rosso  ed  or  d!  ce« 
leste. 

n  terzo,  che  è  cartaceo,  e  scrìtto'a  due 
colonne  per  pagina,  appartiene  al  secolo  XIV. 
Ha  in  testa  della  prima  pagina  1'  antica  data 
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iM  i338,  la  quale  per  verità  desta  non  poco 
di  maraviglia.  È  premessa  ai  cantT  la  ruoriòà 
lii  vermiglio  colore,  e.  oira  rosse,  ora  turchi- 
ne a  vicenda  sono  le  iniziali  dei  canti  me- 
desimi.  In  fine  si  vede  un  arnie,-in  che  sono 
rapp^senlati  due  leoni,  e  sopra  di  essa  sia 
scritto  di  cinabro:  Questo  libro  si  è,  e /ii 
cominciato  e  compiuto  a  scrivere  di  mano  di 
Zanobi,  di  Pagolo,  d'Agnolo,  di  Pagalo  Pe- 
rini. Popolo  di  santo  Lorenzo.  Gonfalone 
liane  ad  oro.  Quartiere  di  santo  Giovarmi  di 
Firenze  ec.  ,ec. 

11  quarto  è  in  pergamena,  e  appare 
piuttosto  del  XV,  die  del  XIV  secolo.  È 
scrìtto  con  motta  accuratezza,  ed  è  lienissimo 
conservato.  Ciasoun  canto  è  preceduto  da  un 
breve  argomento  latino  scritto  di  rosso,  ed 
ha  r  iniziale  ora  rossa  con  arabeschi  celesti, 
ora  celeste  con  arabeschi  rossi.  Nel  mezzo 
del  codice  si  vede  una  pagina  in  bianco, 
la  quale  dovrebbe  contenere  presso  che  la 
metà  del  canto  XXBI  del  Pui^atorio,  e  tutto 
il  cauto  anlecedenle,  tranne  le  prime  Vee 
terzine.  In  line  prà  si  trova  il  capitolo  di  Bo^ 
sone  da  Golzio,  una  preghiera  a  Maria  in 
terza  rima ,  ed  un  componimento  pure  in  ter- 
za rima  che  comincia 

Voi  che  lo  spiro  dell'  eterno  lame. 
.  È  cartaceo  il  qointo,  e  sembra  scritto 
sulla  line  del  secolo  XIV.  Ckrntìene  il  solo 
Inferno  insieme  col  Filostrato  del  Boccaccio 
e  con  diverse  ritne.  A  tutti  i  canti  va  inrhan^ 
zi  un  breve  argomento  acrilto  di. rosso,  ed 
un  vacuo  per  porvi  la  iniziale. 
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Il  sesto  è  pur  esso  cartaceo,  scritto  a 
due  colonne  per  pagina  con  assai  bel  carat- 
tere, e  può  giudicarsi  del  secolo  XIV.  I  canti 
son  preceduti  dalla  rubrica,  che  è  di  minio, 
ed  hanno  la  iniziale  rossa  rabescata  di  celeste, 
e  celeste  rabescata  dì  rosso  vicendevolmente. 
In  fine  dell' Intèrno  sì  vedono  scritte  ventisette 
terzine  del  capitolo  attribuito  al  tìgUuolo  di 
Dante. 

L'  ultimo  finalmente  è  membranaceo,  e 
ancor  questo  è  scritto  a  due  colonne  per 
pagina  sul  finire  del  secolo  XIV.  Un  breve 
argomento  scritto  dì  cinabro  va  innanzi  a 
tutti  i  cauti,  de'  quali  le  iniziali  sono  a  vi- 
cenda rosse  e  celesti.  È  a  notarsi  eh'  egli  è 
mutilo  dal  V.  ii5  del  canto  XXVH  del  Pur- 
gatorio fino  al  V.  82  dei  XXIX  canto  della 
medesima  cantici),  e  dal  v.  4B  del  cantò  VII 
fino  al  V.  7  del  canto  IX.clel  Paradiso,  è  che 
tìuisce  col  V.  2C  del  canto  XX.V  del  Paradi- 
so medesimo. 

Né  dee  passarsi  sotto  silenzio  il  Dante 
Antinori,  che  sarà  .citato  più  volte  negli  qv- 
vertimenli  sul  lesto,  come' quello  che  con- 
forta molte  delle  nuove  lezioni.  E  questo  un 
Dante  dell'edizione  d' AJdo  del  i5[5  con 
moltissime  lezioui  scritte  in  margine  da  Vin- 
cenzio Borghini  '",  e  per.  luì  raccolte  da  un 
buon  numero  di  codici.  E  Antinori  \  abbiamo 
chiamato,  perchè  ce  ne  fu  cortese  il  Sig.  Com- 

itie  b  KiiDiii  del  carniere,  e  fttfVe  n  lui  le  illfili^ies  il  unoaicu'^w. 
ui>t  cht  poUtta. veileTla  p«r  tatuo  di  Dooiuiìcd  Wdteni,  li  quii*  dJÌ  i^iu- 

V.  1»  loie  d'  Aatdd.  «.  ».  C.p.  XI. 
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mendalore  Vincenzio  Antìnori,  che  lo  pos- 
siede per  ragione  dell'eredità  Cfaecchini.  Egli 
è  notabile  che  vari  Letterati  -  fino  da  lungo 
tempo  fiiron  solleciti  di  dar  opera  alla  cor- 
rezioue  del  testo  dell'Alighieri  coli' aiuto  defili 
antichi  MS5.;  che  anche  nella  Riccardìana  m  è 
venuto  &tto  di  vedere  un  Dante  o^  il  quale, 
non  altrimenti  a  quello  dell'  Àntinon,  ha 
scritte  in  margine  varie  e  belle  lezioni;  e  per 
grazia  del  eultissimo  Si^.  Giuseppe  Aiazzi  do 
por  veduto  un  foglio  '=*'  scritto  di  mano  di  Luca 
Martini,  dal  quale  si  rileva  che  esso  ed  altri 
nel  154G  collazionarono  nello  spazio  dì  pochi 
giorni  le  tre  cantiche  del  nostro  Poeta  con 
sette  MSS.  alla  pieve  dì  S.  Gavino.  Forse  non 
sarà  discaro  ai  lettori  che  qui  si  riporti  ciò^ 
che  è  detto  in  quel  foglio  medesimo. 

/  testi  con  che  si  é  riscontrato  lo  stani' 
palo  d'aldo  d'agosto  del  i5i5j  son  tfue- 
sti  appiè: 

A.  Uno  in  cartapecora  bene  scritto 
F  anno  iSig,  che  è  di  Luca  Martini,  e  si 
chimm  A. 

B.  Urto  in  cartapecora  bene  scritto  con 
certe  chiose  l' anno  i336,  ches'  accattì)  da 
Zaccaria  di  Bartolommeo  Tromboni,  e  si 
chiamò  £. 

C.  Uno  in  cartapecora  del  Varchi,  e 
bene  scritto,  ma  non  vi  è  il  ten^,  e  si 
chiamò  C.    : 

D.  Uno  in  carta  bambagina,  molto  an- 


(1)  Quatto  Daste,  di(  l  iFgnilg  M  R.  SjoS,  i  DWniuil 
Dia  awbra  dell'  vdUioiifl  i«*  GiqdU- 
It)  li  cenwm  nella  B«Dn<:cInia»  &a'  to^i  di  Tiattniio 
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tico  e  frustato,  che  vi  manca  tuta  cm-ta  al 
XIII  del  Paradiso,,  e  non  v'è  il  tempo  che  fu 
scritto,  ma  nella  fine  v'è  di  rosso  ildìchemo- 
rì  Dante,  ed  è  di  Luca  Martini,  e  si  chianù)  D. 

E.  Uno  in  carta  bambagina  finito  di 
scrivere  a'  dì  33  di  luglio  i4']^>  '^  quale  è 
del  p^archi,  e  si  chicani)  E. 

F.  Uno  in  carta  bambagina  con  chiose 
scritto  per  Noferi  Àcciaiuoli  V  anno  1 463j  U 
quaie  è  di  iMca  Martini,  e  si  chiamò  F. 

Buti.  Uno  col  comento  dì  Francesco  da 
BuU  di  lettera  minutissima,  scritto  da  An- 
totuo  Frescobaldi  V  anno  i4iOj  il  quale  è 
di  messer  JBartolommeo  Panciatichi,  e  si 
chiamò  Buti. 

Si  son  trovati  molto  buoni  A  e  D,  più 
ragionevolmente  il  SuU,  e  B  ed  E  manco 
cattivi  degli  altri. 

Cominciassi  a  riscontrare  a'  dì  37  di 
dicembre  e  finito  a'  dì  3  di  gennaio  v540 
alla  pieve  di  Santo  Gavino  in  Mugello,  e, 
fummo.il  f^arcìU,  Alessandro  Manchi,  Csirhr 
millo  Malpigli,  Guglielmo  di  Noferi  Martini, 
ed  io  Luca  Martini;  e  corressesi  un  testo 
d'Aldo  stampato  d'agosto  del  i5i5,  dove 
erano  più  di  dugento  luoghi,  che  muta/vano 
sentenzia. 

Come  sopra  {u  detto  oltre  l' autorità  dei 
MSS.  delle  Librerìe  del  Mf^Uabechi,  del  Bic- 
cardi,  d^l  Tempi,  del  Pucci  e  del  Frullani, 
abbiamo  anche  avuta  ìa  pregio  quella  di  al- 
ti'i  codici,  che  furon  veduti  e  lodati  da  vari 
editori  e  studiosi  di  Dante.  E  di  questi  darò 
qui  contezza  più  brevemente  che  posso. 
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n  jHimo  è  il  codice  del  Poggiali,  che 
a  dire  del  suo  possessore  sembra  che  non 
debba  oltrepassare  ti  i33o,  come  rilevasi  dal- 
la forma  de'  caratteri,  dall'  ortografia,  dal- 
l' essere  scritto  in  'versi  rotti  e  da  un  buon 
numero  di  figure  colorate,  dette  .  quali  è 
adorno,  e  che  attestano  i'  infanzia  dell'arte 
nel  loro  autore  '".  Questo  codice  ora  è  smar- 
rito,  che  nella  Palatina,  ove  passò  la  libre- 
rìa di  Gaetano  Poggiali,  non  si  ritroTa.  E 
perciò  io  citiamo  $uU'  autorità  del  Poggiali 
medesimo,  che  in  pie  di  pagina  all'  edizione 
della  DiTÌna  Commedia  da  lui  fatte  in  Li- 
vorno nel  1807  notò  quelle  tra  le  varie  lezioni 
dì  tal  MS.,  che  gli  send>rarono  merìteroli  di 
particokre  osservaùone,  e  tf  esser  sottoposte 
al  rig<»-o60  ed  imparziale  giudiBÌo  degli 
Eruditi. 

n  secondo  è  H  codice  dell'  Estense, 
quello  cioè^  che  servì  a  tante  emendaaicmi 
proposte  dal  Parenti  nel  suo  Saggio  4"  an^ 
TwtaBioni  al  Dizionario  detta  lingua  ittUiana  < 
che  si  stampa  in  Bologna.  Il  qual  codice  é 
l' unico  testo  dì  Dante  onorato  dì  m«DHOlie 
dal  Montl^con  nei  suo  iKario  ftalico,  dic«a- 
dolo  codex  auctori  pene  aeqmttiSj,  egregie 
descriptus. 

u  tereo  è  il  Buturllniano,  che  fu  un 
tempo  dei  Malasràna  ospiti  di  Dante,  e  che 
venne  descrìtto  dal  Sig.  Àudin  nel  catalogo 
della  fibrerìa  del  conte  Buturlin.  Il  Montam 
ne  ricorda  le  più  pregevoli  lerìoai  nella  let- 


n,Goo<^[c 


XXIT  LÀ   OITIMA.   COHBIEDU 

tera  ottava  intorno  ai  codici,  del  Marchese 
Tempi  ''Ve  sulla  fede  di  lui  le  citiamo  quando 
son  fevorevoli  al  nostro  testo. 

n  quarto  è  il  famoso  codice  Bartoliniano, 
che  fu  pubblicalo  nel  i8a3  per  opera  di  Qui- 
rìco  VivianL  Da  alcune  voci  d'  origine  friu- 
lana, le  quali  sono  più  frequenti  che  in  altri 
MSS.,  si  può  argomentare  che  nel  Friuli  ve- 
nisse scritto.  Egli  era  del  celebre  antiquario 
e  filologo  Monsìguor  della  Torre  vescovo 
d'  Adria,  che  lo  rinvenne  in  Cividale  sua  pa- 
tria. D  commendator  Antonio  Bartolioì  1'  a- 
cquistò  in  Udine  nell'anno  1817,  e  da  quel 
tempo  assunse  il  nome  di  Bartoliniano. 

U  quinto  è  il  Florio,  eoa  detto  dal 
celebre  Danielle  Florio  d'  Udine,  che  lo  com- 
prò a  grandissimo  prezzo  per  arricchire  hi 
sua  Biblioteca.  Fu  tenuto  ad  esame  dal  Vi- 
viani,  che  ne  ricorda  molte  lezioni  nelle  note 
all'  edizione  del  Bartoliniano. 

0  sesto  è  il  codice  clie  fu  esaminato  dal 
Dionisi,  e  che  dicesi  di  santa  Croce  dal  nome 
del  Conreato,  dov'era  prima  che  nella  Me- 
diceo Laurendana  venisse  trasferito.  Vien  an- 
che chiamato  il  codice  di  frate  Tedaldo  o  di 
Filippo  volani,  perchè  in  fine  sta  scritto: 
Questo  libro  fu  ad  uso  di  frate  Tedaldo  della 
chasa  et  -vivendo  V  assegnò  all'  armario  del^ 
iftieto  di  Sta  1^  di  Firenze  dell'  ordine  di 
Sto  Francesco  a  pperpetuo  uso.  Scritto  per 
mano  di  Mess  Filippo  feniani  negli  annidi 
Xpo'jTiZ^-i. 


(1}  Y.  l' iDlukigÉi.  Fiblni 


n,Goo<^[e 


Il  settima  è  Iq  Sluaniiaiio,  che  prende 
'quosto  nome  dal  suo  possessore  Xiord  Siaart, 
«  cbe  iu  Tedut»  dil  BiagioU,  it  quale  più  e 

&  varianti  di  sommo  pregio  ne  trasse,  e 
e  pubbliche  oel  suo  comento  deUa  Divina 
Oìmmedia. 

Il'  ottavo  è  il  Gassiaense,  òoè  quello 
ddla  Biblioteca  di  MontecsissÌDO,  cbe  venne 
illustrato  dal  P.  Abate  di  Costanzo  con  una 
lettera,  la  quale  si  vede  òdi'  edizione  della 
Divina  Commedia  &tta  in  Padova  l'anno  iSaa 
«  in  quella,  ripetuta;  io  Firenze  l'anno  i83a. 

lì  nono  è  V  Angelico  che  è  mancante 
delk  seconda  eanliea.  £sso  si  trova  nella 
^Uioteca  Angelica  di  Boma^  e,  a  dire  del 
De  Romania,  che  se  ne  valse  per  la  sua  se- 
-conda  ecKvione  di  Dante,  è  anticbìssioio  e 
corfetU^sima 

li  decimo  veduto  anch'  esso  dal  De  Ro- 
vmà»  è  il  Caetani,  appartenente  a  S.  E.  il 
-Sis.  Don  Enrico  Ihica  di  Sermoneta,  e  po- 
stillato in  margine,  per  quanto  sì  «r^de,  ti» 
Marsilio  Ficino. 

L'  uudecimo  è  1'  Antaldino,  così  deno- 
minato  dal  suo  possessore  Mar.  Antonio  An- 
taldi  di  Pesara  Se  non  è  molto  antico,  egli 
à  di  assai  corretta  lezione;  ed  il  De  Romants 
n'  ebbe  le  varianti  dalla  Signora  Costanza 
Monti  Perticarti  perchè  ptAesse  arricciar  la 
■sua  seconda  eduione  deUa  Divina  Commedia. 

Il  dodicesimo  è  il  celebre  codice  della 
Vaticana  segnato  del  numero  3 199,  di.  cui 
le  vafiaoti  si  videro  per  la  prima  volta  adì» 
3>reindicata  edizione  del  De  Bomanis.  Alcuni 
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sono  stati  d'avviso  che  lo  scrìvesse  il  Boc- 
caccio, elle  da  lui  venisse  offerto  in  dono  at 
Petrarca,  e  cbe  dal  Petrarca  medesimo  in  al- 
cimi  luoglii  venisse  postillato.  Ma,  come 
rìflettono  gli  editori  della  Minerva,  gli  errori 
da'  quali  va  deformato,  le  false  lezioni  che 
spesso  contiene,  1  versi  che  tratto  tratto  vi 
s  incontrano  di  non  giusta  misura,  e  più  poi 
r  osservare  che  la  sua  lezione  non  cor- 
risponde a  quella  de'  versi  che  si  citano  per 
entro  U  cemento  a  Dante,  sono  i  principali 
motivi  che  fanno  grandemente  dubitare  diella 
sua  autenticità. 

Ai  quali  MSS.  son  finalmente  da  aggiu- 
gnersi  quattro  della  Biblioteca  del  Seminario 
di  Padova,  segnali  d^N.  a.  9.  G7.  3iG,  e  de- 
scrìtti da  Angelo  Sicca  nella  Bivisia  delle 
•varie  lezioni  della  Divina  Commedia  sinora 
avvisate. 

Ecco  quali  sono  le  autorità,  onde  abbia- 
mo procurato  di  raddirizzare  meglio  che  per 
noi  si  potesse  il  testo  della  maggior  opera 
dell'  Alighieri.  Non  portiamo  però  opinione 
d'aver  posto  fine  alle  dispute;  che  alcuni  per 
ragione  di  gusto,  altri  per  ragione  di  critica , 
o  anche  per  venerazione  de' codici,  avranno, 
in  qualche  luogo,  a  maggior  grado  lezioni 
differenti  a  quelle  che  abbiamo  prescelte;  e 
noi  stessi  ci  siamo  talora  avvenuti  nel  caso 
dì  tener  in  pregio  più  varianti,  perchè  ci  ap- 
parìvano  ugualmente  degne  del  sovrano  in- 
gegno di  -Dante.  Certo  è  che  né  una  cieca 
reverenza  pe' nostri  maggiori,  né  un  sover- 
chio amore  del  nuovo  ci  ha  signoreggiati;  e 
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se  altri  avranno  da  fare  avvertimenti  sulle 
nostre  lunghe  fatiche,  clie  forse  togUendo  alla 
Divina  Commedia  alcune  niende  ed  alcuni 
vezzi  di  fiorentina  tentarono  ritornarla  più 
schietta  e  più  italiana,  non  ci  saranno  discari, 
siccome  quelli,  ì  quah  potrebbero  dar  luogo  a 
un'edizione  che  fosse  il  resultamento  del  gu- 
sto e  della  critica  de' migliori  ingegni  d'Italia. 
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Y.  4  A\à  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

E  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  (i) 

tiB  senteDza  del  P.  Lombardi  dbe  laìezìone  E  guaita 
to  EeiccU  di  langaidezia  cascare  il  poema  culla  bella  pri- 
ma  mossa,  ne  parTe  che  non  traTiasse  dal  Tero.  Fero 
volemmo  Eceglierne  Dna,  per  la  qaale  TCDÌsEe  data  on' 
esclamazione.  E  se  all'esclaroBcioDe  aA,  clic  è  segnita 
da  Cristoforo  Landino  e  anche  da  Senyenuto  da  Imola, 
il  quale  riguarda  la  e  come  corrusioDe  del  Testo,  e  cbe 
gli  antichi  Accademici  posero  nel  margine  di  loro  edì^ 
sìone,  siccome  quella,  cLe  ritroTaroDo  in  tette  MSS., 
noi  abbiamo  antepoeta  Vahi  del  Codice  Foggiali,  del 
Pncciano  3,  del  FalaTÌno  67,  del  BiccsrdlnDO  io36, 
della  Nidobeatiua  e  di  altre  celebri  ediuoni,  ciò  è  ad- 
diTenuto,  perchè  essa  suole  comunemente  uebtbì  dal 
divino  Poeta.  Lo  provino  i  versi 

Ahi!  quanto  mi  parea  pien  dì  disdegno 

Ahi!  quanto  canti  gli  uomini  esser  denno 

Ahi  1  Costantini  di  quanto  mal  iìi  maire 

Abil  dura  terra,  perchè  non  t'apristi 

Alù!  Fisa  vituperio  delle  Genti 

Ahi!  Genovesi  uomini  diversi 

Abi  !  serva  Italia  di  dolore  ostello  -^ 

atUi  del  ItUa  ([ipninlo  dtgK  mm- 
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e  moltissimi  altri ,  che  per  amore  di  brerità  non  stare- 
mo a  ricordare. 

V.  9  Dirò  dell'  alle  cose,  eh'  io  v'  ho  scorte 
Dirò  dell'  altre  cose,  eh'  i'  v'  ho  scorte 
Come  la  Crusca  leggoao  tutte  l'editioni  che  per  noi 
sono  stute  Tedute.  Pur  tnttaf  ia  non  ci  Terrà  posto  a 
peccato,  se  abbiomo  messo  nel  Tetloatle  inTCcedia/- 
ire,  ove  poagasi  uiente>  che  possono  acconciamente 
chiamarsi  alte  ie  gravi  e  misteriose  cose  discorse  nella 
Divina  Commedia,  e  cbe  nn  critico  poeta,  il  quale  &a  i 
poeti  della  scuola  di  Dante  fn  acclamato  il  piil  iliufitre, 
intendo  dire  Vincenzio  Monti,  dicbiarò  esser  questa  la 
vf-ra  lezione,  allorché  gli  venne  fatto  di  vederla  insieme 
col  mio  ragguardevole  amico  e  collega  Gio.  Batista  Nic- 
coliai  nel  Codice  di  Santa  Croce,  ora  Laur«nziano.  La 
qual  lezione  è  altresì  nel  margine  del  Pucciano  7,  nel 
'Kiccardiauo  loii,  nel  Cod.  Caetani, nel  Patavino  3i6, 
in  sci  di  quelli  veduti  dagli  antichi  Accademici;  e  it  Ca- 
nonico Dionìsi  afferma  d'averla  pur  veduta  in  buoni  te- 
sti, oltre  quello  di  Santa Croce,che  ora  rammemoravasi; 
come  pure  il  Geli!  dicbiura  cbe  ella  è  dei  testi  antichi 
là  dove  (1)  prende  a  sostenerla,  perchè  a  suo  giudizio 
altre  sarebbe  un  consrgucnte  senza  antecedente,  non 
avendo  il  Poeta  detto  innanzi  di  cosa  alcuna. 

T.  1 3  Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d'  un  colle  giunto 
Ma  po'  eh'  i'fui  appiè  d' un  colle  giunto 
È  da  avvertirsi  che  qui  Dante  vuol  precisamente 
determinare  il  luogo,  ove  era  giunto.  Pero  non  stando 
questa  precisa  determinazione  nella  voce  un  aggiunta 
a  colle,  ne  sembra  meglio  adoperare  la  lezione  al  pie, 
che  è  nell'  edizione  d'  Aldo  e  nella  Itidobeatina,  e  che  i 
Codici  Pucciatii  francheggiano  in  un  con  quello  del 
Poggiali  e  col  Bartoliniano.  Imperocché  per  ragione 
dell'articolo  essendo  ella  più  determinativa  à' appiè, 
meglio  risponde  a  significare  l'intenzione  del  divino 
Poeta.  Tale  fu  pure  P  avviso  del  Poggiali,  da  cui  si 
disse  che  tal  lezione  non  manca  di  una  particolar  ra- 
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'  gioDevoleica,  indicando  una  pKk  preoiia  detennioaiione 
di  laogo. 
V.  4i-  Ija  TU'.  M'eran  cagione  è  del  Codice  Pocciano  3 

edelloStoard* 
T.  4^  Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle 
Percliè  apparisca,  se  la  da  noi  bene  adoperato  in  -pntK- 
renAo  ÌAKtioae  alla  gaietta  pelle ,  eoe  il  Canonico 
Dionisi  troYÒ  nel  Codice  di  Santa  Cróce,  che  è  pare 
del  Vaticano  3i9g,  deirE8tenBe(i]  e  dei  Riccaraiani 
1017.(2)  1016.   1037.  iq35.  io38.,  reputo  opportuno 
il  riportar    per  intiero  quel    tratto,    cai   appartiene 
questo  verso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta; 
E  DOn  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impedirà  tanto  il  mio  cammino, 
Cli'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 
Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  1'  amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a  bene  sperar  m'  era  cagione   •  . 
Di  quella  fera  alta  gaietta  pelle, 
L'  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione: 

La  lonza  impediva  Dante  nel  suo  cammino  ai,  ch'ai  fu 

SEr  ritornar  più  volte  volto;  e  nel  XVI  dell'Inferno 
ice  li  Poeta  eh'  avea  pensato  di  prenderla  con  una 
corda.  Dunque  la  pelle  di  lei  non  poteva  essei^li cagione 
di  buona  tperania.  Glielo  erano  Densi  e  l'ora  del  mat- 

(I)  Qnnlo  È  il  UinMcrilto  ledilo  più  Tolte  dal  Sig.  MinantoDÌo  Pirruli 

(a)  Fra  gli  siiti  HSS,  della  aicearSiana  il  legnalo  loiS  ba  »  ni  auclla 
ftra  di  iiaii-lla  {wlls  •  e  te  noD  tiro   aSorta    d'aiiaì   la   leriii    della   fse- 
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tÌQO  e  la  clolve  stagione,  clie  son  le  sole  due  cose,  Ir 

Juali  prima  del  ai  che  vengono  enunciate  nei  membri 
el  perìodo.  Vero  è  che  fu  sostenuta  l' antica  lezione 
con  darle  questo  interpreta  mento  ■  Sì  che  F  ora  del 
tempo  è  la  dolce  stagione  m'era  cagione  a  bene  Bperara- 
la  gaietta  [ilpelle  della  fera  «Ma  ognun  sa  che  la  patria 
loquela  comporta  sperar  bene  di  una  fera ,  non  gìA 
aperar  bene  la  pelle  d'  una  fera.  Oltre  a  ciò,  ove  pon- 
fnsi  mente  che,  grazie  al  bellissimo  discorso  del  CoDte 
GIOTauni  Marchetti  sulla  vera  e  principale  allegoria 
del  poema  di  Dante,  pnÀ  credersi  che  uelb  lonca  sìa 
signidcata  Firenze,  BTremouD' nuovo  argomento  contro 
quella  ioterpretazione  medesima,  imperciocché  fu  Fi~ 
renze,  come  Roma  e  il  Regno  ili  Francia-,  nemica  .all« 
pace  del  divina  Poeta,  ma  egli  ebbe  sempre  l'animo 
pieno  d'amore  pel  natio  terreno.  £  ne  fanno  fede  moltis- 
simi luoghi  deHe  sue  opere,  fì'a  ì  quiili  ora  mi  piace  dt 
ricordar  quello  del  Convito,  ove  eon  sì  maravigtioso 
affetto  si  esprime  ■  A,hi  piaciuto  fijsse  al  Dispensatore 
•  dello  universo,  che  la  cagione  della  mìa  scusa  mai 
<  non  fosse  stata  T  Che  uè  altri  contro  me  avria  ful- 

■  Iato,  ne  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente.  Peno, 

■  dico,  d'esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu- pincere  de'cit- 
«tadini  della  bellissima  lì  famosissima  fistia  di  Roma, 

■  Fiorenza,  ili  gittarmi.  fuori  del  suo  dolce  senoi  nel 

■  quale    nato  e  nadrito  fui    fino  al  colmo  della    mia 

■  vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero 
«  con  tutto  il  cuore  di  riposar  1' aninw  stanco,  e  ter- 

■  minare  il  tempo  che  m'  è  dato  ».  Così  parlava  Dante 
della  cara  sua  patria  ;  e  se  questa  è  simboleggiata 
nella  lonza,  non  so  come  mai  possa  credersi  che  egli 
operasse  d'ucciderla  e  scorticarla,  e  come  alcuni  han 
detto  [2],  riportarne  la  pelle  io  segno  di  vittoria. 

Che  se  poi  ad  alcuno  non  andasse  a  sangue  il  modo 

■  alla  gaietta  pelle  n  pensi  che  egli  é  antico,  e  che  Dan- 
te disse  nel  IX  dell'  Inferno  (  r.  36  ) 

Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente. 
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e  Bel  XVI  della  medesima  caDtioa  (  t.  106-108  )  ove 
parln  appunto  di  questa  fiera: 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta^ 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Bella  qual  frase  il  Buti  dà  una  tale  spiegazione  ■  Pren- 
der la  lonza  alla  pelle  dipinta,  cioè  cliebalapelledl-^ 
pinta,  come  sì  dice,  io  ebbi  uuo  metallo  a'iregid'oro,! 
che, ha  li  frégi  d' oroì 

E  finnlEnente  da  aggiungersi  cfie  la  nostra  tecione 
viene  aTTalorata  da)  Boceaccio(  i)  e  dalla  seguente  chiosa 
di  Pietro  di  Dante  >  Dice  che  due  cose  lo  fecero  bene 
1  sperare  contro  il  detto  vizio,  cioè  l'esser  principio 
«  del  giorno,  nella  qual  ora,  come  sobri,  meglio  c« 
<■  ne  cUfeodiàmo,  e  l'esser  tempo  d!  Mano,  quando. 
«  il  8oÌ8«Dti<a  nel  segpo  d.'  Ariete ,  che  è  caga  di  Marte , 

■  e  guarda  peiropposito  Ìl  seguo'délla  Libra,  che  è  cas*. 

■  di  Venere ,  secondo  IsKlorv.  ■- 

T.  5o  Sembiava  carca  nella  sua  magrezza 
,    Sembiava  carca  colla  sua  magrezza 
La  lesione  nella  jua/nd^rezsa,  cheèdituttiicodi' 
ci  Pucciani.det  TerapÌBno,del  Bartoliniauo,  dei  quattro 
Patavini,  dei  MSS.  Prullani  e  Foggiali,  della  Mdobea- 
tina  e  anche  del  Dante  Antinori ,  dà  un'espressione 
grandemente  poetica,  e  più  lucile  ad  esser  gustata,  che 
ad  eiser  descritta.  Senza  che  magrezza  è  idea  di  carne 
«he  esisteva  e  pia  non  esiste,  o  che  non  è  mai  esistìtlt 
in  un  corpo.  Laonde  H  dirti  che  la  lupa  sembrava  carca 
eolla  sua  magrezza, é  un  dire  ebe  ella  sembrava  cerca  in- 
sieme con  ciò  che  non  aveva.  II  qual  modo  non  ba  perav- 
ventura  la  schiettezza,  e  dirò  pure  la  esattezza  della  le- 
zìone,onde  è  detto  che  la  lupa  sembrava  carca  di  tutte  bra- 
me in  quello  stato  di  magrezza  nel  qualeessa  si  ritrovava. 
V^  64  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto 
Quand'  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto 
Non  solo  sull'autorità  della  iNldobeatinu ,  ma  ancBe 


n,Goo<^[c 


O  DELL     INFERHO 

liei  Codici  Pacciani  i.  a.  3.  e  lO,  e  del  Tempianoj  Bb- 
biamo  Jasciato  l'espressione  ('che  rendeva  il  Terso  meno 
scorrevole. 

T.  C9  E  Mantovani  per  patria  ambedui 
E  Mantovani  per  patria  amendui 
Àlcnni  dei  Godici  da  noi  esaminati  leggono  ambedui^ 
altri  ambidue  conforme  all'  edizione  d  Aldo  e  a  molte 
altre  antiche  edizioni.  E  sebbene  1'  Alberti  afEcrmi 
della  voce  amendue,  che  dal  suo  Dante  felicissima- 
.  mente  ereditolla  il  Boccaccio,  uè  qai  né  altrove  l'ab- 
,  biamo  messa  nel  testo»  non  sapendo  insieme  col  Paren- 
ti [1)  persuaderci  che  il  Maestro  del  volgare  illustre  ab- 
bia purnna  volta  adoprata  quella  per<dacoBÌt(irtadalla 
sua  naturale  derivazione. 

V.  71  E  vissi  a  Roma,  sotto  il  buon  Augusto^ 
E  vissi  a  ffoma,  sotto  il  buono  ^gusto, 
ÀTvisnrono  gli  aotichi  Accademici,  che  fa  da  loro 
rigettata  la  yoce  Augusto ,  la.  quale  era  nell' edizione 
Aldina ,  ed  anteposero  ed  essa  la  voce  Agusto  {  che 
trovarono  solamente  in  sei  MSS.  ),  perchè  gli  scrittori 
antichi  dicevano  Agusto  a  cagione  della  pronunzia, 
lo  non  niego  che  gli  antichi  pronunziassero  Agosto, 
ma  peraltro  porto  opinione  cne  l' nso  di  pronunzia 
non  debba  esser  sufficiente  ragione  per  adottare  una 
voce  corrotta  a  preferenza  d'un' altra,  che  è  intiera  e 
genuina,  e  cbe  trovasi  in  un  buon  numero  di  antichi 
e  autorevoli  manoscritti.  Se  ciò  non  fosse,  dì  qaante 
tratture  non  si  riempirebbe  la  Divina  Commedia  del 
grand'  Aliebieri?  E  se  egli  per  servire  alla  pronunzia, 
piuttosto  che  all'  indole  della  lingua ,  volle  dire  Agusto 
invece  di  Augusto,  perchè  noi  fece  anche  negli  altri 
luoghi ,  nei  quali  gli  occorse  di  adoperare  questa  voce, 
come  nel  canto  i3.  dell'Inferno,  nel  29.  del  Purgatorio, 
e  nel  32.  del  Paradiso,  ove  la  Crusca  legge  costante- 
mente ^ug«s(Oj' Penso  pertanto  che  non  ci  verràbiasimo 
dell'aver  ritornata  a  vita  la  lezione  di  Aldo,  cbe  è  vo- 
luta dai  nostri  Codici,  dai  migliori  della Riccard lana, dal 
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Mag\ialMGbisDO,'dal£artoUniano  a  dalla  Nidubeatìna. 
V.  85  La  var.  che  m'  ha  fatto  è  dei  Testi  Pucciani  i. 
3.  3.  4-  S-  6-  ?•  ^-<  dei  AiccardÌBD)  ioq4-  ioo5.  ioaS. 
i036.;del  Codice  Caetani,  del  Vaticano  3199.,  e  di  tbfw 
antiche  editìonì.  £  daccbè  l'amore  é  la  cagione,  lo  itn- 
dio  é  r  atto  del  cercare,  ceitamcnte  non  sari  dispiei- 
cata  da  tatti. 

V.  107  Per  coi  morì  la  "Vergine  Cainmilla 
Per  cui  moria  la  tergine  Cammilla 

Morì  legge  V  edizione  d' Aldo  ;  e  poicbé  così  legge 
la  Nidobeatioa  con  altre  anticbe  edizioni,  coi  Codici 
Pncclani  i.  a.  3.  4.  5.  6.  7.  8,  col  Tempiano,  coi  Ric- 
cardiani  ioo4-  ioo5.  )0!ì4-  ìoiS.  1036.,  e  col  Maglia- 
becblaDo,  abbiamo  rimesso  nel  testo  quella  lezione,  che 
ne  Ta  più  a  genio  di  moria, 

y'.  1 18  E  Tederai  color  che  son  contenti. 
E  poi  vedrai  color  che  son  conienti 
E  F'ederai  legge  la  stampa  fatta  da  Aldo,  in  eli 
conforme  alla  Nlilobeatina  e  all'  altre  antlcbe  edizioni; 
e  il  Lombardi  l'antepone  al  testo  della  Crusca  a  ca- 
gione deli'  altro  poi ,  cbe  rìpetesi  dopo  tre  Tersi.  Il 
Monti  poi  loda  questa  lezione,  e  determisa  l'altra  come 
prosaica  e  non  degna  d'  essere  accettala  da  buon  orec~ 
chio>  A  questi  due  momenti  di  ragione  poetica  emessi  da 
'OOmìnifCbe  hanno  ben  meritato  della  Divina  CommediR, 
ardirò  di  aggiungere  che  la  lezione  E  federai  mostra 
astai  meglio  che' quel! a  della  veccbìa  Accademia  I'in-> 
tendimento  dell'Alighieri.  Di  fatti  che  vuol  egli  far  dir 
al  sao  Maestro  Virgilio?  A  chi  ben  addentro  considera 
questo  tratto,  chiaro  apparisce,  che  il  Savio  gentil  che 
tutto  seppe  Tuoi  dire  a  Dante ,  che  gli  sarà  di  guida  nel 
viaggio  per  l'Inferno  e  pel  Purgatorto,ma  cbe  se  poi  gli 
prenderà  vaghezia  di  andare  alle  beate  genti,  avrA 
bisogno  d'an'aaima  più  degna,  cioè  di  Beatrice.  Ora  an 
tal  pensiero  pare  a  me  nettamente  sTituppato,  dicendosi 
dal  Mantovano:  lo  trarrottl  all'Inferno  e  al  Purgatorio; 
poi  se  vorrai  salire  al  Cielo,  un'anima  pl&  degna  vi  ti 
scorgerà.  E  perderebbesi  a  mio  senno  questa  lÌDSpì- 
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deau  eqnest'eTÌdensB,mBDteneDdM!  il /»i  Tohito  dal 
testo  degli  Accademici,  perocché  allora  Don  sarebbe 
assai  ben  distinto  il  passaggio  dai  regni  della  pena  a 
quei  del  trionfo ,  «  la  di&erenia  inoltre  della  persona^ 
&m  cui  r  Alighieri  dovea  inaliarsi  alle  stelle.  A.  &Tore 
della  nostra  IcKÌone  posso  dir  finalmente  che  essa  ai 
ritrova  anche  intatti  i  Fucciani ,  nei  Riccardiani  1004. 
ioo5.  101^.  1035.,  nel  Magliabechìano,  nel  Bartoli- 
uiuno,  e  nei  Patavini  3.  9.  3i6. 


OAJTTO    IXOOMSO 

Ver.  6  e  28  Nel  primo  di  qnestì  versi  la  variante  t* 
non  erra  i  del  Codice  Angelico,  e  nel  secondo  la  Ta- 
viante  lo  vaso  è  del  Templauo. 

T,  33  Me  degno  a  ciò  uè  io  né  altri  crede 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  7  crede 
Secondo  l' edizione  d' Aldo  e  del  Nidobcato,  e  por 
secondo  i  codici  Pacciani  i.  6.  io.  (1),  il  Teinpiano,  ti 
Riccardiano  ioo4>  il  Burtoliniauo,  e  i  Patavini  2. 9. 3 1.6. 
abbiamo  Ietto  a  né  altri  crede  ■,  perciocché,  come  disse 
il  Sig.  Vivlani,  Vii  è  superfluo  per  la  chiarezza  del 
senso ,  e  pare  che  renda  minore  la  fona  della  sen- 
tenza (a). 

Ver.  55  La  variante  una  stella  è  del  Codice  Frullan», 
del  Pucciano  i.  del  BÌGcardiano  1024-  ^^1  Patavino  a.- 
e  dell'  Angelico. 

T.  60  E  durerà  quant'  il  mondo  lontana 
E  durerà  quant'  il  moto  lontana 
Reputo  opportuno  il  riportar~quÌ  ciò  che  dissi  sulla 
tesione  di  questo  verso  nella  prosa,  della  quale  ho  par- 
lato nella  Prefazione, 

(I)  11  Cod.  3.,  Olii,  it  cod.  YKcbielli  ■•«•  Vii,  ma  tililo  poicincEllilo  da. 
.      .Un   mino. 

(*>  V.  ti  Dirua  CoaBiwdii  giuu  li  Ibìosc  del  Cod,  Biitdiiiiiiui.. 
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I  Ardono  guerre  salU  lesione  di  t|nesto  Terso.  I  pift 
degli  aotichi  Interpreti  delta  DiTÌna  Commedik  sono 
asostegnò  di  quella  della  Crusca 

E  durerà  quan£  il  moto  lontana. 
Fra  i  moderni  poi  non  pochi  dì  srandissiniB  aatorìti 
unno  lo  stesso.  Altri  poi  Torrcboero  che  fosse  letto 
colla  Nidobeatina 

E  durerà  quant'  il  mondo  lontana. 
E«TÌ  ira  questi  un  nomo  che  nella  repubblica  delle  let- 
tere ba  a  baon  diritto  altiesima  nominanza,  il  celebre 
Vincenzio  Monti.  Esso  nella  suii  Proposta  all'  osserra- 
lione  sulla  voce /onianare,  noQ  solo  fa  conoscere  quanto 
i  padri  nostri  andarono  graremente  errati  nel  togliere 
per  verbo  l' aggettiro  lontana,  ma  vuole  altresì  che  la 
lenone  del  Nidobeato  arralorata  da  io.  Codici  Tri- 
Talziani  e  da' quattro  Ambrosiani,  oltre  i  Ghigiani  e 
Corsini,  sia  da  preferirsi  a  quella  della  Crusca.  Per 
Teritl  la  grandezza  del  concetto ,  che  mi  sembrara 
emergere  àaìV  accoppiare  l' idea  della  fama  di  Virgitio 
a  quella  di  moto  uDÌrersale,  e  la  teorica  per  questo 
concetto  significata,  cbe  il  moto  è  la  inisnradel  tempo, 
e  di  esso  lo  spazio,  in  cui  si  compie,  mi  hsn  fatto  per 
assai  di  tempo  pensare  che  la  Lezione  prescelta  dagli 
Accademici  fosse  la  più  spontanea  alla  sublime  mente 
dell' Alighieri,  il  quale,  quanto  è  sommo  poeta,  è  al- 
trettanto conoscitore  delle  filosofiche  discipline.  Ma 

Quale  è  quei  che  dìsvuoi  ciò  cbe  volle  ^ 
E  per  nuovi  pensìer  cangia  proposta,  ' 
così  fao  io  cangiata  sentenza,  e  mi  son  fatto  favorarola 
alla  lezione  adottata  dal  Nidobeato,  e  difesa  dal  Monti, 
dal  Rossetti,  dal  Costa  e  da  altri  non  Tolgarì  scrittori. 
Perocché,  sebbene  Dante  sia  vago  di  ricoprjre  sovente 
i  suoi  pensieri  d'un  velame  filosofico,  pur  tattavolta 
suol  farlo  ,  ove  la  opportunità  e  la  ragione  lo  richieda. 
Qai  è  una  donna,  la  quale  vuol  dire  a  Virgilio,  che  la 
riaomanza  di  lui  non  verri  mai  meno.  Or  qua!  bisogno 
^ha  di  filosofare?  Anzi  egli  è  naturale  che  essa  parli 
eoa  tutta  quella  ingenua  semplicità  cbe  risalta  dai  dire 
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Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quaut'  il  mondo  lontana. 
Né  questo  è  il  solo  momento  cbe  mi  rende  inclunevole 
a  preferirla  alla  lezione  Nidobeatina.  Penso  altresì  che 
porta  essa  il  senio  con  tanto  limpida  perspicntti,  cbe 
non  ha  mestieri  di  aleno  aiuto  par  parte  de'  commen- 
tatori, quando  l'altra  scelta  dalla  Craaca  gli  occapa 
non  poco  per  esser  chiarita.  E  in  doe  lezioni,  delle 
anali  una  ha  chiarezza  e  l'altra  no,  son  d'opinione  cbe 
aia  loderole  intendimento  quello  di  dare  alla  prima 
anzi  che  alla  seconda  una  preferenia.  La  ripetiziene- 

r>i  ancor  nel  mondo  dura,  e  durerà  tjuant'it  mondo 
così  spontanea  e  così  naturale ,  che  quanto  piò  io  la 
▼ado  considerando  mi  sembra  una  hellissima  eleg-ioza 
poetica  veramente  degna  del  nostro  divino  Poeta.  È  poi 
a  riflettersi  che,  dicendo  Beatrice  dorerà  ijuani  il 
molo  lontana,  direbbe  cosa  la  quale  eqaÌTarrebb«  a 
quest'altro  sentimento:  durerà  per  tutta  quanta  la  TÌta' 
desi'  immortali  :  poiché  Beatrice  parlando  di  moto  non- 
pud  né  deve  uscire  dai  confini  di  quello,  in  che  attual- 
ibente  sì  trora.  Ma  eia,  come  ognun  vede,  sarebbe  as-- 
surdo,  dacché  una  fama  di  quaggiù  non  può  TiverP 
quanto  vivranno  le  cose  di  lassù.  Che  più?  se  moto  piut- 
tosto che  mondo  vorrem-')  leggere,  comparirà  a  un 
tratto  nella  terzina  una  nnova  idea,  alla  quale  non 
eravamo  per  alcun  motivo  preparati,  e  die  spìngerà  la 
immortalità  di  Virgilio  oltre  i  confini  del  vero,  non 
dorando  la  immortalità,  ohe  noi  intendiamo  cont^dere 
agli  scrittori,  se  non  quanto  la  durata  del  mondo,  di- 
sciolto il  quale ,  durando  pure  un  qualche  moto  ,  sa- 
rebbe vano,  che  la  fama  risonasse  il  nome  di  chi  sì 
segnalò  in  un  esistenza  che  è  totalmente  mondana.  Il 
perchè  fu  grandissimo  il  senno  del  sulmonese  poeta,al- 
lorquando  uidò  dicendo  sui  versi  di  Lucrezio 

Carmina  subllmis  tane  sont  peritora  Locreti , 
Exitio  terras  com  dabit  una  dies. 

la.  LO..  I.  Eltg.  iS. 

Infine,  a  viemaegìor mente  approvare  la  verità  della 
lesione  e  durerà  quant'it  mondo  lontana,  dirò  che 
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esM  è  voluta  ancora  dui  pregeTole  Codice  ftlaglia- 
becluaiio,e  da  undici  altresì  aelIaRiccardians.  (i]Main 
peosaiuia  agli  autorevoli  man oic ritti  ed  ai  molli  rino- 
mati scrittori,  i  quali  sostengono  la  lezione  della  Cnisca, 
porto  opinione  clie  non  debba  esser  rigettata,  ma  il 
posta  come  varionte.  Impercioccbè  io  credo,  cbe  se  le 
sDÌme  use  alle  deliiie  e  alle  grasie  della  poesia  faranno 
sempre  plauso  alla  lezione 

£  durerà  (pant'il  mondo  lontana^ 
quanti  sono  atti  a  investigare  te  recondite  sentenze, 
piattosto  cbe  a  sentire  le  Bemplicitft  degli  acrìttoriprì? 
mitivi,  leggeranno  con  piacere 

E  durerà  quant'  il  moto  lontana.  » 
V.  88.  Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Così  leggiamo,  e  perchè  il  verso  ne  prenda  migliora- 
mento, e  perché,  come  ne  arriso  l'editore  del  Codice 
Bartoliniano,  tot,  avverbio  regolatore  del  verbo,  per  la 
saa  col  loca  Klone  presenta  meglio  l'ordine  dell'idee,  dì 
quello  che  sole,  aggettivo  unito  a  cose.  Né  il  menzionato 
Codice  è  il  solo  che  dia  nna  siffatta  lezione.  Ella  è  pure 
approvata  dal  Pucciano  i ,  dal  MS.  Caetnni,  dal  Palavi- 
no9,dal1Kiccardìano  i036,e  perfino  dal  Maglìabechiano 
col  comentn  del  Buti.  Ànti  io  qnesto  MS.  vi  ba  cosa 
la  quale  sta  grandemente  a  £tTor  nostro.  L'amanuense 
avea  scritto 

Temer  si  dee  di  tutte  (Quelle  cose 

(  variante  cbe  è  anclie  nel  Dante  Antinorì  )  ;  ma  poi, 
come  se  sì  fosse  accorto  d'aver  errato,  fece  alcuni  punti 
sotto  la  voce  tutte,  e  dopo  il  verbo  messe  «o^.  Così 
con  quella  maggior  considerazione,  che  tìcd  mostrata 
dal  correggere,  egli  conferma  la  nostra  lecione. 

disonni  HgDiii  iti  N.  1017.  toiS.  1014. 103G.  1019.  ItSl-,  tD33,  Io35, 
""39.  1045.  ■  1047.  Il  r]u1i  or»  «HO  ìd  indo  di  >ggÌDDg<ra  i  Pnnùnì 
I  1.4.  5.  7.  S.  ■  FjilEviai  1.  e  9,  il  BarloTiuuo.il  OHintuK  •  il  DiDIt 
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V.  8  La  var.  «  eterna  »  è  dei  Tempiano,  dei  Faccian^ 
I.  3.  4-  6-  9>  IO,  del  Codice  Fnillani,  dei  fiìccardiani 
looi.  lotó.  ioaS.  ioaè.  1017,  del  Vaticano  Sigg, 
dell'Angelico,  del  Bartoliniano,  del  Magliabecliiano 
e  del  Dante  Antinori. 

V.  17  La  Tar.  «  Che  federai  ■  dell'edUione  d'Aldo,  di  tutte 
le  antiche  edizioni,  e  della  pia  parte  dei  MSS.  veduti 
dagli  anticlii  Accadetnicì,  è  confermata  da  tutti  i  Puc- 
ciani,  e  dai  Riccardiani  ioo4-  ioo5.  1017. 

T.  3o  Come  la  rena  quando  il  turbo  spira 

Il  PeraiEini  propose  e  difese  la  lezione  della  stampa 
d'Aldo  cb'era  concepita  cobi: 

Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 
Ma  la  lezione  della  Crusca  offre  ÌI  senso  pia  limpido  e 
più  naturale,  e  perciò  l' abbiamo  conservata.  L'altni  poi, 
che  trovasi  in  preziosi  manoscritti,  come  sono  i  Fuco. 
I.  2.  3,  il  Vaticano  3i99,  il  Patavino  3i6,  il  Bartoli- 
niano, ben  lungi  dal  dispreizarla ,  l'abbiamo  repatata 
meritevole  d'esser  posta  fra  le  varianti.  Gbe  se  gli  Ac- 
cademici notarono  d'averla  rigettata,  perchè  rfeìfa  re- 
na non  pare  lo  spirare  punto  proprio ,  pensiamo  cbe 
andassero  errati  nella  intelligenza  di  ciò  cbe  vuol  essa 
significare.  CoDciQGsiacbè  i)  dire  quando  a  turbo  spira, 
non  ha  per  soggetto  l' arena ,  come  eglino  giudicarono  , 
ma  sibbene  la  voce o  («nco  o  aria,  cbe  è  qui  sottintesa. 
Il  percbè  è  da  farsi  plauso  alla  lezione  scelta  da  lorp  , 
non  già  alla  ragione,  per  la  quale  cacciaron  via  quella 
cbe  era  nell'  antiche  stampe. 

V-  3i.  La  var.  «  d'orrore  ■  è  de' codici  Pncciani  6.  8, 
del  Eiccardiano  1004,  del  Vaticano  Zì^,  e  del  Dante 
Antinori.  Ancbe  il  Boccaccio  legge  d' orrore,  uè  al- 
trimenti fa  i)  Codice  Cassinense,  in  cui  a  questa  voce 
trovasi  postillato:  idest  propter  horribilem  clamorem. 
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In  Tenti  tma  si&tta  lexione  è  conforme  alU  lutnn 

delle  orribili  strida  udite  dal  Poeta,  ma  pare  clie  non- 
sia  in  alcun  modo  a  rigettarsi  l' errore  dì  tutte  le  mi- 
gUori  editioni,  e  dì  pregeToIi  MSS.;  dacché  risponde 
ottimameate  alla  dimanda  del  poeta  medesimo»  la  ijoale 
manifesta  onoranza,  dicendo: 

Che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
e  anche  alle  orribili  Btrida,  potendo  essa,  secondo  il  Pog- 

?'ali,  significare  nna  certa  confusione  ed  ibcertecxa 
idee,  provenuta  dal  terrore  cbe  era  cagionato  da 
qoell'  orrìbile  frastuono. 

V.  5i.  La  bella  Tar.  «  non  ragionar  di  lor  ■  è  dei 
Pucciani  i.  3,  4-  7-  'O,  dei  Riccardiani  looS.  toi4) 
10x6.  losT)  dello  Stoard. ,  dell' Augelico,  del  MS.  Cae- 
tanijdel  Patarino  a,  e  del  Daote  Antinori. 

V.  56  La  Tar.  ■  Ch'io  non  averci  ■  è  1'  antica  lezione 
d'Aldo  confermata  da  tutti  i  MSS.  vedati  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  fiaor  cbe  da  tre,  di  tutti  i  Pncciani, 
trattone  il  7,dal  Bartoliniauo,  dal  Vaticano  Sigg.e  dai 
^ataTÌni. 

V.  so  La  var.  «  temendo  che  il  mio  dir  i  è  dei  Codici 
Puccùanì  1.  3-  4-  7-  e  io,  del  Codice  Frnllani,  del 
Magliabecbiano,  del  Dante  Antinori  e  della  Nidobea- 
tìna.  Ma  Ìl  tronco  parlare  temendo  no  'l  ec.  è  maniera 
eosi  leggiadra  e  di  tal  forza ,  cbe  non  abbiamo  yoluto 
toglierla  dal  Testo. 

V.  loo.  La  var.  «  ma  quelle  genti  ■  è  del  Codice  Cassi* 
Dense.  Essa  è  conforme  al  ver.  71  ■  Vidi  gente  alla  riva 
d'un  gran  fiume  >  e  piacque  assai  al  romano  editore. 

T.  io4  L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
L' umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 

Speeie  leggeva  l'ediiìone  d'Aldo;  e  gli  Acca4emici  can- 
giarono il  e  in  z  sema  far  sapere  per  quali  Codici 
il  fecessero.  Siccome  il  Pucciano  4,  il  fiiccardiano 
1017,  il  Bartoliniano,  e  la  Hidobeatina  con  molte  an- 
ticbe  edizioni,  cbe  abbiam  vedute,  e  colle  migliori  delle 
moderne,  leggono  specie,  abbiamo  questa  voce  ricol- 
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locata  nel  Tegto,e,  se  non  erriamo,  con  ud  migìioramen- 
to  di  suono,  che  altrimenti  non  riuscirebbe  baono  pervia 
della  voce  temenza  così  prossima  a  spezie. 
V.  io6Ln  rar,   ■  «  raccoUer  »  è  dei  Fucclani  5.  8.  g, 
del  Riccardiaao  1034,  e  del  Dante  Àntinori. 

T.  I  i4  Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie 

L'edizione  d'Aldo  leggeva  vede;  e  poicbè  è  nei 
Codici  Magliabecbiano,  Bartoliniano,  Vaticano  3199, 
Gbigiano,  e  De'4FatarÌDÌ,  ponemmo  sìffiittaespreBBÌone 
per  variante,  ritenendo  nel  Testo  la  lezione  scelta  dalla 

Egli  è  vero  che  la  immagine,  cbe  viene  da  quella, 
tanto  placane  alla  grand'  anima  del  Tasso  (  Dia.  3  Art. 
Foet.  ),  cb  ei  U  propose  per  modello  di  qaelle  trasla- 
zioni dalle  cose  animate  alle  inaaimate,  cne  giovano  a 
destare  la  commozione  degli  affetti.  Ma  quantunque  sia 
somma  la  reverenza,  in  cbe  é  a  tenersi  l'autore  della 
Oemialemme,  abbiamo  per  fermo  cbe  i  nostri  padriqui 
ecegliessero  la  lezione  volata  dall'  altisgìma  mente  del- 
l'Aligbteri.  Feroccbè,  se  per  ardito  traslato  avesse  asli 
scritto  vede  e  non  rende,  la  sintassi  chiedeva  non  alla 
terra ,  ma  a  terra  o  in  sulla  terra  ;  e  poi  il  pensiero 
veniva  a  mancare  non  poco  della  grandezza  e  della 
sublimità  che  acquista  dal  rende.  Difetto  l'idea  del 
ramo,  cbe  re stitaisce  alla  terra  11  proprio  vestimento 
ricevuto  da  essa,  ti  muove  1'  animo  grandemente  con 
risvegliarti  quell'eterna  legge  della  natura,  per  coi 
torna  periodicamente  alla  terra  ciò,  che  veniva  da  lei. 
Fu  dunque  per  senno  e  per  convincimento  di  mente,  se 
gli  Accademici  rigettarono  la  lezione  vede  alla  terra, 
e  non  gU,  come  inclinerebbe  a  sospettare  l'editore  del 
Codice  BartoUniano,  per  una  bassa  e  vile  ruggine  d'ani- 
mo contro  quel  grande  cbe  l'avea  cotanto  esaltata. 
V.  1 24  E  pronU  sono  a  trapassar  lo  rio" 
E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio 
La  lezione  «  a  trapassar  lo  rio  a  cbe  è  nella  stampa 
d'Aldodel  i5i5,  nei  Codici  Vaticano  3199.  Antald., 
Angelico,  Gbigiano, nei  4  Patavini,  ìn  tutti  iPacciani, 
nel  Tempiano,  nei  Riccardiani  1004.  ioo5.  1024.  lOaS. 
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1026.  T097 ,  è  staU  preferita  all'  altra  ■  al  trapanar 
del  rio  ■  perchè  ìd  quella  la  voce  trapastare  non  fa- 
cendo, come  in  qaeità,  l'officio  di  nODae,  ina  sìbbene  di 
TCrbo,  Tale  TÌemegUo  a  significare  asione,  giusta  ciò 
che  importa  a  tal  luogo  del  sacro  poema,  ove  Tuulsi 
parlare  della  tollecitu«ine,cbe  le  anime  degli  oiioai 
moetraTano  grandissima  dì  passare  di  là  dal  fiume 
Acheronte,  e  perchè  essa  risponde  pienamente  al  con- 
testo dei  seguenti  Tersi  di  questo  canto  medesimo,  dai 
quali  apparisce  che  Dante,  entrato  nel  caliginoso  Testi' 
mìo,  e  veduta  alla  riva  del  memorato  fiume  una  folla  di 
anime  ansiose  di  passare  alla  riva  opposta,  dimanda 
quali  sono,  e  qual  ùrgente  comando  cosi  pronte  le  fac- 
cia apparire  (  v.  71.  73.  74.  ) 

Maestro,  or  mi  concedi, 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte. 


OAXTO  flUA&TO 


y.  1 1  Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 

La  var.  ■  a  fondo  ■  che  gli  Accademici  segnarono  nel 
marsine,  e  che  trovasi neìPucciani,  tranne  119,  nel  Bar- 
totini ano,  nello  Stuard-,  nell'Angelico,  nel  MS.  Caetani  e 
nei  Patavini  3.3i6,  si  è  come  amava  di  leggere  il  Cesa- 
ri; ma  con  pace  di  lui  n'é  piaciuto  ritener  nel  Testo  la 
leEÌooe  della  Crusca,  perché  la  inaejiccar  lo  viso  al 
fondo  è  assai  pi&  precisa  e  anche  più  propria  dell'altra 
ficcar  lo  viso  a  fondo.  È  più  precisa,  poiché  il  Poeta 
vDol  qai  determinare  d' aver  diretti  e  fissati  attenta- 
mente ^li  occhi  nel  fondo  dell' oscura  valle:  più  pro- 
pria, poiché  diciamo  bene:  (tcoROtco  a  fondo,  hai  letto 
a  fondo  nel  mìo  cuore:  e  simili,  ma  non  egualmente 
bene  diremmo:  siam  giunti  a  fondo  della  valle:  il 
noftro  occhio  non  giunge  a  cima  della  torre:  a  cima 
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del  monta  mA\y«BA:alfomdo,in/oiuto:allacima,in. 
cima. 
V.  35.  La  Tar.  ■  secondo  eh'  i"  potè' ascoltare  >  troTMt 
nel  MS.  Torelli,  e  da  lai  fa  ritoontraU  nel  Codice  di 
Frate  Stelàno. 

V.  a6  Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri 

Il  ma' che  ferjuorchi,  te  non,  o  imche  jier  pia  che^ 
Uiato  pur  altrove  dn  Dante  (T.cant.  XXVI, Ter.  a6,  del- 
l'Inferno, e  canto  XXU,  ver.  17.  del  Paradiso  )  lo  tro- 
TiaoioaUreeì  nelle  norelle  antiche:  Or,  cui  chiami  tu 
Iddio?  Egli  non  è  ma'che  uno  —  Qui  non  ha  ma' che 
un  compenso^  e  nelle  rimeantiche  di  GuidoOrlanda 
e  di  Guido  Gavelcenti.  Il  Lombardi,  il  Biagioli,  il  Fer- 
ticari  l'hanno  così  bene  difeso,  cbe  non  potea  posporsi 
air  espressione  mai  che  dì  tutti  i  Fuccìbdì  meno  il  3 ,  e 
il  9,  del  Cassinense,  e  del  MS.  Foggiali,  accettata  dalla 
■X.  e  3  EdizioneRomana,  e  dalla  Bolognese  del  1619;  né 
alla  lezione  Bartol  in  lana 

Non  avea  pianto  o  mal  che  di  sospiri, 
snila  quale  il  Villani  così  parla  «  E  giustificata  dal 
«  verso  22,  del  Capo  3  «  ijuivi  sospiri  pianti  ed  alti 
«  g'UfZitf  perchè tuttociòenieSettodellepenedeidannati: 
1  maessendoqnesto  il  limbo,  cioè  un  luogo  di  dolore  sen- 
0  ta  martiri,  non  area  pianto  né  altri  guai,  fuorché  t 
«  soBpÌrI,coÌqatilì  sfogaransiqnelleturbesFur  tottavla 

'  e  1'  una  e  l'altra  di  qaeste  leiioni  eran  tali,  che  non 
doTeranoo  Hmanerci  dal  segnarle  per  variante.  Che  se 
althiamò  scritto  ma'che  coli' apostrofo  dopo  Va ,  ciò  è 
stato,  perchè  crediamo  col  Moizi,  cbe  in  questa  parola 
sia  il  mai  per  puro  ripieno  tal  quale  è  nelle  parole  mai- 
nò, maisl ,  maiscmpre ,  sempremai  (i) 

V.  3o  E  d' infenti  e  di  femmine  e  di  viri 
ly  infanti  e  di  femmine  e  di  viri 
Sull'autorità  dei  Codici  Pacciani  1.  3.  e  4)  del  Bartoli- 
niano,  dell'Angelico  e  della  nidobeatina  abbiamo  posto 
in  prìncipìodel  Terso  la  congiunsione  jr,perché  il  tripli- 
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oarla  &  bell'effètto,  e  cagioos  ma^OT  armonu  al  TCno. 

Fare  cbe  ciò  se&tisiero  aDche  gli  Accademici,  qiUDcIo 
nel  Vocabolario  Ma  TOce  infante  registrarono  questo 
medesimo  Ter«i,aTeDdoccritto,  come  noi: 
E  d*  in&ati  e  di  fenunine  e  di  viri. 
V.  36  Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi 
La  lexione  ammessa  dalla  comune  degli  anticliì  testi 
1H5S.  e  stampati,  é  qnella  che  fu  segnata  a  pie  di  pa- 
gina per  variante,  cioè  ■  Ch'  è  parie  della  Jede  ■.  Ha 
gli  Accademici  fira  ■  moltissimi  testi  che  coosaltaro- 
no,  trovandone  dae,  ne' quali  eraacritto  ^rtainrece 
di  parte,  cacciaron  via  questa  lezione,  e  v'inserirono 
quella,  BcrÌTeudo  in  margine  •  Sappieodosi  quanto  il 

■  poeta  fosse  scienEiato  in  dÌTinitÀ,  e  da'  maestri  d'eua 
«  cbiamandosiit  BatteBÌmOi/anu<i<dcrai7ieRtofiijR,ab- 

■  biamo  coli' autorità  notata,  quantunque  di  pochi  te- 
«  iti,  rimesso /wrf  a  nel  nostro  testo,  tenendo  per  femoo 

■  tal  luogo  essor  guasto  dall'ignoranza  de' copiatori. 
«  Olire  all'essere  indÌTisibile  la  ragion  formale  della 

■  fede,  non  pare  che  possa  dirsi  aver  parti.* 

11  Lombardi,  cbe  è  per  l'antica  lesione,  ba  opposto 
alle  ragioni  degli  ÀccBdemìci ,  esser  ben  diverso  appel* 
lare  it  Battesimo  porta  de' sacramenti  ed  appellarlo 
porta  della  fede:  imperocché,  e  ■  dice*  apre  il  Battesimo 
«  la  via  a  ricevere  gli  altri  sacramenti,  ma  non  già  a 
€  riceverelafede.Aniila  fede  dispone  alricevìroentodel 

■  Battesimo,  come  ci  moatra  il  Éitto  dell'Eunuco,  che 

■  per  esser  hattezsato  dovette  protestare  al  santo  Dia- 

■  cono  Filippo  :  Credo  Jilium  Dei,  etc.  E  poi  soggiunge 
lo  stesso  commentatore  :  che  la  ragione  formale  della 
Cede  sia  una  e  ìudivisibile,  ciò  è  rerissimo;  ma  egli  è 
ugualmente  vero,  che  ha  la  fede  distinti  articoli,  e  che 
per  la  ragione  medesima  che  articoli  si  appellano,  pos- 
sono anche  appellarsi  parti.  Queste  osservazioni  del 
padre  Lombanli  abbattono  il  perchè  Accademico.  Ma 
non  baono  reodoto  né  1  miei  colleghi  né  me  contrari 
alla  lezione  scelta  dalla  Crusca.  Anzi  con  loro  io  tengo 
per  &rmo  aver  Dante  volato  dir  del  Battesimo  ■  ch'è 
parta  della  fede.  ■  Perocché  l'antica  conEuetudine  di 
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amministrare  it  Batteumo  osi  primi  momenti  della  Ti- 
fai fa  ti  che  può  eaao  riguardarsi  cometa  porta , per  la 
quaie  eotriamo  nella  credenza  cattolica.  L'istesso  con-' 
testo  francheggia  la  lesione  della  Crasca,  prorondo, 
ùccome  l'Alighieri  ha  Tolnto  per  certo  far  compren- 
dere, che,  per  poter  esser  capaci  di  rìntanerasione,  non 
bastano  le  opere  bnone,  roa  sì  egli  è  anche  necessario 
essere  entrati  per  meuo  del  Battesimo  nel  grembo 
della  Chiesa.  E  tale,  ove  non  si  Toglin  far  loro  Tiolenia, 
è  manifestamente  il  senso  delle  parole: 

.     .     .  E  s' elli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  ei  non  efaber  battesmo, 
Gh'  è  porta  aella  fede  che  tu  credi. 
Leggasi  inreceKcibeé/tiiMe,  ine  verrà  per  legittima  con- 
segaenia  esser  sufficiente  una  sola  parte  della  Fede  per 
aver  diritto  all'eterna  ricompensa.  La  qualcosa  à  con- 
tro la  dottrina  cattolica,  dichiarata  da  queste  parole 
dell'Apostolo  Giacomo:  (Epist.cap. 2  ver.  io)Quicunt- 
^ue  auiem  lotam  legem  aervaverit,  offendat  autem  in 
uno ,  factus  est  omnium  reut.  Inoltre  un  altro  passo 
della  Divina  Commedia    mostra    evidentemente  che 
Dante  teneva  il  Battesimo  per  la  porta  della  fede,  È 
questo  qael  passo  del  canto  XXV  del  Paradiso,  [  t.  8. 
■  I.)  ove  preso  l'Àliahìeri  dalla  speranza  che  una  volta 
B)   piegherebbero  gli  animi  de'saoì  concittadini  a  ri- 
chiamarlo dalle  miserie  dell'esìlio,  va  dicendo: 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  I^ttesmo  prenderò  il  cappello; 
Perocché  nella  fede,  che  &  conte 

L'  anime  a  Dio,  quiv'  entra'  io  .  .  . 
Gindichinoora  gli  stadìosi  dei  sacro  poema,  se  abbiamo 
bene  adoperato  ritenendo  la  lezione  che  fu  scelta  dagli 
Accademici. 
V.  57  Di  Moisè  legista  e  ubbidiente 

Il  chiar.  Ab.  Francesconi  in  una  prosa  da  lui  detta 
nella  B.  Accademia  di  Padova  nell'Aprile  i8i3  propose 
che  questo  verso  fosse  letto 
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Di  Moisè  legista^  e  l'ubbedierUe, 
perchè  così  l'obbedieosa  Terrebbe  attribuita  nonaMosè, 
in  cui  BÌfiatta  TÌrtù  fu  molto  ofiuscata  da  diffidenu  e 
da  ritrosia  >  ma  sibbene  ad  Abramo  (  col  qual  nomectv 
mÌDcia  il  verso  seguente  ],che  mostroUa  insigne  e  spe- 
cialÌBsima  in  accingendosi  per  comando  di  Dìo  a  dar 
morte  all'unico  figlio  che  s'avesse. 

Nella  celebre  edizione  della  Divina  Commedia,  fatta 
in  Padova  dalla  Tipografia  della  Minerva,  fu  adottata 
questa  leEÌone,e  lo  stesso  fufatto  nell'edizione  fiorenti- 
na del  i83o;  ma  portiamo  opinione  che  in  rigettando  la 
lezione  cornane,  si  privi  la  Divina  Commedia  d'una  gran 
bellezza,  la  quale  risulta  dal  far  Mosè  promulgatore 
d'una  legge,  e  nel  tempo  medesimo  servo  di  (quella. 
11  che,  se  mal  non  ci  apponghjamo,  forma  elogio  sin- 
golare e  vero  :  singolare,  percìiè  non  di  leggieri  addivie- 
ne, che  coloro  i  quali  danno  una  legge,  sieno  a  quella 
ohhedientii  anzi  sogliono  esser  nsi  di  trovare  epicheia: 
vero  poi,  perchè  se  Mosè  difettò  talvolta  di  fiducia  agli 
avvisi  divini,  non  mancò  mai  a  ciò  che  imponeva  la  pa- 
ra e  santissima  legge  del  Decalogo. 
V.  67.  La  var.  i  Non  era  lunga  ancor  »  è  del  Codice 
Tempiano,  di  tutti  i  Fuceiaoi,  dei  Riccardinni  ioo4> 
ioa4-  I025.  1026.  1027,  del  MS.  Frullani,  dei  quattro 
Patavini,  della  Nidobeatiua  e  del  Dante  Àntinori. 

y.  68  Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco. 
Tutti  1  codici  Puccianì,  salvo  cbe  i  segnati  di  "S.S.t  dì 
K.  7.1eggono  come  la  stampa  d'Aldo*  Di  qua  dal  soli' 
no.  B  Fanno  lo  stesso  i  Codici  Poggiali,  Vaticano  3199, 
Angelica,  e  i  Patavini  g.e  67.  La  qnal  lezione  fu  seguita 
dal  Ferazzini,  dal  Venturi  e  dal  Torelli,  e  spiegata  da 
quest'ultimo:  Diaua  dal  luogo  dov'io  mi  addormen- 
tai. Ma  pur  nondimeno  ci  siamo  astenuti  dal  porla  nel 
testo  per  la  seguente  ragione  adottata  dagli  antichi 
Accademici  :  Ci  pare  che  sommo  chiarisca  meglio  il 
concetto;  dovendo  prenderti  sonno  per  lo  luogo  dove 
Dante  s' addormentò. 

T.  85  Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire 
£0  buon  Maestro  comincu/  a  dire 
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sa  biLL*  nmuufo 

La  nostra  lesione,  cbe  è  di  tutti  i  Codici  Pacciani, 

dei  Riccardiani  1026.  1027.  e  della  Ifidobeatina  ha  mag- 
gior precisione,  e  dà  ancne  miglior  saono.  Lo  che  aì- 
canfl  Tolte  valse  pure  agli  Accademici  per  iscegliere  ona 
lenone  differente  alta  comaue,  qoantTiDqae  non  la  tro- 
vassero che  in  pochissimi  de'codici  da  loro  temiti  a  ri- 
scontro. 

T.  101  Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera 
Ch'  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera 
Non  sapremmo  come  meglio  giustificare  qnesta  leiio- 
ne  delta. Hidobeatina,  delDante  Antinori,  di  parecchi 
MSS.  vedati  dagli  Accademici,  de t  Codice  Poggiali  e 
det  Riccardiano  io'24,  che  cot  ricordare  ciò  cbe  è  sta- 
to avvertito  dal  P.  Lombardi,  cioè,  cbe  nel  testo  della 
Crasca^  o  vuoisi  la  particella  si  per  riempitiva,  e  non 
produce  se  non  delP  imbroglio,  in  vicinanza  massima- 
mente dell'altra  JJ  net  seguente  verso;  o  vuoisi  posta 
per  così, -per  talmente,  ea  allora  abbisognerebbe  cbe 
fosse  Dante  tra  cotanto  senno  etato  fatto  non  Ìl  setto, 
cioè  t'ultimo,  ma  uno  de' primi. 

T.  130.  La  var.a  CA£<^e/fei/ere»è  la  lezione  della  stampa 
d'Aldo  avvalorata  dal  Tempiano,  dei  Fucciani  i.  3.,  osi 
qiiattTO  Patavini,  e  dal  Vaticano  3199. 

y.  i33.  Lezione  della  stampad'ÀIdo  avvalorata  da  tatti  i 
Pucciani,  dal  Eiccardiano  lOiS.  iO!i6.  1027,,  dia!  MSS. 
Fmllani  e  Caetani,  dall' Antald-,  dai  Vaticano  3199,  e    . 
dai  quattro  Patavini  sì  è  la  variante  «  Tutti  lo  miran  a 
che  abbiamo  segnata  io  qaesto  verso. 


OAXTO  QtmVTO 

T.  -17  Gridò  Minos  a  me^  quando  mi  TÌde^ 
Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Gridò  abbiamo  letto  sull'  aatoriti  del  Cod.  Fml- 
lani; e  questa  è  certo  la  vera  tetione  voluta  dal  con» 
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ierto,  dicendo  Vli^ilio  a  MinoBse  quattro  «rsl  di  sotto; 

perchè  pur  gride? 

Non  impedir  Io  suo  fatale  andare. 
Si  consideri  ancora  che  la  sottra  lezione  toglie  il  cat- 
tiro  saoDO    cagionato  dall' ùte  ot    delle  parole  diiie 
Minos 

V.  38  La  var.  «  Sono  dannati»  è  della  Nidobeatina  e  del 
Cod.  Facciano  5. 

T.  43  Cosi  quel  fiato  ^  spiriti  mali 

Il  punto  fermo  al  termine  dì  questo  Terso  ^  come 
abbiamo  ^tto  appiè  di  pagina,  è  voluto  dal  Torelli,  il 
quale  adduce  per  ragione  che  Dante  non  avrebbe  detto 
gii  spiriti  motigli  mena, replicandog/i  due  volte  senta 
necessità:  ma  ciò  non  essendo  contro  gli  nsi  del  tre- 
cento, abbiamo  mantenuta  nel  testo  la  comune  pojw 
teggiatura. 

V.  78  Per  quell'amor  che  1  mena;  e  quei  verranno. 
Per  quelV  amor  ch'ei  mena;  e  quei  verranno. 
Che  i  s'è  trovato  scritto  nei  Codici  Fucciani  i.  a^ 
3.  5,  nei  Biccardiani  1014.  ioi5.  1037,  nel  Magliabe- 
chiano  e  nel  Dante  Ajitipori;  che  t  leggono  il  Codice 
Bartoliniano ,  !1  Vaticano  Sigg,  e  i  Fatavini  9.  67.  3i6; 
che  i  legge  pur  aocbe  il  Yellittello,  e  ugualmente  fa  il 
Perauini,  notando  cbe  questa  lezione  fu  già  indicata 
dal  TomascUi.  Né  è  da  tacersi  cbe  essa  medesima  afièr- 
mano  di  aver  trovata  nei  codici  più  anticbi  e  più  ac- 
curatamente scritti  il  Benzi,  il  Marini  e  il  Mazzi 
nella  splendida  edizione  fiorentina  dell'  Àncora  del 
1819,  e  credono  cbe  la  voce  i,  non  ei,  sia  quella  cbe  si-* 
gnìpcbi  loro,  come  é  di  mestieri  in  questo  luogo  della 
Divina  Commedia.  Della  anale  opinione  slamo  par  noi , 
percbà  di  qnest'  aferesi  del  pronome  i,  quarto  caso 
plurale,  ne  troviamo  in  Dante  altri  Csempì,cìoè  net  verso 
53  del  canto  VII  dell'  Inferno  . 

La  scon(»(;ente  vita,  clie  i  fé'  sozzi 
e  nel  a6.  del  XII  canto  del  Fandiso 

Pur  come  gli  occhi  che  al,piacer  che  i  njepa, 
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A.Dcfae  Francesco  da  Barberino  l'ha  usata;  e  dg  tìcd  XatU 
testìmoniaDza  da)  Vocabolario  de'nostri  maegiori,  cbe, 
oltre  i  due  rersi  di  Dante  or  ricordati,  addace  8  pro- 
va di  quell'  antica  maniera  di  ferellare  altri  esempi 
di  euo  Francesco  da  Barberìoo.  All'ÌDContro  1'  et  pari- 
mente per  qoarto  caso  plurale  non  ba  cbe  questo  solo 
esempio  di  Dante,  il  quale  poi  è  uso  adoprare  la  voce  ci 

CI  tÈTXo  caso  del  singolare  a  simigliania  dell'ei  dei 
tini.  Difatto  quando  net  X  dell'Interno  prega  il  fiero 
Farinata  a  voler  far  sapere  a  Guido  C^TalcaDti  la  ra- 

Sione  per  cui  tacque  alla  risposta  clie  gli  aveva  fatta , 
ice: 
E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'  ei  saper  clie  il  fei  perchè  pensava 
Già  nell'  eiror  che  m' avete  soluto. 
£  neirXII.  del  Purgatorio  al  comparire  dell' Angelo 
dice  Virgilio  al  nostro  Poeta 

Di  reverenza  gli  atti  e  U  viso  adorna 
Sicché  ei  diletti  l' inviarci  in  su. 
V.  84  La  var.  «  Veneonper  l'aer  b  è  del  BartoUnìano,  dei 
Codici  Pogijiali,  Caetani  e  Antal.,  di  due  M SS.  esistenti 
nella  libreria  dell'  università  di  Bologna  (  testimone  il 
chiarissimo  Prof.  Mu  1*1  (1)  ),  del  Dante  Antinori,  della 
Nidobeatina  e  dell'edizione  di  Mantova  del  1472- 
V.  93.  e  94-  Nel  primo  dì  questi  versi  la  variante  «  Da  che 
hai  pietà  n  è  dei  Godici  Pucciani  1.  4-  7  i  dei  Eiccardiani 
1024-  1025.  105.7,  del  MS.  Poggiali,  e  della  Nìdobeatinn, 
e  nel  secondo  la  var.  s  F'i  piace  •  è  parimente  della  Nì^ 
dobeation  come  pure  del  Codice  Bartoliniauo ,  dei  Puc- 
ciani i.  5.  8.  9,  e  dei  Riccardiani  1034-  1026.  Il  Lom- 
bardi r  ha  posta  hpI  testo,  perchè  risponde  alla  richie- 
sta di  Dante  venite  a  noi  parlar,  ed  accorda   con 
parleremo  a  vui  del  seguente  verso.  Ma  dicendo  Fran- 
cesca: O  animai  grazioso,  che  visitando  vai  ec:  N'oi pre- 
gheremmo lui  per  la  tua  pace  ,  Poiché  hai  pietà  del 
nostro  mal  perverso  ec  1  ne  è  sembrato  che  non  s'addi- 
ti) V.  Le  Diiprfmiwii  ii  lui  sopn  ìVbbì  lingb'.  Jilla  I)i«ÌM  CmmcJIj 
•      P>K.  35  Furll  lS3o. 
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ceste  il  oangiare  il  tipiace  io  vi  piace:  tanto  piìk  clie  la 
voglia  di  parlare  ai  disgraziati  amanti  era  nata  in  Dan- 
te, ed  avevata  egli  manifestata  al  ano  duca  Virgilio. 
T.  107  Caìna  attende  chi  'n  vita  ci  spense 
Voleva  il  Cesari  [  e  di  tale  opinione  erasi  pare  il  Mon- 
ti (i)  ]  che  dovesse  leggersi  questo  verso  Gairaatorìt& 
di  buoni  Codici  : 

Cedua  attende  chi  vita  ci  spense. 
E  il  Costa  prese  con  Gdncia  ana    leiione,  che  veniva 
approvata  da  nomini  dì  tanta  vaglia,  ma  poi  soll'avvi- 
•o,  com'è!  narra,  del  Betti,  fece  ritorno  all'altra,  notan- 
do: ■  Io  son  la  vita  di  Bonaventura,  disse  l'inima  di 

■  quel  santo  (  Par.  XII.  ).  Se  vita  vale  anima,  è  mani- 
(  lesto  che  la  lesione  di  iNidobeato  è  da  rifiutare.  ■ 
Perciò  abbiamo  voluto  conservare  l'antica  lesione,  non 
reputando  peraltro  la  nnova  indegna  dì  essere  almeno 
segnata  ^er  variante,  siccome  qaella  cbe  si  appogaa 
all'autor  ita  del  Codice  Tempiano,dei  Pacciaui  4-  STdel 
Soutarliniano,  del  Bartoliniano  e  dei  quattro  Patavini. 

V.  137  Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto 
Leggevamo  hanno  i  migliori  dei  Codici  Pocciani  e  &ic- 
cardiani,  come  la  nidobeatina  con  altre  celebri  edizioni; 
e  perciò  abbiamo  tolta  dal  testo  una  voce  di  sì  sconcia 
inflessione ,  che  per  verità  goasterebbc  uno  dei  pia  bei 
fratti  d'italiana  poesìa, e  che  pensiamo  non  esser  venuta 
da  Dante,  ma  sibnene  da'copisti.  II  qoal  divisamento~é 
approvato  dal  Mastrofinì,  che  dice  «  v'è  chi  scrisse  tro> 

■  varsi  neirinfernodìDante  in  qnel  verso  iJVbi  leggia- 

■  vamo  un  giornoper  diletto»  ma  nella  pregiata  edizio- 
neRooiana  del  1791  è  scritto  invece:  Jtoi  leggevamo,  a 

ti)  V.  1'  EdiiioM  d'I  Cai.  Baiioliaittio,  Tom.  1.  [Mg.  S^. 
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V.  35  La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Inqnesto  verso  e' è  cangiata  la  jace  ponavam  ia  pone- 
vam per  la  ragione  meaesimB,  per  la  anale  nel  ver.  117 
del  Canto  antecedente  abbiamo  cangiato  leggiavamo 
in  leggevamo. 

V.  38  Fuor  d' una  che  a  seder  si  levò  ratto) 
Fuor  eh'  una  che  a  seder  si  levò  ratto. 
Per  questa  lenone,  cbe  è  dei  Facclani  i.  3.  4-  6.  8.  9- 
10,  dei  Riccardiani  ioo4-  ioi5,  del  Tempiano ,  del 
MS.  FruIIani,  dèi  Bartolinlano,  del  Vaticano  Sigge 
del  Dante  Antinori,  si  evitano  !  due  che,  !  quali,  a  dire 
il  Tero,  cagionarano  nn  snono  disgustoso. 

T.  43  Che  s'  altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 
Tutte  le  animelle  edizioni  leggono  conforme  ai  Codici 
Pucciani  3.  4-  5-  3-  io,  ed  ai  RìccardÌBiii  1004.  io  18. 
10^.  ioa6.  (  Che  s' altra  à  maggior  ».Cub1  piacque  di 
leggere  al  P.  Lombardi,  percbé,  a  suo  senno,  la  voce 
maggio  non  viene  usata  da  Dante  cbe  a  fare  la  rima 
in  fine  del  verso,  ed  nna  sola  volta  dentro  il  verso,  che  è 
il  77.  del  Canto  XXVIII  del  Paradiso 

Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno: 
Haperverìti,  ove  avessimo  abbandonata  la  leiìone  della 
Crusca,  sarebbe  venuta  meno  l'armonia  del  verso. 

V.  73.  a  Giuiti  son  due,  e  non  vi  sono  intesi  ■  è  variante 
^Ua.  Nidobeatina ,  dei  codici  Pucciani  2.  4-  ^-  ^-  ^  Q- 
10, dei  BJccardiani  io34-  ioa5.  1026-  1037,  del  M^. 
Caetani,  dell' Antaldino  e  del  Vaticano  3199. 

T.  86  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
Diverse  colpe  giù  gii  aggrava  al  fondo  : 
La  lenone  ■  Diversa  colpa  ■  che  è  della  Nidobeatìnit , 
delBartoliniano  e  del  Codice  Poggiali,  e  che  venne  adot- 
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tatB  dal  Cesari  e  dal  Gosta,tofi;Ue  ut  atticiamo  che  ha  un 
po'dello  strano;  e  perciò  l'abDiamo  collocata  nel  testo. 

T.  c^  Quando  verrà  la  uìmica  potestà, 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 
Sono  parole  del  Monti  «  La  nimica  podestaè  disione  di 
Benso  più  latoj  e  quel  lor  è  pronome  osioso  ed  inutile, 
edisnerra  la  locazione».  Ecco  perchè  abbiamo  scelto  la 
leiione  della  Nidobeatina  approvata  dal  Codice  FniUa- 
ni,  dal  Magtiabecbiano,  dai  Faccian!  i.  3.4>  7-  io., dal 
Bartoliniano,  e  anche  dal  Cesari,  che  l'antepose  a  quel- 
la della  Cmaca. 

V.  97  La  var.  «  Ciascun  rivederà  »  è  dei  codici  Angelico 
e  Staardiano  :  né  le  fanno  contro  il  Vaticano  3199,  e 
l'Antaldioo,  siccome  quelli  che  Xe^^ftao»  Ciascuno  ri- 
vedrà, a 
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T.  6  Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 
Il  torrd  della  KidobeaUna,  approrato  dai  Fncciani  3. 
7.  10,  dal  Rìccardiauo  i035,  dal  Bartoliniano  e  dal  P, 
Cesari,  esprime  assai  meglio  l'impedire,  ed  è  secondo  la 
mente  di  Dante,  che,  giusta  l'aTriso  del  Lombardi  e 
del  Poggiali,  l'usò. in  tal  senso  nel  Ter.  lao  del  canto 
li.  dell'Inferno 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse; 
e  nel  V.  io5.  del  canto  Vili  parimente  dell'Inferno 
.....  il  nostro  passo 

Non  ci  può  torre  alcun 

T.  7.  Poi  si  rivolse  a  quel!'  enfiate  lalibia 
Poi  si  rivolse  a  e/uelta  erbata  labbia 
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Labbia  per  feccia ,  aspetto,  è  Toee  asata  dall'  Ali- 
gbìerì  e  da  altri  anticbi  scrittori.  FnrrioDdinieDo  venat 
qni  anteposta  la  lesione  enfiate  labbia  del  Codice  Fac- 
ciano 3,  del  Riccardiano  1018,  del  Maglìabecliiano  (i) 
e  del  Dante  Antinori,  perchè  meglio  risponde  alle  pa- 
role del  Terso  segnente  ■  Taci,  maledetto  lupo,  >  e  per- 
cbé  nella  collera  sogliono  enfiarsi  le  labbra.  Però  disse 
Orasio  ; 

Quid  cauatae  ett  merito  quin  iUit  Juppiler  amia* 
Iratus  buccas  infici  ?{'ì) 
V.  II.  la  var.  <  Vuoiti  così  neW alto  ove  Michele  »  e 

della  Hidobeatina  e  del  Riccardiano  1037. 
V.  33,  Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro: 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 
La  nostra  lesione  ,  cbe  fn  posta  dagli  Accademici 
per  variante,  e  cbe  si  trova  ancbe  nel  codice  Bartoli- 
niano,  non  solo  fo  scorrer  meglio  il  verso,  ma  eciandio 
porta  al  concetto  assai  di  chiarezza. 
T.  48  In  cui  usa  ararizia  il  suo  soperchio. 

L' editore  Romano  vaole  che  qui  si  legga  •  In  cui 
usò  avarizia  ■.  Ma  cbinnqne  porrà  mente  allo  sdegno 
che  moveano  in  Dante  i  mali  costumi  degli  Ecclesia- 
stici de'  BQoi  tempi ,  all'  epistola  da  lai  scritta  ai  Car- 
dìnali  italiani,  al  modo  onde  parla  dei  Papi  nel  37. 
del  Paradiso,  e  a  meli  e  parole  del  19.  dell'Inferno 
tChè  la  vostra  avariziail  mondo  attrista,  Calcando  i 
buoni  e  sollevando  i  pravi  »cbe  vengon  pure  scagliate 
contro  i  medesimi ,  non  ci  darà  biasimo  dell'  aver  man- 
tenuta l' antica  lezione. 
Y.  65  E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
O  che  già/Uf  di  guest"  anime  stanche 
Il  Codice  Tempiano,  il  MS.  Frnllani,  tatti  i  Pnc- 
ciani, eccetto  il  segnato  di  N.  3, iRiccardiani  1004. 1024. 
io!i5.  ioaG.  1027  ;  il  Bartolinìano  e  anche  lo  Stnardiano 

(I)  Anch*  U  «nvoto  ^1  Bviit  clm  k  in  quniù  Codice,  gimtjGct  U  poatn  le. 
■ione  »  diceodo  ■  Eniftte  liilibu  di  PhiIVDe.  Lo  quale  dimoilrt  rbe  tveiH  le 
liUm  enfiiK ,  e  tpaXa  dica  percU  la  Iibbr*  nliia  tono  Mgno  di  icioerhc» 

(l)Salir.lÌb.  I.Sal.  I. 
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leiggono  E  inrece  di  O;  e  se  non  erriamo  qoi  ita  meglio 
la  coDc;ìuntÌT&  della  disgi  ani  iva ,  valendo  quella  ad  ac- 
cmcere  yie  maggi  or  mente  la  quaDtità  dell'oro,  che  non 
potrebbe  far  posare  neppur  nna  dell'anime  stanche  che 
(ì  Tedeano  dal  divino  Poeta. 

V.  83  La  Tar.  «  Ed  altra  /nn^ue  ■  è  dei  Codici  Pucciani 
4- 5.  69.  IO,  dei  Bieca rdia ni  ioo4>  losS.  1036,  del  Bar- 
toliniano,  dell'  ÀntBldìno  e  del  MS.  Foggiali. 

T.  109  Ed  io  che  a  rimirar  mi  stava  inteso 
Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso 
Abbiam  messa  nel  Testo  la  lezione  ■  Che  a  rimirar  1 
dagli  Accademici  data  per  Tarlante,  perchè,  a  parer 
nostro,  ha  essa  più  netnrale  e  più  limpida  coatrasione. 


OAKTO   OTTATO 

T.  1 1  Già  puoi  scorgere  quello  clie  s' aspetta. 
Già  scorger  puoi  quello  che  s' aspetta^ 
Qaesta  lesione,  che  è  della  Nidobeatina ,  dei  codici 
Pncciani  i.  3.  3.  4-  io,  dei  Hiccardìani  ioa5.  1037,  e 
del  BartolÌDÌano,  dovea  ben  adottarsi  per  noi,  essendo 
stato  con  raeione  aTTcrtito  dal  Lombardi ,  che  il  verso, 
giusta  la  volgata,  o  marca  di  un  piedej  o  ne  costringe, 
con  DOD  mei  praticato  esempio,  a  pronunziar /7EM){  di  due 
sillabe. 

T.  38  Secando  se  ne  va  l' antica  prora 
Segando  se  ne  va  V  antica  prora 
Dal  Tassoni  nelle  postille  al  Vocabolario  della  Crusca 
al  paragrafo  segare,  ove  è  riportato  questo  verso  di 
Dante,  fu  latta  la  seguente  osservazione  ■  Non  è  ben 
detto  tegare  il  Mare,  perchè  la  sega  non  taglia  sola- 
mente la  superfìcie  come  la  nave ,  ma  tronca  tutto  il 
iegnov.Ealla  suddetta  postilla  nel  volume  delULibrerin 
EBteDse(t)tien  dietro  questa  giunta  n  Copiatore  di  queste 

(I)  T,  la  TOO  irgart  nelle  >iinatuioDÌ  del  Parecli  al  DiiìaitaTia  di  BoIoeDa. 
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annotaciÓDÌ  ■ — Un  niio  testo  di  Dante,  stampa  dì  Aldo, 
ha  secando  se  ne  va  V  antica  prora:  e  leggendo  coti 
togliesi  ogni  difficoltà  o  Lo  che  non  va  lungi  dal  Tero» 
diceDdofii  ottimamtnte  secare  in  sensodi  tagliare, coToa 
lo  disse  il  Petrarca  :  Colla  mia  spada,  la  guai  punge 
e  seca  (i).  Quindi  è  che  noi  abbiamo  rimessa  nel  testo 
la  Toce  secando,  che  £  non  solo  dell'  edizione  &'  Aldo  e 
di  molte  altre  antiche,  ma  eziandio  del  Tempiano,  dei 
Pacciani  i.  2.  3.  6.  7.  8.  io. dei  Riccardiani  1004.  1024- 
1026,  del  Vaticano  3iqg,  e  del  Bartoliniano. 
Nel  T.  62.  la  prima  yar.  a  E  il  Fiorentino  spirito  >  si  è  del 
Codice  Angelico,  dell' Antaldino,  del  Vaticano  3ig9, 
del  MS.  Poggiali  e  del  I>Hnte  Antinojù,  e  la  seconda 
•I  Quel  Fiorentino  spirito  »  è  della  Kidobeatina. 

T.  67  Lo  buon  Maestro  cUsse:  Ornai,  figliuolo, 
E  7  buon  Maestro  disse:  Ornai ^  figliuolo,  ■ 
Nei  Codici  Pnccìan!  i.  2.  3.  4-  5-  6.  7.  8.  g.  10,  nei 
Riccardiani  1004.  1025.  1026,  1027,  e  nel  Dante  Anti- 
nori  comincia  la  terzina  senza  la  congionzione  £',-e  ciò 
n'  è  andato  a  grado  per  via  dell'  altra  E  colla  quale  ha 
principio  la  terzina  seguente. 

V.  78.  Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Questa  lezione,  che  ritiene  della  latina  costm- 
cione  ■  mihi  videbantur  ■ ,  è  dei  Facciani  2.  3.  5.  6. 7. 
8.  9.  IO,  dei  Riccardiani  TO26.  1027,  del  Bartoliniano 
del  Dante  Antinori,  e  della  Nidobeatine. 

V.  93  Che  scorto  l' hai  per  si  baia  contrada. 
Che  gli  hai  scorta  sì  buia  contrada 

Quanto  è  piilk  schietta  la  lezione  della  Nidobeatina, 
che  abbiamo  qui  antepostaa  quella  della  Crusca!  Anche 
il  BJagioli,  che  ha  nn  senso  di  predilezione  per  la  vol- 
gata, la  giudica  migliore. 
V.94-  La  Tar.  ■  S'io  mi  sconfortai  sèdi  tutti  i  Codici  Pac- 
cianì,  dei  Riccardiani  1004.  loi?.  toi8.  1024.  io25. 
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toa6<  1027,  del  Hagliabechiano,  dèi  BartolÌDÌaiio,del 
Dante  ADtioori  e  della  NidobeatÌDa. 
V.  96.  e  111.  La  TOT.  del  verso  96  ■  Che  non  credetti  ri- 
tornar giammai  »  è  tolta  dal  Dante  Àntinori.  E  quella 
del  verso  1 1 1.  «  Che  il  no  e  il  sì  a  è  della  Hidobeatina, 
del  Codice  Pncciano  i,  e  del  Biccardiauo  ioa4-  Acche 
il  MS.  Poggiali  ba  1'  articolo  Innaosì  alle  tocÌ  no  e  (}, 
ma  nel  medesima  il  *ì  è  posto  prima  del  no. 


T.  37  Oye  in  un  ponto  fiaron  dritte  rutto 
Oi>e  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
La  ìez'mne  Juron,  che  gli  antichi  Accademici  posero 
per  variante  volata  da  18  de' loro  MSS.  che  si  trova 
nel  Codice  Magliabecbiano  col  comento  del  Buti,  Del 
Bartolinìano,  nel  Tempiano,  in  tutti  i  Fucciani  ed  in 
quello  del  Fmllani,  nei  quattro  della  Libreria  del  Se- 
minario di  Padova,  in  dodici  Kiccardiani  (]],nell>ante 
Antinorij  nelle   antichissime    edizioni  di  Foligno,  di 
Mantova, di  Iesi  edi  Napoli,  e  nella  famosissima  di  Mar- 
tin Paolo  Hidobeato,  ne  parve  meritevole  di  aver  luogo 
nel  testo,  come  quella,  che  dà  più  viva  la  immagine,  e 
che  accresce  l' armonia  del  verso. 
T.  53  Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso: 
Dicevan  tutte  riguardane  in  giuso: 

Alln    lesione    «  Dicevan  tutte    •  abbiamo  anteposta 
r  altra  ■  Gridavan  tutte  »  che  é  dei  Codici  Pucclani 

LS.  9-  e  IO,  di  quello  del  Frullani,  del  Maglia- 
chiano,  dei  Rìccardiani  1004.  io34>  lOsS.  1026. 
102^,  1034.  1045.  1048,  del  Bartolinìano,  del  Dante 
AntiDori,  e  della  Nidoheatina,  perchè  portiamo  opi- 
nione che  sia  nella  natura  delle  furie,  delle  quali  si 
parla  in  questo  luogo ,  piuttosto  il  gridare  che  il  dire. 

S  Sono  i  legnati  d<i  PDOim  loci-  1>oS<  loil.  1017.  loiS,  insf.  loaS. 
,  1034.  lo36. 1045.  1<>48. 
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TaDto  è  Tero,  oba  è  detto  di  loro  pocbi  reni  di  sopra  : 
Coli'  unghie  si  fendea  ciascmia  il  petto; 
Batleansi  a  palme,  e  grìdayan  sì  alto, 
Ch'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

T.  69  e  70  Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  ahbatte,  e  porta  fon. 
Che  fier  la  selva  sanza  alcun  rattento: 
Jd  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  fiori. 
/l  mostrare  la  verità  di  (jliesta  lesione  peoso  di  ripor- 
tare qui  ciò  che  io  dissi  in  una  prosa  letta  nelL'  Acca- 
demia della  Crusca  la  mattina  dei  IO  Dicembre  i633. 
«  I  nostri  padri ,  onoreToli  Accademici  >  leuero  fuetto 
rereo  in  cotal  modo 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  fiori. 

Ma  sull'autorità  di  tutti  i  preElosissimi  Codici  Puccìa- 
|]Ì,delTempÌano,delBartoliniano,  del  Boat  urlio  iano, 
che  fii  un  tempo  dei  Malaspina,  ospiti  di  Dante,di  dodici 
Riccardiani  (i),  di  quelli  presi  ad  esamina  dal  Padre 
Cesari,  del  Cassineuse,  del  Dante  AntÌDorì ,  della  Nido- 
beatìna  e  della  celebre  edisione  del  149I)  amerei  meglio 
leggere 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fori. 
£  sono  d'opinione  che  ci6  non  possa  riuscir  discaro 
agli' studiosi  del  Sacro  Poema;  poicbè  la  particella  e 
posta  innanzi  alla  parola  f enza  serre  alla  maggiore 
unità  dell'immagine,  e/òrt  invece  difiori  per  più  ra- 
gioni vi  sta  meglio.  I  fiorì  certamente,  come  fu  d'aTTi- 
ao  il  F.  Lombardi,  han  vita  ne'prati  e  nei  giardini,  non 

Sia  all'oiubra  delle  selve,  o  se  pure  ve  ne  banno  alcuni, 
Vento  prima  e  non  dopo  di  abbattere  le  frondì,  gli 
distrugge  e  gli  disperde  in  qua  e  in  là.  L'Ariosto  sapea 
tatto  questo,  e  però  disse 

(O  Sooa  i  KKoiii  d*'  non.  ioa4- 1""^-  IO"-  1017'  I0i9.  ioti.  loiS. 
IBJ4.  1034.  io36,  i«45. 1048. 
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Ma  ecco  intanto  ascire  una  tempesta 
Cbe  straggeà  ■  fiori  ed  abbattea  le  piante. 
(  Cinta  vili.  eUD.8l.  ) 
Sensa  che  dopo  aver  detto  clis  il  reato  scbunta  i 
tionclii  e  rompe  irami,  cba  gran  fatto  sarebb'e^ 
mai,  che  ne  pori  asse  ì  fiori  (i)7  Verrebbe  in  vero  a  ÌD« 
debolirsi  la  immagine;  laddove  va  qaeita  di  gran  lun- 
ga BccreBcendosi ,  se  vien  detto,  che  il  vento  non  pare 
schianta  e  abbatte  i  rami,  ma  gli  porta  fìiori  dei  bosco. 
E  che  naa  nnovà  azione,  oltre  quella  di  schiantare  e  di 
abbattere,  volesse  Dante  significare  relativamente  ai 
rami,  ne  pare  che  chiaro  apparisca  dal  vedere,  che  non 
ferma  il  pensiero  del  lettore  alla  voce  abbatte,  ma  ansi 
per  mezto  della  particella  e ,  lagnale  annuncia  non  es- 
tere ancora  compiuta  la  sentenza,  invitalo  a  considerare 
un  altro  effetto  prodotto  dal  vento  sui  rami  medesimi. 
Finalmente  il  portarli  fuori  è  un  fatto  che  avviene  nella 
terribile  occasione  d'un  vento  impetuoso  per  gli  av- 
versi ardori,  ed  è  per  questo  che  il  Montani  in  una  let- 
tera sui  codici  del  Marchese  Tempi  (3]  potette  scrive-  . 
re  ad  on  amico  a  Vi  rammentate  voi  della  burrasca,  da 

■  cai  fummo  assaliti  là  fra  le  selve  della  Vallombrosa? 

■  ITot  l'abbiamo  veduto  il  vento,  cbe  li  rami  schianta 
<  abbaile,e  porta  Jori  con  qaé\  che  segue  ne'terzetti 

■  che  voi  andavate  ripetendo?  Chi  di  noi  allora  avre]>. 

■  be  potuto  preferire  la  lezione  *  e  porla  i  fiori,  ■  che 
«  pure  e  preferita  dal  Plagiali,  dal  Biagioli,  dallo 
>  Strocchi,  dal  Costa,  dal  Hossetti,  dal  Borghi?  >  An- 
che il  Parenti,  il  qaale  nell' annotazione  alla  voce 

fiore  sostiene  la  nuova  lesione,  ha  detto  che  a  chi  ha 
veduto  nelle  montagne  o  nelle  coste  marittime  i  rami 
e  gli  alberi  non  solo  schiantati  e  svelti,  ma  scagliati 
per  la  forza  del  turbine  a  gran  distanza  dalla  foresta, 
sifiàtta  immagine  della  descrizione  dantesca  si  presen- 
terà ben  pili  vera  ed  esjpressiva,  che  la  piccola  idèa  dei 
fiori  portati  dal  vento.  Alle  qualiaatòritàpaòagsiungersì 
quella  altresì  del  Boccaccio  e  di  Benvenuto  da  Imola, 

(Il  Sembra  >I  PinnU  cbe  unbbe  qatiti  uni  dmnlaDnnon  dnnu  da 
^eHa  àa'laf\  foggiliTi  noliu  da  nn  celebre  «lillo™  de!  deicriTon;  poetic». 
mtnuramiioncdclVMo'io.  V,  l'tiiDola».  ali»  io™  fiore. 

(3)  v>di  r  ABwiogii  n.  134.  ptg,  5>. 
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de' quali  il  primo  chiosò.-  QveatO  Tento  per  la  forca  del 

sno  impeto  gli  rami  degli  alberi  della  gelra  schianta, 
abbaile,  e  porta  fuori  delia  selYntaUolta.  Ed  il  secon- 
do: Bene  dicit  t  Lì  rami  schianta  abbatte  e  porta  fori  ■ 
futa  enichilat  et  evacuat  omnia  obviantia  sibi. 

Far  tattarolta  per  la  riverenza  che  è  dorata  ai 
Codici  e  alle  edikiooì  che  hanno  la  leiione  «  e  porta  i 
fiori  »  e  per  quella  che  è  pur  dovuta  agl'illBEtri  com- 
meotaton,  che  la  Bostengono,  mi  penso  che  debba  porsi 
come  variante  insieme  coll'altra  che  ho  veduta  nel  ce- 
lebre Codice  Magliabechiano,  e  che  pur  videro  gli  an- 
tichi Accademici  in  alcuni  dei  loro  M5S.,  la  quale  dice: 

J  rami  schianta,  abbatte  fronde  e  fiori.  » 


V.  1  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Ora  sen  va  per  un  segreto  calle. 
Questa  lezione  della  NidobeatinB,del  Codice  Facciano 
K,  e  dei  Biccardiani  ioa5.  e  io36,  ci  apparve,  come  al 
Foggiali,  che  la  troTÒ  nel  suo  MS.,  indubitatamente 
migliore;  e  ci  diamo  a  credere  che  apparirà  tate  a 
chionqae  voglia  por  mente  che  nel  luogo  ove  si  ritro- 
vava 1  Alighieri,  cioè  fra  le  tombe  accese,  entro  le 
quali  soffrivano  gli  eresiarchi,  e  le  alte  mora  della 
dtti  di  Dite,  gli  facea  di  mestieri  camminare  in  cotal 
maniera, per  cui  bene  si  addice  l'epiteto  di  stretto 
alla  voce  calle;  imperciocché  dovea  egli  andare  dietro 
le  terga  del  maestro  Virgilio,  come  chiaro  dimostra 
l' intiera  teriina ,  in  coi  è  scrìtto 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 
Oltre  di  ciò  non  potrebbe  per  verità  convenire  l'epi- 
teto di  segreta  ad  ana  vìa,  dalla  quale  i  poeti  vedevano 
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latta  quella  grande  camnigDa,  ove  jnmÌTansi  gli  ere- 
(■archi,  ed  erano  par  tednti  da  loro.  Di  fatto  mentre 
camminavano  diceva  l'Aligliert  al  Savio  gentil  che 
tutto  srppe  : 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  jgìace, 
Potrebhesi  veder?  già  sou  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardÌEt  léce. 
E  di  fra  i  Dannati  si  leva  subitamente  nna  voce ,  era 
quella  di  Farinata ,  e  dice 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Viro  ten  vai  così  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
Ora,  se  questa  strada  fosse  stata  segreta,  come  mai 
Dante  avrebbe  potuto  vedere  cbe  i  sepolcreti  erano 
scoperti?  come  mai  Farinata  avrebbe  potuto  esclamare: 
O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  ec,, 
e  poi  dire  Virgilio  al  sao  nlanno 

.  .  .  Volgiti:  che  fei? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai? 
Per  altro  non  abbiamo  volato  del  tutto  disprezzare  la 
letione  della  Crusca  ;  poiché  potrebbe  Dante  aver  cbìa- 
malo  segreto  quel  calle  a  dimostrar  che  pncki  per  esso 
andassero,  avendo  per  avventura  altra  via  coloro  che 
rovinavan  laggiù,  (i) 
T.  II.  Quando  di  Josafià  qui  torneranno 
Ha  detto  il  Lombardi:  losaffal  legge  la  Nidobeatina 
meglio  delle  altre  edizioni,  cbe  leggono  Josaffà,  cbe 
non  è  né  ebreo,  né  greco,  né  latino,  né  italiano.  Par 
nondimeno  s'è  per  noi  ritenuta  quella  lezione,  percbà 
gli  autori  de'booni  tempi,  cbe  tutto  recavano  alla  dol- 
ceiza  italiana,  scrìvevano  lotaffà.  Ne  sovviene  che  an- 
cbe  dal  Tasto  fu  scritto 

(1)  V.  i<  CoowDto  dal  Bocckcìd, 
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La  capa  Gio»fi&  cbe  in  mezzo  è  posta. 

V>  ai.  36. 4o- La  var.  «JFon/^ur  ora»Ael  Terso  ai  è  della 
HidabeatinB;<jaeUa  del  verso  36  ■  A  gran  dispitto  ■  è 
dei  Codici  Pacciani  4-  7,  e  dell'Angelico;  e  l'alti*  final- 
mente nCom'io  a/ ^lè»  del  Terso  4»  si  ^  di  tatti  i  Ftic- 
ciaDÌjdet  Tempìano,  del  MS.  Fnilùni,del  BartoliniaDO, 
dell'Angelico  e  del  Vaticano  3199. 

T.  57.  Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 
Ma  poi  che  il  sospicciar  fu  tutto  spento. 
Sospicar,  che  a  ogni  delicato  lingnista  piacerà  assai 
più  del  tospicciar,  è  giusta  la  lenone  dei  po^c'  Pnc- 
ciani  3.  4.  5.  9.,  dei  Biccardiani  1014.  io3i,  io45r 
del  MS.  Foggiuli,  e  del  Dante  4>itinori  1  e  risponde  pie- 
namente  al  «MJ^icor  dei  latiui  in  senso  di  sperare. (i) 

V.  65  M*  avevan  di  costui  già  letto  il  nome 

I  Codici  Antaldino  e  Bartoliniano  leggono  ■  AF  atnvan 
di  costui  già  detto  Ìl  nome  ■.Facevano  lo  stessa  tré  dn 
MSS.  vedati  dai  nostri  predecessori,  e  perciò  posero  essi 
anasi&ttalezioneperTBriante.  A  direUTcro  ella  piaceri 
amoltiperlachiareu»,  dì  cheablxNida,  eperavrentara 
dorrà  loro  clie  non  l'abbiamo  messa  nel  testo.  Ma  non 
ce  lo  La  consentito  l'autorità  dei  Codici  per  noi  veduti, 
che  tutti  approvano  la  comune  lesione  m' avevan  ietto 
a  nome;  ne  il  considerare  cbe  questo  modo  di  parlare 
è  più  efficace  e  pia  bello  cbe  a  primo  aspetto  non  po- 
trebbe apparire.  Ecco  infatti  come  ne  parla  un  grande 
conoscitore  delle  più  riposte  bellexse  di  nostra  lingaa: 
«  Cbe  è  più  di  questo,  del  farsi  leggere  un  nome?  Che 
•  chi  legge  non  si  caTa  le  parole  dal  sao  cervello,  o 

■  dal  suo  parergli  cosi  ;  il  che  dà  all'  uditore  poca  cer- 

■  tezta  ;  ma  le  trae  dal  libro  belle  e  stampate  e  scritte , 

■  cioè  ferme  e  sicure.  Simile  a  questo  è  quell'altro 

■  mododìDante  medesimo,  dovecchessia, doTe  parlando 
«  della  bellezia  di  uu  Angelo ,  dice  :  Parea  beato  per 
«  iscritto,  cioè  spressamente  1  la  beatitudine  gli  appa-» 
s  riva  stampata  nel  viso.  ■  (a) 

(1)  Vedi  U  Ho»  •11*  pag.  17!!  dell*  Pnt*  Kconib  del  Tal.  »caik>  itìl^ 
Prnpoiti ,  Sdim.  di  Milino  iti  iBiQ. 
(^a)  U  Ccuri  Dtlla  beUene  della  Oirim 
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V.  77.  i^.ntr.  tS'fgU  hààifaell'ààii.»  è  di  tatti  t  Puc- 
oiavii  meno  il  3  e  il  €,'tleì.B4oocfrdiaDL  i6o4-  i034-  it^Sr 
1096.  i027,del  MS. Follali, -4eÌ  ^Etoliniaiio,  -del' 
Datate  Antioori  e  della  HidobèBtinft.'/ 

¥■9%.  e  io4-  Hcl  pvimo  di  qbe>ti  vesitla  variante-*  Fa 
per  ciafcuno  di  forvia. Fiorenza  kà:del  Codice  Antal- 
diiia,.s  del  RiocardianO'T<ix4;  ép nel  recando  la  varìai)t« 
*.''^ai  ci  Riporta  ■  èiiella  nìdobeatina,  dt:l  Baecnafera 
7(  e  ^  US. .Poggiali.        .     ,  :-  '    ' 


T.  1 1  Sì  che  s'  ausi  prima  un  poco  il  senso 
,Sì  che  s' ausi  un  poco  prima  il  senso. 
Leggendo  n  Prima  un^oconaeiìondo  il  Codice  Fac- 
ciano   I  > 'il  FataTÌDO  9,' e  i  Riccardlani  lOaC-  1027. 
to33.  1039,  81  toglie   l'equivoco  seneo  che  Tiene  dalla 
leiione  della  CroBca.   La  nìdobeatina  legge  come  i 
Pacciani  2.  4.  5.  9.  7.,  il  MS.  Frullani  e  il  Bartoliniano 
■  1^1  che  t'auii  in  prima  un  poco  il  tento  ».  Ma  non  le 
abliiapio  qai  data  laprcferenU)  percLè  j  due  passi  eguali 
in  prima  un  poco  nop  gioTano  all'amitHiia  del  Terso. 
V.  3a  Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose 
Far  forza,  dico  in  se  ed  in  lor  cose 
In  loro  in  rece  d'«in  te*  segnato  dagli  Accademici 
per  variante,  è  a  seconda  di  tutti  i  codici  Fucciani ,  del 
Tempiano,  del  MS.  Frullani,  del  Bartoliniano,  dei  Rie- 
cardiani    1004.  io24-  lO^S-  1036,  del  Vaticano  3199, 
del  Dante  Antinori ,  e  della  Hidobeatina  ;  e  per  Teritì 
rende  il  verso  di  miglior  suono. 
V.  36  La  var.  ■  Collette  ■  si  è  della  nidobeatina. 
T.  37  Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere 
Omfe  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere 

4 


n,Goo<^[c 


38 


DELL     IBFZBKO 


.  U  plurale  dì  omicida  i  ODiieÌdì;e  cos^  leggona  noltì 
ièi  CodiGi' vedati  daglìAccadetnici,  come  pare  i  Puoh 
daoi  wn.  3.  4.  7.  a. -9.  .10,  il  M£..  Frullani,  il  Bàrto- 
liniano,  il  Dante  ADtinori,  é  dieci  dei-  Biocardiani  (1% 
Vero  è  che  nelle  note  alle  lettere  dr  Fra  Guittone,.  - 
enella  tavola  in  fineaLvolgariaiamento  dei  gradi  di. 
S.  Girolamo  rinveni*  si  passona  molti  esempi,  che' 
nel  numero  del.più  DontiannorCmnc  aver  doTFebbèro,la 
terminazione  in  I,  ma  in  e;  pnr  nondimeno. iìammod'arr 
viso  che  m}n  fosse  todevole  il  ritenere  l' autica  lezione 
della  CroBca,  quando  l'altra  é  conforme  a  tanti  e  sì  pre- 
gevoli MS5>  e  alte  migliori  delle  antiche  ediiioni,  e 
t^ando  in  questo  laogo  non  è  l'Alighieri  stretto  dalla 
rima  a  dare  al  nome  omicida  un'  irregolar  desinenza  ^ 
come  nel  canto  IX  e  XIX  dell' Inferno  lo  è  stato  in 
quanto  alle  voci  eresiarche  e  idolatre. 

V.  55.  La  var.  n  Incida  »  è  del  Codice  Bartoliniano  e  dei 
Florio. 

V.  97.  Filosofia^  mi  disse-,  a  chi  la  intende: 
Pilosojia,  mi  disse,  a  chi  l' attende 
A.  ohi  la  intende,  come  lesse  il  Boccaccio,  leggono  il 
Tempiano,  ì  Pocoiani  1.2.4.  5.7.8.9.10,  il  MS.FrnUa- 
■i,  otto  Riccardìani  (3),  quaranta  di  quelli  veduti  dagli 
Accademici,  il  Mantovane  esaminato  dal  Cesari,  ti  £oà- 
turtìniano,  il  Dante  À.Dtinorì,e  dirò  anche  il  Bartulibiano 
che  ha  ■  a  cui  la  intende  n  bene  in  qiianto  al  verbo  ; 
ma  non  in  quanto  al  pronome,  perchè,  come  otti- 
mamente avvinava  il  P.  Cesari  (3),  il  cui  non  pu^  mai  , 
regolarmente  ricevere  il  valpre  di  caso  retto,  come 
sarebbe  qoi,  dovendo  valere  a  quello  il  quale  l'intende, 
ma  sempre  di  caso  obliquo.  Né  incliniamo  a  credere 
che  possa  dolere  ad  alcuno  che  siasi  data  la  preferenza 
a  siSatta  leiione;  poiché  certo  è  che  attendere  la  filo- 
SuGa  non  presenta  il  senso  lucido,  come  intender  1» 
filosofia ,  e  che  se  può  adoperarsi  la  prima  dì  queste 
voci  nel  senso  di  dar  opera,  dee  allora  costralrsi  non 
col  quarto,  ma  sibbene  col  terso  caso. 

(i)Cio^ilqe4.  moS.  loii.  1014.  loaS.  1036.1017.  1034.  Ii]36.  tolS. 
CUCiokiwgoiliilLN.  1004.  loii.ioi;.  loiS.  loaS.  1026.  Io34.    lofli 
(3)  Vedi  k  I>dl«ue  dcllii  Di-ini  Conuncdii  V.- 1 .  pg.  iìg. 
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V.  ToSLkTmr.  ■  2)«{WaXe  cose,  te  ti  recM  a  mente  » 
édei  Codici  Facdani  3.  7.8.  io,deL  MS-FtoHmiì,  edel 
BartolÌDÌBDO. 


V.  i4  £  quando  vide  doì,  se  stesso  morse, 
E  quando  vide  noi,  se  stessa  morse. 
Se  stesso  è  lezione  della  Nidobeatina,  di  tutti  ì  Fuo 
ciani,  dei  BJccardiani  ioo4-  i034>  loós.  1036.  1037, 
del  fiBrloliniano,  del  Vaticano  Sigq,  e  del  Dante  Anti- 
nori.  Noi  l'abbiamo  prescelta,  perette,  come  aTTertiTasi 
dal  Lombardi,  accorda  col  sottinteso  Minotaaro,  e  «i  ba 
immediatamente  : 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò.  .  ,   . 

V-  87-  Lajirìma  delle  var.  ■  IVecessilà  lo  induce  »  è  dei 

'Codici  Pacciani  i.3,edel  Tempiano;  e  la  secondai  Jfe- 

cessitd  il  conduce  »  8  dei  Pncciani  7.  8.  10,  del  Ric- 

cardiano  1025  e  della  nidobeatina. 

V.  121  La  yar.  ■  Che  fuori  del  rio  »  è  della  Kidobeatina. 

V.  1^5  Quei  sangue  si  che  copria  pur  li  piedi: 
Forse  in  Tedendoìn  questo  Yerso  la  lezione  «  Che  co- 
pria  pur  ii  piedi  »  a  prefereuKa  dell'altra  «  Che  cocea 
pur  li  piedi  ■  trOTatadai  maggiori  nostri  in  tanti  Co- 
dici I  ina  neppure  da  loro  messa  urì  tetto,  e  che  vien 
por  data  dal  Bartollnianpj  si  lererà  una  qnaicfae  Toce  a 
ripeterne  quelle  parole  del  Tiriani  cbe  dicono  ■  Chi  ha 
esclnso  cocea,  dopo  l' autorità  di  tanti  testi ,  non  si  ri- 
cordò della  riviera  di  eangue  la  quale  bolle,  né  della 
proda  del  color  vermiglio,  né  dei  bollili  ».  Ma  di 
grazia,  ove  non  gravi,  si  consideri  bene  addentro  tutto 
questoCanto,  e  sarà  agevole  n  rilevare  cbe  nell'indicato 
yerso  tuo!  moatrarai  il  progrettive  decrescimento  del 
ibnlJcame,pÌàpre<tocbe  Ifrteett  ara  dei  danna  ti. Dopoebè 
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JD  latti  ha  detto  il  Poeta  di  areivi  veduto  gente  setto 
iafinoal  ciglio,^!  una  genie,  che  parca  che  usctssedi 
ijuel  bulicame  infino  alta  gola ,  e  quindi  genti,  che  di 
fuor  del  rio  tenean  la  letta ,  Tiene  a  sigolGcare  che  a 
più  a  pia  bì  facea  basso  qnel  sangue  sì ,  che  coprìa  par 
solamente  i  piedi.  Ciò  considerato,  glndicbisi  qual  sìa  la 
migliore  leeione. 


«AKTO  DBOmonBXO 

T.  30  e  ai  però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 
Cose^  che  daran  fede  al  mio  sermone. 
Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 
Cose,  che  totrianfede  al  mio  sermone. 
Sono  in  questi  versi  alcune  delle  parole  che  dice 
Virgilio  al  nostro  Poeta,  quando  pervennero  al  bosco,  in 
che  i  violenti  contro  loro  stessi  erano  trasformati  io 
nodosi  ed  aspiri  tronclii.  Ivi  si  parava  davanti  una  mira- 
'   bile  stravaganza,  simile  a  quella  clie  il  maestro  Virgilio 
area  raccuutaU  nel  terzo  libro  dell'  Eneide,  quando 
parlò  dì  Polidoro.  Dante  era  incredulo  di  cotal  racconto; 
e  ciò  cbiariscoDoi  seguenti  versi,  co' quali  Virgilio  me- 
desimo dà  risposta  alle  dolenti  parole  d'  oo  tronco , 
■cbiantato  dui  nostro  Poeta  >  nel  quale  era  trasformato 
Pier  delle  Vigne  (v.4j6.5i.) 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa^ 
Ciò  eli'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima , 
Non  arerebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  ièce 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 
Par  dunque  voluta  dai  CMttesto  la  lesione  del  Nidobeato 
«  Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone  >.  11  Biagioli 
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medesimo  c^  tiene  io  tanto  pregio  ta  leiione  delU 
Crosca,  non  può  a  meno  di  confeMare  clie  nell«  pa- 
rale del  testo,  logicamente  parlando,  U  costruzione 
è  viiiata  ;  e  conclade  che  se  fosse  lecito  por  mano  alle 
cose  de'grandi,  arrebLe  sostitnito  la  lenone  ■  daran 
fede  »,  L'altra  poi  ■  Cose  che  torrianjede  »  s)  pei  MSS. 
ne!  qnalÌBÌtroTa,si  per  gli  editori  che  l'hanno  adottata, 
non  poterà  per  noi  togliersi  dal  numero  delle  TariantL. 
T.  65  Tanto  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsL 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 
Solamente  due  dei  Codici  Fncciani,  i  seghatl  cioè 
dei  numeri  3.  7,  hanno  vene  e  polsi.  I  rimanenti  poi 
faaDDO  li  sonni  e  i  polsi.  La  qual  lezione,  che  é  anche 
del  Tempiano,  di  undici  della  Biccardìana  (i],  del  Cas- 
«inense,  del  Dante  Antinori  e  di  parecchi  MSS.  veduti 
dal  Vellatello,  francheggia,  come  ognun  vede,  quella 
della  Nìdobeatina  e  della  Vindeliniana  ■  lo  sonno  e  i 
polsi  ■  clie  ha  a  favor  suo  l'autorità  del  Boccaccio  (3), 
come  pare  di  alcuni  tèsti  esaminati  dagli  Accademici , 
e  dei  Patavini  a.  g .  67.  £  se  mal  non  ci  aTTisiamo,  verrà 
«ssa  approvata  da  chiunque  aeusa  studio  di  parte  vorrà 
considerare  le  seguenti  parole  del  P.  Lombardi  «  Alla 
(  perdita  della  vita,  chesola  per  le  perdute  vene  e  polsi 
-f  s'intende  (  ed  egualmente  per  la  sola  perdita  de'polsi, 

■  cbe  per  la  perdita  delle  vene  e  de'polsi  )  fa  la  Nida- 

■  beatina  lezione  con  giusto  grado  precedere  la  perdila 

■  da  Pietro  fatta  del  sonno,  cioè  le  notti  da  esso  lui 
«  vegliate  per  esercitare  con  fede  ed  esattezza  il  suo 

■  impiego,  venendo  in  sostanza  a  dire  il.  medesimo, 

■  che  se  avesse  invece  detto:  Tanto  eh'  io  vi  perdei 
u  ^li  agi  e  la  vita.  » 

V.  I  a8  E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano  ; 
E  quel  dilacerato  a  brano  a  brano; 
La  lezione  dilaceraro  approvata  dai  Puccianl  i.  3.  {. 

(I)  Sono  i  legnali  loo4-  1od5.  ioli,  loia.  1025.  1017.  io33.  laìL  11^7. 

■  03g.  isjl.  Daili  >1lri  MSS.  chi  ti  conicrono  in  loeiti  Librnii  akuni  l»r>no- 
-/l^niKi^w/ii -con»!  Codili  Frvltiiii  e  BnloUniuuii  cduetoli,  ciucii 
1p3i  e  il  io35,  Itj^no  «me  1>  Ciiik«. 

(a)  Tedi  il  ComenU  dì  hii  sopri  D»>e. 
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7.  lO^dai  Riccardiani  toa4-  ioa5.  ioa6,  dal  BartolU 
DÌano,  dai  PaUvini  3.  67.  3 16,  dalla  Ifidobeatìua ,  e  da 
altre  antiche  edizioni,  ha  migliore  la  sintaBsì.  Anclie  11 
Boccaccio  Del  suo  Coiuento  legge  come  noi. 
V.  i44  La  Variante  E  muto  ■  è  di  tatti  ì  Godici  Pacciani, 
dei  Biccaidiani  ioo4-  ioaS.  ioz6.  1037,  del  Tempiano, 
del  Bartolinìano,  del  MS,  Frollani,  dell'  Angelico  e 
Aotaldino,  e  del  Sante  Autinorì. 


«UiTO  9X0IK0QDAHTO 

V.  3  E  rende* le  a  colui  ch'era  già  fioco. 
E  rendile  a  colui  eh'  era  già  roco. 

Fioco,  che  gli  Accademici  diedero  per  Tarlante,  è 
la  lezione  di  tutti  Ì  Codici  Pucciani,  dei  Riccardiam 
too4-  ioa4*  IQ35.  1036.  i027;del  MS.  Frullani,  del 
Tempiano,  del  Bartoliniano,  dei  quattro  PataTioi,  del 
Dante  Antinori  e  delia  Nidofaeatina  ;  e  per  rerità  ha 
maggior  precisione,  essendori  oltre  il  gridare  anche 
altre  cagioni  che  posson  produrre  la  rocaggine. 
V.  4  ^ài  yenimmo  al  fine^  ove  si  parte 

Indi  venimmo  aXfinej  onde  si  parte 

Colla  Nidoheatina,  coi  Codici  Pucciani  a.  3.4.  5.  8, 
g.  IO,  col  Tempinno,coi  Kiccardiani  ioo4>  10^6,  col 
Caseinense  e  coi  Patavini  9.  67.  3i6,  leggiamo  ove, 
espressione  pììi  esatta,  stando  qui  partire,  come  s'av- 
visò il  P.  Lombardi,  non  per  andare  via,  ma  per  distin- 
guere. 
V.  i5  Che  fu  da'piedi  di  Gaton  soppressa. 

Che  fu  dd  pie  di  Caton  già  soppressa. 

Questo  verso  trovasi  scritto  nei  Codici  in  diSèrenti 
maniere.  Alcun!  sono  per  la  Crusca,  altri  stanno  per 
la  Nidobealina,  la  quale  legge  «  Che  da'pìè  di  Caton 
fu  già  oppretsao.W  Bartoliniano  ha  •  Cke  da' pici  di 
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Cattm/u  ^à  toppreua  ».  Il  Caettnt  ■  Che  da'piei  di 

Colon  già  fu  toppreisa  »  ì\  Codice  Poggiali  t  Che 
da' pie  di  Caton  fu  già  soppressa  >  ed  ilFucciano  3. 
li  Che  fu  da' piedi  di  Caton  soppressa  x.  La  qnal 
lezione  abbiamo  prescelta,  siccome  quella  che  renae  il 
rerso  molto  più  armonioso. 

G  per  questa  medesima  ragione  non  leggiamo  nel 
V.  39  Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore; 
ma  bensì 

Sotto  il  focile,  a  raddoppiar  dolore, 
come  è  nel  Codice  Bartoliniano ,  e  ancbe  nella  variante 
segnatir  dagli  Accademici  nel  margine  di  loro  stampa. 

T.  87  Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato. 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  serreUo, 

Negato,  secoudo  tatti  i  Codie!  Fncciani,  e  molti 
di  quelli  veduti  dagli  Accademici,  secondo  il  MS.  Fml- 
lani,il  Bartoliniano,  i  Biccardiani  1004,  i034>  1035,6 
1026,  i  quattro  Patayini,  il  ]>Biite  Àntinori  e  la  Ifido- 
beattna,  sta  meglio  che  terraio,à^cc\iè  la  soglia,  che  i 
la  parte  inferiore  dell'  uscio  dove  posano  gli  stipi- 
ti (i)  propriamente  non  si  serra,  ma  bensì  si  serra  la 
porta.  Vero  è  che  soglia  potrebbe  per  sineddoche 
significare  tutta  la  porta,  ed  é  per  questo  che  non  ab- 
biamo lasciato  di  collocare  l' altra  lezione  nel  posto 
delle  varianti. 

V.  98  D' acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 
Xy  acque  e  di  fronde ,  cìte  si  chiamo  Ida; 

I  Codici  Fuccìani  i.  a.  4-  9-  >3,  e  il  Kiccardiano 
i024)  approvano  la  leiione  della  Kldobeatina  ■  che  sì 
chiama,  »  sulla  quale  notava  i)  Lombardi  corrispondere 
al  a  s'appella  Creta  n  scritto  d!  sopra,  dove  si  vede  che 
non  ha  il  Poeta  avuto  riguardo  ai  nuovi  nomi,  cbe 
neir  età  nostra  si  danno  dì  Candia  all'isola,  e  di  Psi~ 
loriti  al  monte. 

(I)  Vedi  U  VociIkiIuìu  delU  Cliuca. 
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T.  136.  Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
Pure  sinistra  giù  calando  al  fondo, 
PerqaesU  lezione  che  è  ncll'edìitoni  deLLaDdino,del 
VellutcIIo  e  del  Daniello,  nella  Etampa  d'Aldo  del 
i5i5|  nel  Cemento  del  Boccaccio ,  nei  Codici  Pucciani 
3.  4-  li  "^1  Kiccardiano  1016,  e  nel  MS.  Foggiali,  si 
rende  facile  la  costruiione  v  Ttttio  che  tu  calando  al 
fondo  sìe  pure  venuto  mollo  a  sinitlra,  a  e  per  ciò 
chiaro  il  senso.  Lo  che  non  ioteiriene,  ove  segaasì  la 
lezione  della  Crusca. 

T.  i3i  Flegetoute  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 
Flegetonte  e  Leteo,  che  dell'  un  taci, 
Id  tutti  i  Codici  Fnccìani,  nel  Tempiano,nelFrul- 
lanì,  nei  Kiccardiani  ioo4>  i024>  lO^S.  1026.  1027,  e 
nel  Bartoliniano  sta  scritto  Lete,  come  nelle  antiche 
«dizioni,  che  da  alcuno  fa  cangiato  ia Leteo  forse  per 
aggiustare  il  verso.  Ma  ciò  non  abbisogna,  se,  conforme 
alla  rjidobeatina,  pongasi  un  accento  sulla  seconda  e  dì 
Lete,  e  si  pronunzi  lunga  questa  lettera,  come  I  Greci 
ed  i  Latini  la  pronunziavano. 


lUmO  IMHUtOItlI  tM'KO 

¥■  39  E  chinando  la  mia  alla  sua  &ccia, 
E  chiììondo  la  mano  alla  suafacciaf 
La  lezione  «  Chinando  la  mia  alla  sua  faccia  ■ 
del  Codice  Bartoliniano,  del  Caetani,  del  Dante  Anti- 
norì ,  non  altrimenti  da  ciò  che  han  liitto  il  de  Romania, 
il  Costa  ed  il  Cesari ,  k  stata  poste  da  noi  nel  testo,  per- 
che ci  semhra  molto  migliore  dell' altra,  che  è  nella 
comune  dei  codici  e  delle  stampe. 

a  II  chinar  della  faccia  mi  fa  pittura  così  bella  (son 
a  parole  del  Monti  al  Vìviani  (i)  ),  sì  piena  di  benevo- 

il)  V'di  [1  Diiiui  Commtili)  giuria  I>  1«iiuiie  M  Codice  Barulinùiio  y.  i. 
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■  ^DHi,  BÌiMitaiteM,  ebéchi  noa  è «teco  «d  iwMrto 

•  dee  Tedema  e  sentirne  la  delicatesxa.  Aggiui^  in 
I  oltre  cbe  il  chinar  della  mano  è  atto  superbo  epro- 
(  prio    solamente  del    luasKÌore   Terso  il   minore,   e 

•  qaiadi  disconrenevolc  nellB  persona  di  Dante  rerso 

■  iJranetto,  cioè  del  minore  come  discepolo,  verso  il 
«  maggiore  come  maestro  :  ove  al  contrario  il  chinar 
«  della  feccia  è  atto  d'amore  e  dì  tenera  rÌTerenta.  Che 

■  se  Tdlette  nn  qualche  aiuto  di  più  alla  maoYa  teùoM, 

■  guardate  nel  Purgatorio  e.  a.  t.   75,  e  trovereta: 

•  jfKoltando  chinai  in  giù  la /accia.  L' atto  è  simile 

■  e  fa  ugualmente  pittura  >.  Né  vale  lo  inttatteneni.  a 
lungo  sa  questo  particolare,  quando  partan  cbiaro  le 
parole  del  Monti,  e  quando  Dante  medesimo  approva 
la  nostra  lecione,  dicendo  nei  ver.  43,  44  ^  4^ 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  ctiino 
Tenea^  come  uom  cbe  riverente  vada. 
T.  53  Questi  m'apparve,  toruaud'io  in  quella. 
Questi  m'apparve  ritornando  in  qttella, 
Tornand'io,  lesione  di  tre  MSS.  della  Libreria  Cor- 
sini (i],  del  Dante  Antinori,  dei  Patavini  a.  u.  67,  del 
Codice  Bartoliniano,  di  quello  del  Foggiuli,  della  Nido- 
beatina,   dell'  Edizione  di  Firenze  del    i48ii   fa  più 
chiaramente  apparire  cbe  la  persona  che  ritornaTa  era 
lo  stesso  Dante. 
V.  66  La  var.  «  Si  disconvien  fruttar  il  dolce  fico  ■  è 
dei  Pucciani  i.  3.  4-  7,  dei  Riccardiaoi  i025>  1037,  del 
Vaticano  3199,  e  della  Nìdobeatina. 
T.  78  Fu  &tlo  il  nido  di  malizia  tanta. 
Fu  fatto  Tìidio  di  malizia  tanta. 
Tatti  i  nostri  Codici  leggendo  nido  insieme  coi  Ric- 
cardiani  ioo4-   i024'  loaS,  1026.  1027,  e  col  Bartoli- 
□iano,  abbiamo  messa  nel  testo  quella  voce,  come  tale 
cbe  é  più  nobile,  e  nulla  perde  della  sua  latina  grarità. 
E  ciò  sta  con  pace  del  Monti ,  il  quale  vuole  cbe  Dante 

(I)  Segnati  607.  60S.  fila. 
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mbbia  qui  usato  mdio,  perchè  parla  il  fiorentino  Bro- 
netto  Latini,  e  perchè  parlali  ai  Firence,  ore  nùJ/oè 
voce  pi&  farorka  di  nido(\). 
\.  83  La  cara  e  buona  imagìne  patema 
La  cara  Òuona  imagine  paterna 
La  c(M)gÌDnaìone  e  fra  gli  a<tiettÌTÌ  cara  e  buona 
che  migliora  il  verso,  e  che  è  così  naturale  nell'espres- 
sioni d'affetto  j  è  voluta  dai  Codici  Puccìani,  dal  MS. 
Frvllani,dal  Bartolìniano,  dal  Magliabeebiano,  dai  Bjc- 
cardiani  i-oo4>  ioi4)  daiqaattro  ÌPataTÌDÌ,  dalla  Nido^ 
beatina  e  dal  Dante  Antinori. 

(0  Y«r)i  Dilla  propntU  r  oiicCTuiunt  alla  TOce  nbUuat. 


V.  3o  Cominciò  l'uno,  e  il  tinto  aspetto  e  broUo; 

Cominciò  V  uno,  e  il  tristo  aspetto  e  brollo; 

Tinta  legge  la  Nìdolieatina  conforme  ai  Fucciani 
3.  4-  3.  g.  IO,  ai  Rìccardiani  iOo4-  I024>  ioaS,  al  MS. 
Frullani,  al  Bartolìniano,  al  Patavino  3,  ad  ntcnni  MSS. 
veduti  dagli  Accademici,  e  al  Dante  Antinori:  e  insieme 
col  Lombardi  abbiamo  anteposta  questa  voce,  poiché 
aggiungendo  all'aspetto  dei  dannati,  dei  quali  è  qui 
parola,  la  qualità  di  nero  e  di  tuliginoso,  fa  cosa  più 
consentanea  alla  pioggia  di  Gamme,  che  cadeva  sopra 
di  loro. 
V.  78  Guatar  l' un  altro,  come  al  ver  si  guata. 

Guardar  V  un  altro,  come  al  ver  si  guata. 

Secondo  la  nostra  lezione,  che -è  della  Nìdobeatina, 
dei  Codici  Fucciani  1.  5.  7,  del  B.iccardiaDo  loaS,  e 
che  il  Canonico  Dionisi  trovò  nel  prezioso  Codice  di  S. 
Croce ,  v'  ha  bella  corrispondenza  alla  voce  guata  in 
fine  del  verso. 
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■/•  loa  Ove  doTTÌa  per  mille,  esser  rieetto; 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Ove  invece  di  dove,  secondo  i  Codici  Pucciani  i,  3, 
3.  4-  5.  7-  &■  9.  IO,  il  Tempiano,  i  RiccardiaDt  loo^^ 
■024-  lOaS.  1026.  1037,  i  quattro  PataTÌni,  toglie  il 
cattivo  snotto  che  nasce  dal  cominciare  le  doe  prime 
parole  ^«1  Tsrsó  colla  stessa  sillaba  do. 


V.  a  Che  passa  ì  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 
Che  passa  i  monti,  e  rojiipé  muri  e  Vamà; 
La  lezione  del  Codice  Facciano  3,  conforme  aìl'edirione 
impressa  in  Veneiia  per  Bernardino  BenaTì  e  Matteo  da 
Parma ,  della  quale  m'é  stato  cortese  il  mìo  eefegio 
amico  Antonio  Bracalassi,  e  all'Aldina  del  i5t5,  n'è 
parata  migliore  per  ragione  della  voce  armi,  alla  <jua- 
le  essa  meglio  consnOna. 

T,  i-r  La  Tar.  ■  Wonjhr  mai  drappo  »,  per  la  qnate  ver- 
rebbe questa  costraiione:  /  Turchi  non  Jecero  mai 
drappo,  con  più  colori,  con  più  sommesse  e  con  più 
sovrapposte,  è  dei  Codici  Frullani  e  Poggiali,  dei  Puc- 
ciani,  I.  2.  4-  7-  8-  IO,  del  Magliabecuiano,dei  R.Ìc- 
cardiani  1004.  ioaS.  iox6.  1027,  del  BartoUniano,  e 
del  Dante  AntiDori 


V.  63  Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 

Il  Lombardi  ba  preferito,  né  è  rimasto  scnsa  rispet- 
tabili seguaci,  la  lezione  della  Nidobeatioa  (i)  «  come 
sangue  rossa  ■  per  non  dare  nello  staccbevole  a  cagio- 
ne della  comparazione  che  immediatamente  succede 
e  bianca  più  che  burro.  ■  Ma  considerando  noi  col  Bia- 
gioli  che  maggior  risalto  nasce  dagli  opposti  colori  in 
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egoal   grado  di  forza,  abbiamo,  voluto  segoarU  i^ola-  . 
mente  come  yariante.  Il  Daote  Antinori  legge  come 
si  net  Terso  63,  e  bj  nel  Versò  63,  e  però  ne  pare'clie  cbì 
segnaTR  le  varianti  della  stampa  di  qa^I  libro dia^  ve- 
dere clie  era  dell'  opinione  del  Siagioli. 

V.  q5  Ad  altOj  forte,  tosto  ch'io  montai. 

Al  Cesari  piaceva  la  lesione    u  ad  altro  forte  » 
adottata  dal  Torelli ,  approvata  dal  Bartoliniano ,   dal 
Patavino  3i6,  e  da  alcano  dei  testi  esaminati  dagli  Ac- 
cademici, e  fors' anche  dal  Tempiano  maggiore,  ove 
è  ■  altrijbrte  »,  Ma  la  lezione  della  Crasca,  non  senza 
ragione,  è  coofemsta  dalla.|di  parte  dei  MSS.  da  noi 
esaminati ,  e  per  ciò  non  l' abbiamo  rimossa  dal  testo. 
V.  1^4  £  vidi  poi,  che  ncA  vedea  davanti^ 
Lo  scendere  e  il  girar  ec. 
E  lidi'  poi  che  non  V  udia  davanti 
l'codici  jpacciani)  ì  Rìccardiani  1004.  ioi4-    I025. 
1026.   1027,  il  Maglìabecliiano,  e,i  MSS.  Frallani  e 
poggiali  tanno  questa  lezione,  cbe  pur  è  di  cinque 
Codici  della  Libreria  GorGÌur(i),  d^l  Bartoliniano,  oe! 
Cassinense,  dei  quattro  Fatavitii,  non  meno  che  della 
Ntdobeatina  e  d'altre  antiche  edizioni.  Ite  l'essere  stat^ 
biasimata  dal  Cesari  ha  potuto  moverci  a  non  adottarla^  ' 

S rocche  lo  scendere  e  il  girare,  non  si  ode ,  ma  si  ve- 
;  e  di  tutti  i  gran  mali  che  s'appressavano,  solamente 
i  pianti  percoteano  l'udito,  e  gli  altri  la  vista. 
(t)  SigBui  6i>j.  608.  609. 61D.  i*es. 


OAKTO    jnOIIKOTTATO 

V.  6  Di  cui  suo  luogo  dicerà  l' ordigno. 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l' ordigno. 
Dicerà  che  e  ne!  Codici  Pticciani  i.  4-  7.  8-  9.  io,  nel 
^empiano,  nei  Riccardiani  1004.  toaìf.  1016.,  nei  MSS. 
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Frvilani  e  P<^gialt ,  nel  BattoIiniaDO ,  nel  PataTino  67 
e aell' Angelico,  non  boLo  a  noi,  ma  ezianclio  al  Monti 
piacque  pia  che  conterà,  non  parendogli  bel  modo  di 
£re:  un  luvgo  chu  canti  V ordigno  di  un  pozzo  (1).  . 
T.  13  La  parte  dòv'  ei  son  rende  figura 
La  parte  dov'  ei  son  rendon  sicura. 
Le  antiche  edizioni  di  Foligno,  di  Mantova,  dì  Jetiedì 
Vindelino  leggono  come  noi:  altre  purimente  antiche, 
per  quanto  sappiamo,  leggono  colla  Crusca  *  Lapart». 
dotaci  soa  rendon  sicura  >.  Ma  dappoiché  il  Canonico 
Gio.  Iacopo  Diònisi  (1)  nel  fumoso  Codice  di  S.  Croce, 
creduto  scritto  di  mano  di  Filippo  Villani,  potette,  a 
malgrado  delle  raschiature  e  alterazioni  £itte  bu  que- 
sto verso  da  mano  imperita ,  rilevare  la  nostra  lesione, 
tntte  le  più  esatte  ediiioni  l'hanno  adottata.  Essa,  oltre 
il  memorato  Codice  dì  S.  Croce,  ha  a  favor  ano  il  testo 
di  Frate  Stefano,!  Codici  Puccinni  i.  7,  8.  9,  il  Tem- 
piano,  il  Magliahecfaiano,  il  BartoJiniano,  il  Cassinense, 
il  MS.  Foggiali,  i  quattro  Patavini,  tutti  quelli  veduti 
dal  Cesari,  cinque  della  BtccardianB(3)e  i  migliori  del- 
la Biblioteca  Lstense  (4)i  ed  è ,  lo  possiamo  dire  sensa 
tema  d'andar  errati,  la  più  vera  e  la  più  ragionevo- 
le (5)- A  prova  della  qunl  cosa  riscontrisi  l'intiero  paiso 
della  Divina  Commedia  ,  che  corretto  canta  cosi: 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingOn  li  castelli. 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura: 
Tale  imagìue  quivi  faceao  quelli: 
Ognun  vede  che  ne  risulta  questo  nataraliseimo  sen- 
ti) V.  Il  DìtSdi  CDDinrdi.  ginUi  il  Urto  Bulidlnuiia  r.  i.  pa|.  iS5., 
(1)  Serie  A'  aocdd.  Tcnma  i^ga.  >■  S.  |)ig.  il.  del  Xama  3. 
(3)  SudMI  IDcf.  ioi«.  IMI.  1017.  loa^.  Il  Hgnulo  di  N.  I<»6.  isl  »•- 

-  QuJp  Aguri  rtnài  ]■  parie  dote  vnii ,  cini  K  loui,  vf.  * 
Uù  Tedi  le  inDoluioni  si  Vacal.oloiiu  di  Bologu  illi  Ton  ni,itn. 
(S]  Vi  UDO  (Icuni  Codici  ili>  loeiir.no  ■  n„ót  sicura  -  come  !m  VrStÌBBa 

laui.  Fimii  chn  non  UTeli^  ttrsna  il  pviiH»  eii*  iq  pnocipio  ud  qpnldiv  co- 
pialore  wriTede  pei  ihbtglio  ticnrc  in  tne  di^^ru,  e  poi  yrduloii  do  (futlcna 
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tiinetito:  Qaal  fignra  presenta  agli  occbi  de'ri guardanti'  ' 
quel  circondario  di  terreno  ove  sono  i  fossi  che  racchÌB^ 
dono  i  castelli  ;  tale  immagine  offrivano  qnei  valli .  Al 
contrario  leggendo  quei  versi  secondo  la  Crnaca,  è  d'ao-  ' 
IO  d'ano  sforzo  per  intenderne  il  significato  (i);  e 
Jante  non  fÌEirebbe  che  ripetere  il  già  detto  nel  primo 
verso  s  per  guardia  delle  mura  ».  Oltre  di  eoe  la 
similitivline  di  figura  a  figura ,  ossìa  ad  immagine ,  che 
à- nella  scelta  lesione,  corre  esattamente,  e  cooie  BTvertS 
il  Monti  (3)  a  si  fa  tutta  luce,  che  Dante  non  vuole  e!  gii 
«  farci  comprendere  la  sìcureiza  del  sito,  di  coi  ragiona 
a  (  poiché  tutti  sema  manco  di  fede  crediamo]  clie  l'ar- 
«  chitetto  dell'  Inferno  abbia  provveduto  alla  solidità 

■  de'  loro  fossi ,  meglio  che  a  quella  de'  nostri  castelli  i 

■  nostri  architetti  ;  e  il  paragonare  la  fortezia  di  un' , 

■  operB,cbe  deve  eterna  dnrare,ad  un'altra  cbe  in  breve 
«  il  tempo  distrugge,  sarebbe  gretta  comparasìone  ); 
a  ma  intende  per  quanto  valgono  le  parole  a  mostrarci 
«  l'aspetto  di  quel  luogo:  e  ben  lo  dice  nell'  applica- 

■  lione  del  paragone,  eoe  altrimenti  verrebbe  soppao. 
Che  se  alcuno  tenesse  per  non  sincera  la  fì-ase  render 

figura,  potremmo,  come  ha  fatto  il  Monti  medesimo, 
ricordargli  quel  tratto  del  Convito  che  iicr^: Tf evalo  ii 
sicché  tutto  cuopre  la  neve,  e  rende  unafigura  in  ogni 
parte  {3);i  seguenti  versi  del  Purgatorio,  ove  cade  una, 
frase  analoga  :  . 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  che  io  udiva,  qual  prendersi  suole 
Quando  a  cantar  con  organo  si  stea 
Che  or  sì,  or  no  s' intendon  le  parole; 
ed  eiiandio quest'esempio  di  Guido  GninicelU:  se  non 
che  la  figura  d' uomo  rende. 
<i.  18  Infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli 
Infino  al  pozzo,  eh'  ei  tronca  e  raccogli. 
Per  quest'emendazione   proposta  dal  Betti  (4)  e 

■  (t)  AnrI,.  il  Poggitli  «  di  q««o  ...i». 
(1)  Ve*  li  ProtHHii  Illa  tate  rmder*. 

•  (3)  TWHalO  3. 
(4)  Vidiih  wiu  Rdìiiw*  nomi». 
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BpproTata  dai  Pncciaoi  t.  4)  tl^I  Magliabecliiano,  dal  ' 
Bartoliniano  e  dai  PataTÌni  g.  3i6,  è  a  vedersi  ciò  che 
abbiamo  avTertìto  sul  Terso  78  del  Canto  V  di  qaeita 
medeBÌma  cantica. 

T.  43  Perciò  a  figurarlo  i  piedi  aiGssi: 
Perciò  ajigurarlo  gli  occhi  affissi: 
Vero  è  che  a  rafGgnrare  uno  ci  yogliono  gli  occhi,  ma 
pare  a  Dante  per  riconoscere  Caccìaniniico  conTenne 
lermarle  piante;  poiché  soggiugne  che  Virgilio  si  ri- 
Stette  con  lai,  e  che  dopo  averlo  attentamente  consi- 
derato, siccome  egli  venÌTa  di  iàccia,  Virgilio  medesi- 
mo gli  accordò  di  andare  alcnni  passi  indietro,  perché 
gli  rimanesse  dinanzi  alquanto  tempo  di  più. 
£  il  dolce  Duca  meco  sì  ristette. 

Ed  assentì  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

Ecco  perchè  abbiamo  preferita  la  lezione  «  i  piedi 

affissi  a  lodata  dal  Cesari  e  dal  Lombardi,  la  qnale  è 

secondo  i  Faccia  ni  i.  1.  3.  4- 3- 9-  10,  i  Riccardiani 

1004.  1024.  1035.  1026.  1037,  il  Masliabechiano  e  i 

Suattro  Patavini,  it  MS.  Frallani,  il  Tempiano,  il 
ootorlintano,  il  Dante  Antiuori,  la  I^idobeatina,  ed 
altre  antiche  edizioni. 

T.  8 1  £  che  la  fersa  simUmente  scaccia. 

E  che  la  forza  similmente  schiaccia. 

Poiché  i  demoni  sferzavano,  e  gli  sferzati  correvano 
innanzi,  cosicché  dopo  te  prime  percosse  nessuno 

Le  seconde  aspettava  né  le  terze, 
non  erano  essi  schiacciati,  ma  scacciati;  e  per  cld  è  a  te^ 
nersi  per  vera  la  lezione  dei  Codici  Pucciani  1.  a.  3.  4- 
5.  7,  del  Tempiano,  dei  Riccardiani  io34-  ii^^?  (i)>del 
Bfagliabechiano,  dei  Patavini  2.  3i6,deì  Codici  Caetanì 
e  Fmllanì,  del  Bartoliniano,  di  molti  Codici  veduti  dal 
Vlviani,  e  del  Dante  Antinori. 

(0  II  Kiceiiriliaoa  lo»6,  IfggD  «ccio. 


■  inv  Copiale 
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r.  g  Cbe  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 

Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba. 

Sono  i  Codici  Puccianì  a.  8.  g.  io,  l'Angelico,  il 
Vaticano  3 196,  e  ì  Patavini  9.  97. 1  \Q,  che  danno  questa 
lezione,  gu  la  quale  il  Betti  avvertiva  che  ha  una  bella 
eleganza, e  che  è  forse  gecondocbè  scrisse  originalmente 
l'Alighieri  (i) 
V.  128  Si  men  portò  sopra  il  colmo  dell'arco. 

Sin  men  portò  sopra  il  colmo  dell'  arco. 

Sì  men  porle,  lezione  che  piacque  al  Lombardi  e 
e  al  Cesari,  si  è  dei  Pucciani  i.  3.  4-  5.  7.  8.9.  io,  dei 
Biccardiaot  ioo4-  ioa5.  io24>  1016.  1017,  delMaglia- 
bechiano,  del  Bartoliniano,  del  Dante  Antinori  e  della 
Nidobeatina.  L'abbiamo  nnteposts  ni  sin  men  ec,  non 
tanto  perchè  toglie  via  un'aspresza  di  suoDO,quanto  an- 
cora perchè  il  ti  per  tinche  trovasi  nsatodai  migliori 
■crittori  in  rerso  ed  in  prosa ,  ed  è  qui  voluto  dai  De- 

Sutati  alla  correzione  del  Decamerone.  Epoiché  il  gin- 
ilio  di  essi  è  ButoreToIe,  Togliamo  or  riportare  le  loro 
medesime  parole  a  G,  1.  H.  3.  JVon  si  rattene  di  cor- 
«  rere  sì  fu  a  Castel  GuìgUelmo.  Cosi  si  legge  ne'mi- 
<  gltori  libri,  e  cosi  notò  il  Bembo  nelle  sue  prose,  e 

■  così  debbe  leggersi.  Che  fra  i  vari  modi,  che  si  ado- 
•  pera,  e  più  signiGcati  cbe  ha  questa  particella  fi, 
«  questo  è  uno,  e  importa  che  o  infinchè,  o  sinùl  cosa. 

■  Gli  stampati  hanno  qui  sin  fu,  e  questo  errore  bauno 

■  ancora  ritenuto  in  alcuni  altri  luoghi.  Perchè  nella 

■  figliuola  del  Re  d' Inghilterra  si  le^ge  eziandio  nelle 
K  migliori  stampe  i  Di  Firenze  usciti  non  si  tennero 
«  sin  furono  in  Inghilterra  ■  dovendosi  pur  leggere 

■  co'testi  migliori  i\  furono,  come  ancora  si  dee  leggere 

■  io  Dante, 

(1)  VtA  l>  3.  idiBOM  Rinuu  ailli  aute  >pp«t«  1  i|D>alo  «ne. 
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■  Non  mi  dipose  ti  mi  giunte  al  rotto  ■ 

■  S\  men  portò  sopra  il  colmo  dell'  arco  ■ 
«  Che  non  guardasti  in  là  sì  fu  partito  ■ 

■  come  sta  lo  tatti  i  più  anticM,  e  confonoe  a  qnesti 
e  testi  l>aODÌ  del  Soccaccio  e  alla  regola  del  Bembo. 

■  Il  qnale  specialmente  ne  cita  questi  due   autori   in 
«  esempio;  e  come  egli  fa  diligentìsBÌmo  e  osBerTan- 

■  tiasimo  di  queste  proprietà,  co^  area  trovato  ne'mi- 
«  glìori  lesti.  » 


V.  3o  La  Tar.  ■  Patston  comporta  »  è  della  NIdobeatÌDa> 
dei  Codici  Poggiali,  Caetani  e  Fmllani,  del  Vaticano 
3i99,  del  Pucciano  9,  e  dei  Btccardiani  lOiS  e  10x7- 

T.  65  Tra  Garda  e  Tal  Camonica,  Pennino 

Tra  Garda,  e  yal  Camomca,  e  JpenniììO 
Pennino  banno  i  Codici  Puccìani  3,  q,  i  Riccardiani 
I034-  1036.  1027,  parecclii  di  quelli  veduti  dagli  Ac- 
cademici, il  Vaticano  320i,  Ìl  Corsiniano  607,  e  l'edi- 
zione del  Vellutello,  ma  colta  conginnstone  e  avanti, 
la  quale  manca  in  altri  Codici,  come  nei  Riccardiani 
1004.  loiS,  cbe  leggono ..^0/Mnnino,  ed  in  molte anticlie 
Edizioni  che  Don  ìbnno  altrimenti.  Il  Bartoliniano  poi 
ha  la  lezione 

«  Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino  (i) 

(t)  IM  «u  bUb  tendali  queito  iBau,  che  <  Teriiumo:  Peiaiau  li  liagu  per 
millv  fl  più  foDlii  tn  Garda  eTil  CamHiìc>>  dvIFac^i  che  tU^H  n«l  dello 
Llgo.  E  ptr  PenólDa  «ma  di  inleodsnilr  AlpiPeDDiu,  le  quii,  il  din  di  Li- 
na(Lili.  31.  Gap.  38.}'<«>a  obicla  gintibiii  iimiganniaUi,  a  cQil  dawmùuta 
purché  11  loro  lammil^  era  comacnu  al  Dio  PeuDino,  T.  la  Divina  Conunedii 
fiiuUil  Caà,  Birtok.  r.  !■  pag.  174'  ^  leiioDfl  della  Cnuca,  anche  quando  ti 
uiaa  elliiii  della  parole  del  Ualo.  come  peiua  i]  BìagioU.  a  foiaa  questo  il  loro 

,11. ■  t,  Gtr^  t  Fai  CeaiiHitca  t  Jppvmiito  li  _ 

à  dtW  aeqia  chi  ittigiui  nel  l'aUe  L^e. 
B  rippenniDO  un  ioogo  troppo  lonUno 
DKMÙH.  Salcfa»^  a  Ttdeni  la  noia  falla 
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ammessa  dal  Lombardi,  e  da  luì  Talidamente  dimo- 
strata per  vera.  Àncbe  il  Cesari  l'approva,  perché, 
come  ei  dice,  a  questo  modo  è  netto  ogni  cota  [i)i 
e  il  Monti  [n]  la  chiamn  a  buon  diritto  giudiziosa  cor- 
rezione. Dico  a  buon  diritto,  perchè,  come  s'avvisano 
gli  editori  dellu  Minerva,  la  dicbiarozione  che  può  far- 
sene: 1°  precìsa  tutta  quella  parte  di  monti,  da  cui  de-^ 
rlvano  in  maggior  copia  le  acque  cbe  formano  il  Bena- 
co;a°  soddisfa  ali' iutenEione  del  Poeta,  apparendo 
da  tutto  il  contesto,  clie  egli  mirò  alla  topografica 
descrizione  di  quelle  acque,  e  non  già,  come  molti  han- 
no pensato,  a  fissare  i  principali  punti  fra  t  quali  il 
Iago  se  ne  giace;  3*fina1mente  percoè  i  monti,  sui  qoalì 
■I  Sarca  ha  la  sua  origine,  confinano  appunto  con  quelli 
che  alla  valle  Camonica  propriamente  appartengono. 

V.  ya  Ove  la  riva  intorno  più  discese 
Onde  la  riva  intorno  più  discese 
Ove,  giusta  la  lezione  di  lutti  ì  Codici  della  Libreria 
Corsini,  secondo  i  Fucciani,  i  Biccnrdiani  ioo4>  i024> 
1036.  1027,  i  MSS.  Frullani  e  Poggiali,  i  Patavini  9, 
67.  3i6,  il  Dunte  Antìnori,  l'edizione  di  Veneiia  del 
1491 1  del  Vellutello,e  del  F.  Lombardi  toglie  ogni  sorta 
d'eqaivoco,  e  parnù  cbe  renda  anche  pia  agevole  la  in- 
telligenza della  trasposizione  di  parole  cbe  è  nella 
terzina. 

V.  io5  Cile  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede 
Volendo  qui  dire  l'italiano  Poeta,  che  a  questo  scopo 
tende  e  ferisce  l'animo  suo,  di  conoscere  le  persone  che 
son  degne  di  nota  fra  quelle  che  van  dietro  a  Manto, 
come  in  processione,  é  assai  più  efficace  e  assai  più  fi- 
losoSca  la  lesione  rijiede,  cbe  trovasi  in  moltissimi 
testi,  nei  Fucciani  i.  1.  3.  4-  5.  8.  9.  io,  nei  Biccar- 
cliani  1024.  I035.  1026,  nel  MS.  Frnllani,  nel  Barto- 
lioiano,  nei  qnattro  Patavini,  nella  Nidobeatina,  nel- 
l'Aldina del  i5i5,  nella  Veneziana  del  149I)  in  quelle. 

<I)  Vtdi  la  Wllnu  dilli  Diiini  Caiiiin»)>a. 

<i)  Vtilila  &iitwCaaBub*,giiutiil  Codice  Bauliotus  «d  Inofa  Hpn 
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del  Vellutetlo,  e  del  Daniello.  Quindi  fa  approvata  e 
lodata  dal  Lombardi,  dal  Cesari,  dal  Monti ,  e  da  altrì^ 
che  ai  nostri  giorni  han  Iwn  meritato  della  OÌTina 
Commedia. 


V.  7  La  voce  Arsenal  trovasi  nel  Codice  Bartoliniano,  a 
nelle  anticbe  edizioni  di  Napoli  e  di  Maestro  Filippo 
Veneto;  ma  l'abbiamo  segnata  solamente  per  variante, 
dac;cbè  la  voce  Arzand  di  tutti  i  migliori  Codici  pni 
essere  stata  adoprata  da  Dante,  siccome  quella  che  i 
secondo  il  dialetto  popolare  Veneziano. 

T.  78  E  Yenne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 
L'editore  del  Codice  Bartoliniano,  dopo  aver  difen 
la  lezione  da  noi,  come  dai  nostri  maggiori,  segnata  per 
variante,  soggiunge  ■  Cbi  volesse  ridere  col  Monti  sulla 
(  ItiEione  della  Crusca,  oda  ciò  cb'egli  dice  a  chi  ora 
«  intendesse  in  qualche  modo  dì  giustificarla:  Vorreste 

■  forse   che  quel  gli  sia  pronome  dì  Virgilio,  e  che 

■  Malacoda  gli  parli  in  tuono  di  complimento,  quasi. 

■  dicendo:  e  che  gli  accade,  che  gli  accorre,  padron  mìo 
«  reverito  ?  In  che  debbo  servirla  7  n  No,  sìa  detto  colla 
reverenur  dovuta  a  tale,  di  cui  abbiamo  pia  volte  tenuti 
in  pregio  igiudiiì,  noi  non  vogliamo  né  possiamo  volere 

Suesta  ridicola  cosa  ;  ma  sibbene  ci  avvisiamo  coi  pi& 
egli  interpreti,  che  Malacoda  nelL'appressarsì  ad  esso 
-  Virgilio  dicesse  fra  se:  che  giova  a  costui  il  farsi  avanti 
e  chiamarci  a  parlamento  7  Crede  egli  forse  con  questo 
di  liberarsi  dai  nostri  insulti  ? 
V.  103  La  variante  «  Diceva  l'uno  all'  altro  >  che  espri- 
me così  bene  1' eccitarsi  scambievole  dei  Demoni  craitro 
i  Poeti,  noi  l'abbiamo  trovata  nel  Codice  FnccianoS, nei . 
Biocardiani  iò%5.  losG^-edèàDobedelGodìce Foggiali. 
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T.'i35  Ch'eifenno  ciò- per  li  lessi  dolenti. 

Al  Montani,  cbe  pensaTa  non  dorersi  mai  introdorre 
nelle  stampe  la  lezione  letsì  dolenti ,  poiché  era  ia~ 
Cile  riconoscerla  per  fallo  d'emanuense,  fu  fatta  da  an 
amico  quest'aTrertenza.  «  DI  gì  poco  momento  adunane 
TÌ  pare  che  sia  la  gran  coocordanca  di  manoscritti  che 
danno  le  parole  su  cai  passate  sopra  sì  di  leggieri? 
Dante,  mi  opporrete  forse  col  Lomhardi,  non  può  arere 
chiamati /fJfi'^o/fnitqnelli-cLe  più.  sopra  ha  chiamato 
gente  incesa.  Oh  pcrcnè  no,  s'  egli  erano  nella  pegola 
spessa  che  boiliaì  Al  che  guardando  il  Lomhardi  mai 
non  ayrehbe  dovuto  interpetrare  l' incesa  per  arsa.  Afa 
lessi,  opporrete  con  altri  critici,  è  ridicolo,  avviUsce  il. 
discorso  ec.  Oh  que' critici  sanno  per  1'  appunto  come 
suonasse  quella  parola  all'orecchio  de' contemporanei 
del  Poeta?  hanno  ben  posto  mente  all'intonazione,  se 
così  posso  esprimermi,  dì  tutto  il  capitolo  per  decidere 
se  quella  parola  ne  discordi  o  non  ne  discordi?  ec.  (i)a 
Per  queste  osservazioni  n'è  piaciuto  conservare  nel 
Testo  la  lezione  della  Crusca,  segnando  per  var,  la 
lesione  difesa  dal  Lombardi,  che  è  sostenuta  dal  Xem- 
piano,  dal  Magliabechiano,  dai  Pacciani  3.  j  [i),  dal 
wccardiano  ioa6,  dal  Marciana  segnato  diN.  65,  dal- 
l'edizioni Nidobeetina,  Vind;  di  Mantova,  di  Jesi,  dì  Fi- 
lippo Veneto  e  da  quella  di  Venezia  del  149I)  non  meno 
che  dai  Coment!  del  Butì,  di  Benvenuto  da  Imola,  di 
Iacopo  della  Lana  e  del  Vellatello. 

(i)V.I-AWo1ogÌ.M.i34p=.g.S3. 

(2)  It  Pucciuo  la  ligge  laiH,  ou  nel  margint  ha  Itti. 


V.  6.  La  var.  tE/ar  torneamenti  ■  è  del  Codice  Cae- 
tani  e  del  Bartoliniano,  e  tuttoché  oflra  un  senso  cosi 
chiaro,  che  non  abbisogna  d' essere  spiegato,  non  ab- 
biamo  Tolnto  antcporla  alla  lezione  n  Ferir  tornea- 
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0te/Ui>, perché  raTvisiamo  in  questa  ìd  an  col  B«tti(i} 
non  solo  db'  anlica  bellezza  tlella  favella  usata  pi& 
volte  nel  libro  delle  Cento  ooTelIe  antiche,  ma  sì  up 
nodo  eridenttssi  mo  d'iodìcare  ciò  cbe  solevaai  fare  nù 
torneamenli  de*  nostri  btì. 
r.  53  Poi  fui  famìglia  del  buon  re  Tebaldo; 
Poi  fui  famiglio  'del  buon  re  Tebaldo; 

Dice  il  LDodino  che  Ciampolo  fu  Gglinolo  di  gentil 
donna,  ma  cbe  il  padre,  consnmato  il  patrimonio, 
lo  lasciò  povero;  onde  la  madre  lo  pose  in  qualità  di 
servo  con  un  barone  del  re  Tebaldo  di  Nararra,  e  fu 
tanta  la  sna  industria,  che  in  processo  di  tempo  divenne 
sì  accetto  a  quel  re,  che  la  volle  alla  sua  corte,  e  lo 
costituì  ano  de' suoi  primaFÌ  ministri,  commettendogli 
ogni  gran  faccenda.  E  per  verità  risponde  a  tanta  graiia 
e  a  tanta  predilezione  del  re  l' affettuoso  dire  :  Poi  fui 
famiglia  ,  cbe  suona  )o  stesso  che  fui  della  farnigliae 
nella  famiglia;  e  perciò  è  stato  conservato  nel  Testo, 
sebbeneal  Lombardi  e  ad  altri  sia  andata  a  maggior 
grado  la  lezione/affiig/io,  che  è  della  rJidobeatina,  del 
fiartoliuiano,  dei  PatuTÌoi  1.  ^.  3 16,  e  d'alcuni  dei  Co«- 
dici  veduti  dagli  Accademici.  11  Dante  Àotinori  bk 
scritto  nel  margine  queste  parole  :  Il  F'eltuCello  hafa- 
miglio.  Male, 

V.  100  Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso 
Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso 
Notò,  e  non  senxa  ragione  il  Lombardi,  che  in  questo 
verso  dee  leggersi  non  Malebranche  in  una  parola  so- 
la e  con  uu'inizlale  maiuscola,  ma  EÌbbene  male  bran- 
che, cioè  crudeli  artigli,  noD  essendo  questo  il  cotnnn 
nome  de' demoni  come  io  è  nei  ver.  37  del  Canto  'X'SJ, 
nel  ver.  a3  del  seguente  ed  altróve,  ma  laoota,  onde 
ne  vuol  Dante  far  capire  d'  aver  formato  cotal  lor  no- 
me.£  a  prova  di  ciò  fa  osservare  che  malebratckè  qni 
si  £a  di  genere  femminino,  e  nel  citato  ver.  23  del  Canto 
seguente  di  genere  mascolino.  Andò  per  altro  errato  il 
Lombardi  Del  dire  cbe  ì  MSS.  e  le  antiche  edizioni 

(1)  Vedi  I«  proK  di  lui. 
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hanno  l'errare  ch'ei  corregge;  imperciocclii  noi  ab^ 
'biamò  Tedato  mate  branche  con  un  certo  spasio  fra  le 
dne  parole  nei  Codici  Pacciiinì  ^.  ^.  5.  io,  nel  Riccar- 
'diano  1024  e  nell'edìtioDe  Veneciana  del  i^^i,  omat 
pare  lo  è  nel  Codice  CassitieiiEe,  e  Dell'édinoDe  àxA 
Vellatello  del  i544. 

T.  io3  Per  un^  ch'io  son,*ne  farò  venir  sette. 

Per  un,  eh'  io  so,  ne  farò  venir  setter 

Non  T'ha  ragione  di  troncare  U  parola  aon  che  é 

così  intiera  nei  nostri  codici,  in  moltiesimi  di  qneliì 

veduti  dagli  Accademici ,  nel  Magliabechiano,  nel  Bar- 

tolinìano  e  nella  nidobeatina. 

V.  1 1 1  Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Quando  procuro  a  nUa  maggior  tristizia. 

Coi  Codici  Pucciani  i.  3.  4-  7.  8.  9.  lO,  coi  Riccar- 

diani    ioo4>   1024-  1037,  coì  Magliabechìano,  coi  MS S. 

Fmllani  e  Foggiali,  coi  Patarini  1.  9.  3 16,  colla  Nido- 

beatina,  e  con  altre  antiche  edizioni,  è   a  leggersi  a' 

miei  Don  a  mia,   ed  il  perchè  bene  lo  ha  significato 

il  Monti  in  queste  considerazioni  che  sono  nella  soa 

Proposta  (i):  a  Giampolo,  ovvero  Ciampolo  di  Havarra, 

1UH)  de'Barattieri  che  stanno  a  bollire  nella  pegola,  pro^ 

E)ne  di  far  venire  al  sommo  di  essa  alcuni  Toscani  b 
ombardi  che  sono  sotto,  purché  non  ùano  da'diarc^i. , 
molestati. Cagnaizo  avendolo  adito  lo  taccia  di  nialino- 
so,  cioè  d^  astuto,  perché  tenti  con  ciò  di  scappare  esso 
dalle  sae  branche  » 

Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoH  a  gran  dovizia 
Rispose:  Mahzioso  sou  io  troppo,    . 
Quand'io  procuro  a' miei  maggior  trìstiua  v 

ed  osa  la  voce  malizioso  in  senso  diverso  d&  qaelb 
dt  Cagnazzo,  l'nsa  cioè  nel  senso  àì/acitor  di  mate, 
dicendo  che  veramente  egli  operava  male  col  tradire  ì 
tuoi  coinpagni,  traeudoli  nell'unghie  dei  demoni.  Colle 
qnali  parole  vuole  qaasi  farsi  benemerito  di  essi  demo» 

(I)  Vidi  1' 
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DÌ,  e  dilegaavel'accnn  d'aver  tentata  la  fnp.  Ih  m 

leggali: 

Quando  procuro  a  mia  maggior  tristìzia^ 
G*iD|)olo  viene  a  dire  che  lo  «tracio  degli  altri  chiainatì 
da  Idi  tornerebbe  a  ma  pena  in[i(^iore,  in  che  non  haT-  , 
vi  laccioolo;  ed  ansi,  come  osserra  l'Espositore  RomanOf 
(iva contro  al  TuìgatisEÌmo  detto:  Sotatìum  est  miseri» 
tociot  habere  poeaarum-.  né  poi  càu  del  diiTolo  é  Ivtv . 
so  nel  quale  si  garesgi  dì  gentiletu,  e  ci  prori  dolora . 
del  maie  altrui.  Anche  la  sìntaùi  corre  pia  netta  leg- 
gendo: 

Quando  procuro  a*  miei  maggior  tristizia. 

L'onica  ria  di  difendere  qaesta  lezione,  à  il  dire, 
che  ì  Fiorentini  usano  mia  per  miei,  per  esempio  i  Mia . 
poUi,imia_figÌHi)ie  che  quindi  dando  l'apostrofo 
all'a  deesi  intendere  a'mi'a  per  <i'miei.  Ma  questa  è 
lingua  di  plebe,  e  non  può  esser  entrata  nel  testo  di 
Dante,  che  per  colpa  de' copisti.  ■ 
T.  1 16  Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo. 

Collo  legge  la  Ifidobeatioa  conforme  alla  fio.  parte 
dei  Fucciani,  ai  fiiccardiani  1004.  I034-  I035,  e  al, 
FataTÌno  Q.  Il  Lombardi  ba  seguito  una  tal  lekioae,  e 
crede  che  per  errore  sia  stato  scritto  colle  in  tutte. 
l'edi»oDÌ.  Ma  non  siamo  di  questo  avviso,  dacché  Dante 
ha  chiamato  il  sommo  della  ripa  collo  e  colle,  come  lo 
testificano  i  versi  4^  e  53  del  canto  segoente 

«  E  giù  dal  collo  della  ripa  dura  » 

«  Del  fondo  giù,  cli'ei  giunsero  sul  colle.  »  ' 
T.  143  ho  caldo  sgliermitor  subito  fìie:       ; 

Lo  caldo  sckermìtor  subito  Jiie 

Alla  voce  sgkermitore  coptrario  di  ghermitore,  e 
verbale  dì  ssbermire,  il  contrario  di  gbennire,  p«Mie  il 
IMcionario  della  Crusca  per  esempio  le  seguenti  parole 
del  Bnti  fatte  in  illustrazione  di  questo  verso  di  Dante: 
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«  Localdotlielk Pegola  bollientefglieniiUM-cabito Tue; 
■  cioè,  che  sentendo  il  caldo,  sì  sgLermiroD  Ai  aubito, 
«  e  così  lo  caldo  fu  sghermitore  >.  Per  questa  dìcliia- 
rasione  non  cì  andava  mólto  a  conoscere  che  era  falsa 
la  lezione  tchermilore.  ho  poteva  altresì  indicare  il 
tereo'idS  di  questo  Canto  medesimo  clie  dice 

.  £  fu  con  lui  sovra'  ìl  fosso  ghermito; 
ma  par  oondimeno  nìtino  si  BL-corse  dell'errore  prima . 
del  Lombardi.  Da  Ini  in  poi  tutte  le  stampe  più.  accu- 
rate bannorimeua  in  piedi  la  sincera  lezione,  cbe  viene 
approvata  dal  Codice  Bartoliniano,  dal  Riccardiano 
I035,  e  anche  tlnll' ediEÌone  d'Aldo  del  i5i5  nella 
quale  sì  Iia  sghermidor.  Sé  reputiamo  lontano  dal 
nortro  instìtnto  il  ricordare  alcune  parole  che  su  que- 
sto proposito  furono  dette  dui  Monti.  >  Si  cbì  parla 
Dante  in  quel  passo?  Farla  dei  diavoli  Alicbino  «  Gal- 
(ìabrina,  cne  azzuffatisi  tra  loro  per  cagione  del  barat- 
tiere Ciampolo  si  ghermirono  l'un  l'altro  sovra  il  lago 
di  pece;  e  cosi  ambedue  cadder  nel  mezzo  dei  bol- 
lente ilagno  ;  ove,  appena  caduti,  il  caldo  fu  sabìto 
tgkermitore ,  cioè  fece  subito  effetto  di  sghermirli,  di 
ttaccarli.  di  dividerli,  di  separarli.  Or  come  mai  la 
Crusca  potè  cangiare  il  calilo  della  pece  bollente  in  uno 
che  tchermisce,  chefa  o  insegna  l'arie  della  scher- 
ma? Né  alcuno  ai  sognasse  mai  cbe  scbermitore  fòsse 
detto  per  colui  cbe  divide  i  combattenti ,  difendendoli 
in  certo  modo  dal  farsi  troppo  danno  per  sovercbio  dì 
rabbia  :  cbè  la  pece  bollente  non  ebbe  tal  pietosa  inten^ 
xiooe  verso  quei  poveri  diavoli,  ma  d'un  male  li  fece 
andare  in  un  altro;  perocché  nell'atto  stesso  dello 
Bgbermirsìsi  trovarono  impaniali  a  concocere  dentro 

la  crosta,  evi  bisognavano  i  raffi  drgH  altri  demoni  ' 
per  trarneli  fuori.  (i) 'k 

(ì)  V.  la  Propnila  MironighirmUm. 
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V.  aa  La  rar.  Io  pavento,  è  della  Nìdobentina ,  del  Bar- 
toliniano,  dei  Pucciani  i.3.  7.8>9.  io, dei  Rìccardiani 
ioo4-  ioa4-  1033.  1036.  1027,  dei  P« Urini  a.  67  e  dei 
MSS.  Frulla  ni  e  Poggiuli. 

V.  37.  Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 

Più  tosto  a  mcj  che  quella  dentro  impetro. 

Leggendosi  d'entro  in, luogo  di  dentro,  come  è 
proposto  da  coloro  cbe  diedero  la  splendida  rditìone 
dell'Ancore,  il  senso  viene  ad  essere  molto  pia  chiaro. 

T.  91  Poi  disser  me:  O  Tosco,  ch'ai  collegio 

Il  Lombardi  qui  legge  collu  Nidobeatina:  ditiermi; 
perchè  ìn  corrispondenta  al  lutino  mihi  non  si  trova 
altro   cbe  o  imi  o  a  me.  Ma  come  il  poetn  ha  detto 
altrore:  ritpoai  io  lui  (  Inf.  Canto  S.  T.  5o  ),  può  arer 
qui  detto  ■  disier  me  ■  secondo  tatti  i  codici  che  da  noi 
sono  stati  esaminati. 
V.  i36  Salvoch'aquestoèrotto,  enol coperchia; 
Salvo  che  questo  è  rotto,  e  noi  copercMa: 
Per  mostrare  quanto  sia  piA  recioneTole  la  nostra 
lesione,  che  è  nel  Tempiano,  nei  Puccinni  6.  10,  nel 
Boutarliniano,  nel  MS.  È.  C.  della  Libreria  Corsini,  nel 
PaUrino  3,  nel  Bartolinìiiiio  e  nel  Codice  di  S.  Croce, 
à  consideri  questo  verso  non  separatamente  dalla  ler- 
una  che  Io  precede,  e  pongasi  pur  mente  all'aTTertenia 
che  sai  medesimo  è  stata  fatta  dal  Monti.  La  terzina  i 
q[aeeta: 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri. 
Salvo  ch'a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia 
Ecco  l'aTrertenza  del  Monti.  «  Due  sodo  ■  nomi 
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«  sostflntivi  che  si  contrastano  il  pronome  fucilo;  prima 
«  il  sasso,  poi  il  vallone.  Sei  processo  d'osoi  discorso 

■  allorché  accade  di  accennar  due  cose  già  nominate , 

■  alla  prima  si  dà  il  pronome  di  quella,  e  di  questa  alla 
K  seconda,  perchè  la  prima  nel  corso  del  parlare  è 
«  fatta  pia  remota,  la  seconda  è  più  prossima.  Onnqae 

■  se  Dante  avesse  qui  voluto  intendere  il  sasso,  n<xt 
«  avrebbe  detta  questo,  ma  quello;  perchè  il  sasso,  es- 
«  Bendo  stato  nominato  pel  primo ,  sì  è  fatto  ancor  piiV 

■  lontano.  Dunque  avendo  detto  questo  egli  ha  cbiara- 
«  mente  volato  che  intendasi  il  Eecondo,cioè  il  vallo- 
ne .  (i). 

Se  dunque  questo  è  a  i;iferirsi  a  vallone,  bisogna  leg- 
gere 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia 
poiché  allora  vien  naturale  il  senso:  salvo  che  il  sasso 
è  rotto  sopra  questo  vallone,  e  perciò  non  lo  coperchia. 
Laddove  coll'altra  lesione,  o  verrebbe  a  dirsi  cosa  ve- 
ramente priva  di  senso,  cioè:  salvo  che  questo  vallone 
è  rotto,  e  perciò  non  lo  coperchia,  cioè  non  coperchia 
il  vallone  medesimo  ;  oppure  bisognerebbe  intendere: 
Salvo  che  questo  sasso  è  rotto,  e  non  coperchia{il  val- 
lone ):  il  che  quanto  sia  strano  ognuno  sei  vede. 

(I)  V.  l'cdit.  del  BartoliniiDO. 


CANTO    TEHTESIMOQVABlTO 

V.  28  La  var.  rocchioneè  del  Pucciano  10,  delBiccar- 

diano  1037, del  Magi,  e  del  Bartoliniano. 
V.  85  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che,  se  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena. 
Né  tante  pestilenze,  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l' Etiopia, 
]!Kè  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 
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la  questi  versi  abbiamo  solameDte  tolta  via  la  Ig— 
lioDe  centri  e  rintegrata  la  vera  cencrijcke  è  nel  Codice 
Magi-,  nel  Bartoliniano,  in  tre  dei  Trivulsiani  [i  ],  e  cbe 
èpurvoluta  dal  Landino  e  dal  nostro  Vocabolario;  poi- 
cnè  il  primo  dice  su  questo  luogo  della  Divina  CoiDme~ 
dia:cl  ceneri  son  serpi  punteggiate  di  punti  similial  gra- 
nello del  miglio, dette  così  perchè  cene  ron  in  greco  signi- 
fica  mìglio».  Ed  il  secondo  legge  come  noi  alla  voce  cen- 
crofise  fra  gli  altri  esempi  riporta  ancora  due  di  questi 
versi  di  Dante  (2]. 

Il  Iiombardi  legge  colla  Nidobeatina 
Vìù  non  sì  vanti  Libia  con  sua  arena 

Chersi,  clielldri,  iaculi  e  faree 

Producer  ceneri  con  anfesibena: 
Né  tante  pestilenzie  ec,  ec. 

E  chi  fosse  vago  di  conoscerne  le  ragioni,  pnà  ve- 
derle nel  comento  e  nella  prefazione  di  lai,  come  pure 
nel  Dialogo  apologetico  per  appendice  della  serie  degli 
Aneddoti  Dionisiaci,  lu  quanto  a  noi  ci  avvisiamo  col 
Uontl  elle  con  sia  da  opprovarsi  quella  lezione,  non 
solamente  perché  non  ha  in  suo  soccorso  l'autorità  di 
alcun  testo,  ma  anche  perchè(  tacendo  cbe  cAer»  invece 
di  chertidri  sarebbero  serpenti  senza  coda  ]  si  è  bar- 
bara la  sintassi  che  ne  deriva:  Pìà  non  ti  vanti  Libia 
chersi  ec.  Producer  ceneri  ec.  Né  tante  pettilenxie 
mostrò  giammai  ec.  Chi  è  mai  cbe  non  vegga  che  biso- 
gnerebbe la  copulativa  e  davanti  a  ceneri,»  cbe  poi  non 
vi  è  modo  di  ordinare  la  seconda  colla  prima  terzina? 
V.  io4  I^a  cener  si  raccolse  per  se  stessa^ 

E  in  quel  medesmo  ritornò  dì  butto: 

Za  cener  si  raccolse,  e  per  se  stessa 

In  quel  medesmo  ritornò  di  butto: 

luù  DaDtD,  V  itimpiU  ^Ib  p'g.  sia  del  primo  taeaù  della  nÌTiat  Commedia 
pula  il  Codjn  BtrloTiniano  gol. 

ivprHiinne  det  Yocaliolaiia,  etaminaraDO  i  niBliori  r  piaoDlichi  M55.  p*rcar- 
remerà  il  letto  dcllA  Divina  Commrdia  pttbltTicslo  ddì  laro  raagaiori.  Fetdò 
ognun THÌB  et»  il  Vecalnlario  ì  più  totonrolg  dell'Ediuone  del  i^. 
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6^  dell'  inferno 

Pongono  la  copulativa  e  tn  princìpio  del  secondo 
Terso  i  Codici  Pucciani  i.  2.3.4.8.9,  il  MSFrul!anÌ,il 
Tempiano,  Ì  Biccardiani  1004.  1024-  ioaS,  1036-  lon.'jy 
i  quattro  Patarini  ed  il  Bartoliniano;  ed  è  giocoforza 
confessare  col  Vivinni,  clic  il /^er  se  stesta  è  un  sen- 
timento che  comincia  a  manifesto rsi  nel  sì  raccolte,  e 
continua  fino  al  termine  dell' azione,  e  che  perciò  la 
nostra  lezione  è  più  filosofica  di  quella  della  Crusca. 
T.  143  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 
Pistoia  in  pria  di  Negri  sf  dimagra, 
Iferi,  conforme  alla  JSidobcatina  e  ad  altre  antiche 
edizioni,  leggono  tutti  i  codici  che  noi  abbiamo  esa- 
minati ;  e  questo  è  veramente  il  nome  onde  appellavasi 
la  pistoiese  fazione,  della  quale  si  fa  qai  parola. 


cÀirro  TziiTzsixo^zirro 

V.  a5  La  Tar.  >  Questi  è  Caco  *  &  della  NJdobeatina. 
V.  12G  Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Il  Lombardi  dice  che  dee  oeceEsartamente  leggersi 
colla  Nidobeatina  orecchie  e  non  orecchi,  perchè  l'ad^ 
diettìvo  scempie  non  può  accordar  bene,  se  non  se  con 
le  orecchie. stesse.  Ciò  non  di  meno  sta  qui  per  noi  fer- 
ma l'antica  leiioDc,  poiché  quell'aggettivo  appartiene 
a  gote;  e  il  Poeta  chiamò  le  gote  del  serpente  scempie, 
ossia  ma/icun^t,  dal  latino  fini/)/ex( semplice,  non  com- 
posto),perchè  gli  orecchi  dei  serpenti  non  fanno  escre- 
scema,  come  quelli  che  sono  puri  forami. 
V.  i44  ^  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 
■  La  penna  abborra  i  come  la  Nidobeatìna,  leggono 
i  Codici  Pucciani    i.  a.  3.  4-  5-  7-  8.  9,  il  Tempiano,  il 
Magi., il  MS.  Frollani,  il  Bartol.,  i  Riccard.  1004.  1014. 
1027,  l'Angelico,  il  Cassinense,  i  Patavini  1.  9,  67Ì  e 
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questa  leaoDe  Tolemmo  col  Lombardi  che  fbaie  nel  to- 
sto, perchè  meglio  risponde  ai  versi 

«  Pensa,  Lettor,  ^io  mi  dùconfortai  • 
«  Se  tu  sei  or.  Lettore,  a  creder  lento  • 
e  ad  altrì,  pei  quali  i  chiaro  che  Dante  Tnol mostrarsi 
in  questo  poema  non  dicitore,  ma  scrittore. 


V-  97  Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Vincer  poter  dentro  dame  P  ardore 
La  nostra  lesione,  che  suona  molto  più.  dolce,  e  corre 
molt  o  più.  spedita  di  quella  della  Crnsca,  è  non  tanto  della 
Nidobeatina  ,  quanto  dei  Puccìani  i.  3.  4-  7-  8-  9i  dei 
Riccardiani  ioo4>  ioi4-  loa^,  del  Bartoliniano  e  dei 
PataTÌoi  3.  9.  67,  e  del  MS.  ael  Poggiali. 

V-  1 23  La  Tar.  «  Gli  averei  tenuti  •  è  della  Nidobeetina , 
dei  Biccardiani  ioa4-  ioa5.  1036,  e  della  più  parte 
dei  Pucciani. 


CASTO  TXNTS8IX08STTIMO 

V.  i4  La  var.  ■  Tfel fuoco  v  è  della  Nidobeatina,  del  fiic- 
cardiano  ido4)  dei  Pacciani  8.  g,  e  del  Dante  Antinori. 
V.  4o  Ravenna  sta  com'  è  stata  molt* anni: 
Ravenna  sta  come  stai'  è  molt'  anni: 
È  per  r autorità  della  Nidobeatina,  dei  Faecìani  3. 
4-  9)  del  Riccardiano  1024,  del  Ba rtol in iano,  e  dei  quat- 
tro Patavini,  che  rendiamo  migliore  l'armonia  di  questo 
verso  leggendo  è  slata  invece  di  stat'è. 

6" 
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V.  65  Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'  odo  il  vero, 
Non  ritornò  alcun,  s'i' odo  il  vero^ 
Questa  le/.ione  è  dei  Pucciani,  dei  Rìccsrdìani  ioo4- 
1024-  lo^S.  1036.  1037,  dei  MSS.  FruUani  e  Foggiali, 
dei  quattro  Patavini,  del  Magi.,  del  lìdrtol.,  del  Flo- 
rio, dei  più  cospicui  dei  Trivulziani  e  Marcianij  della 
nidobeatina ,    e    delle  edizioni  di  Foligno,  MbdEotb, 
napoli,  e  di  quella  di  Veneiia  del    i49i-  ^  l'asso- 
luto non  ritornò  alcun  (  per  servirci  delle  parole  del 
Monti  )  della-contraria    lezione  esclude  l'apparizione 
dei  morti  cbe  nel  sistema  teologico  è  articolo  di  Fede, 
e  al  poetico  giova  mirabilmente.  Dunque  non  forno  vivo 
alcun  èmiglior  lezione,eìlTersoBenefa  piJt  bello  (i). 
V.  90  La  Tar.  1  Del  Saldano  »  è  del  MS.  Frullani,  del 

^rtoliniano,  del  Patavino  2,  e  dei  Fucciani  i.  10. 
V.  gS  Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre. 
Dentro  Siratti  a  guarir  delle  lebbre. 
Questa  lezione  cbe  è  dei  Codici  Pucciani  2. 3.  4-  ?• 
8.9.  10,  dei  Rìccar.   ioo4>  i024-  lO^S-  1037,  del  Magi., 
dei  Patavini  67.316,  è  pur  quella  di  tutte  le  anticbe  edi- 
zioni, e  di  tutti  i  MSS.  veduti  dagli  Accademici,  tranne 
due.  Pur  essi  amarono  meglio  di  leggere  delle  lebbre, 
e  ne  diedero  la  seguente  ragione:  »  Abbiamo  rimesso 
«  delle  lebbre  solo  coll'autorilà  di  due  testi,  percioc- 

■  elle  si  sforzava  il  Poeta  per  la  rima  a  fare  una  ma- 
«  nifestisslma  discordanza;  e  bencbè  l'uso  oggi  in  un 
ti  uomo  solo  nOD  Aice&se  guarir  delle  lebbre  iV  wio  ài 
«  quel  tempo  non  pur  nel  verso,  ma  eziandio  nella  prosa 

■  lo  comportò.  Fra  Simone  da  Cascia  sopra  i  Vangeli, 
n  il  quale  scrisse  ne' tempi  del  Poeta,  dice  così:  sono 
«  cerio  che  egli  stenderebbe  la  mano,  e  sì  ci  tocche- 
a  rebbe  dicendo  .■  voglio  sia  mandalo.-  e  le  nostre  leb- 
(  bre  subito  sarebòon  sanate  ». 

Ma  con  pace  di  loro  non  dobbiamo  ristarci  dal  dire 

'  questo  il  solo  luogo  ore  Dante  sia  mosso  dalla 

rsi  dell'  antitesi  mutando  l' a  in  e  (3)  e  clie 


(1)  Vtdi  l'Ediuonc  Id  Ct^dirÉ  Birtoliniino  Tom.  i.  pag.  i35. 
(a)  Baiti  il  [icordare  il  icrio  Si  del  Canto  XXIX  dell'larenia 
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ben«  a  ragione  venne  avvertito  dal  Lombardi,  nonpar- 
lareFra  Simone,  nell'addotto  egempio,della  lebbra d'nn 
uomo  solo,  come  parla  Dante,  ma  delle  lebbre  dì  tatti 
i  peccatori,  cbe  Bon  molte  e  varie;  e  nei  Fioretti  di  S. 
Francesco,  Ecritti  pure  nel  beato  trecento,  ove  (i)  par- 
lasi di  un  solo  lebbroso  guarito  dal  Santo,  non  dirsi  mal 
uè  le  lebbre  né  dalle  lebbre,  ma  la  lebbra,  dalla 
lebbra. 

Cbe  se,  malgrado  qneste  avvertenze,  alcuno  rima- 
nesse ancora  dubbioso,  esamini  ciòche  lia  detto  il  Monti 
nella  sua  osservazione  alla  voce  lebbra,  e  vedrà  chia- 
ramente che  questa  tiene  la  stessa  natura  dì  loda, 
fronda,  arma,  vesta  ed  altre,  ie  quali  nel  numero  del 
meno  ricevonotutto  dì  la  desinenza  in  e,  senza  perìcolo 
di  sforzare  prosatori  e  poeti  alle  manifestissime  di- 
scordame,  àa  cui  gli  Accademici  ebbero  in  animo  di 
liberare  il  nostro  Poeta. 
T.  101  Fin  or  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 

Fin  or  t' assolvo,  e  tu  m' insegni  fare 
«  M'insegna  «imperativo,  dà  maggior  chiarezza  al  «en- 
timento,  e  perciò  l'abbiamo  adottato  Eull'autorità  del 
TempÌBDO,deÌPuccinni  2.3.  4-  3-  8.  9.  10,  dei  Riccar. 
1Q04.  1034.1025.  1026.  1027,  del  Magi.,  del  Suturi., 
del  Bartoliniano,  dei  AiSS.  Fogeìalie  Frullani,  della  Ki- 
dobeatìna,deiredizioned'Aldodel  1 5 15,  e  della  Veneziana 
del  1491- La  lezione  poi  della  Crusca  non  pensiamo  che 
sia  da  aversi  io  dispregio,  perchè  potrebbe  per  avventura 
avere  adoprato  Dante  quell'e  col  soggiuntivo  a  signifi- 
care apalto,a  condizione,  come  in  questo  esempio  dì  Fra 
Giordano  (  110]:  a.  Fochi  uomini  vengono  a  confessione; 

■  ed  ecci  di  quelli  che  n'anderebbcro  volentieri  di  qui 

■  a  san  Iacopo,  ed  e'non  fossero  tenuti  di  confessarsi  », 
e  d'altri  ancora,  cbe  per  amore  di  brevità  nop  stiamo  a 
ricordare. 

(i)y(<IiUC>p.  ai. 


n,Goo<^[e 


DBLI.    INFSItHO 


OAJrrO    TBlffTMBlKOTTATO 

V-  IO  per  li  Troianij  e  per  la  lunga  guerra 

Poiché  il  Poeta  parla  delle  sconfitte  date  ai  Pagliesi, 
e  delle  stragi  loro  cagionate  dai  Romani  nel  corso  del 
secondo  Secolo  dopo  Io  stalli  li  mento  della  Repubblica, 
piacque  ad  alcuni  preferire  la  lezione  per  li  Romani, 
cbc  il  Venturi  attesta  d'aver  veduta  in  qualche  edizlo' 
ne,  e  che  viene  approvata  dal  Codice  Vaticano  segnato 
di  N.  %&6t  e  scritto  nel  i36B,  dal  Ghigìano  segnato  L. 
dal  Cassinense ,  e  dal  Bartollniano.  Furnondimeno  ser- 
biamo la  lezione  comune ,  perché  può  aver  Dante  chia- 
mato i  Romani  col  nome  di  Troiani  per  la  loro  origine, 
come  il  Meniini  li  disse  Frìgi  là  nell'arte  Poetica  nel 
verso 

■  Come  dai  Greci  son  diversi  i  Frigi,  (t) 

V-  ili  La  var.  e  Preso  con  mano  ■  é  del  Codice  Faccia- 
no 3,  del  Bartoliniano  e  del  Florio. 

V.  i35  Che  al  re  Giovane  diedi  i  ma' conforti. 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  md  conforti, 
£cco  cosa  io  diceva  su  ijuesto  verso  in  nna  prosa  da 
me  letta  nell'Accademia  della  Crusca,  la  mattina  dei  g 
Giugno  i835.  «  I  più  dei  codici  e  delle  stampe  hanDo 
questo  verso  secondo  la  lezione  della  Crusca.  Ma  il 
Gingucfne'  col  lume  della  storia  prese  a  mostrare  che 
Re  Giovanni  in  luogo  di  Re  Giovane  era  o  errore  del 
Poeta,  o  alterazione  del  Testo.  Il  Biagioli  nel  suo  ce- 
mento rispose  al  Gìngue'né,  e  sostenne  la  comune  lezio- 
ne, e  lo  stesso  avea  pur  fatto  prima  di  lui  Palamede 
Carpimi  in  una  erudita  dissertazione,  che  trovasi 
nella  Biblioteca  Italiana  di  Milano.  Pur  tuttavia 
il  Rainuard  iu  Francia,  e  in  Italia  il   Parenti  (2)  e  il 
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ViTiaDÌ  (i)  tornarono  ad  esaminare  questa  cosa;  « 
pare  che  per  loro  sia  stato  proTtito  avere  il  torto  chi 
difese  la  leEÌone  della  Crusca.  Del  qoale  bttìio  siamo 
par  noi.  Perocché  in  molte  caniODÌ  provenaali  rima- 
steci di  Beltramo  dal  Bornio,  non  parlandosi  niai  di 
GiOTann! ,  quarto  figliuolo  di  Enrico  li ,  ma  solamente 
de'saoi  tre  fratelli  Enrico,  Biccardo  e  Gofiredo,  non  par 
verisimile  clie  Dante  volesse  diinnare  Beltramo  per  aver 
seminato  discordia  tra  il  padre  e  quello  de'figliaolìj 
col  quale  non  avea  alcuna  dimeeticlieieR.  Il  Millot  di 
pia  nella  sua  storia  de'Trovatori,  che  è  di  grande  auto- 
rità, perchè  ei  la  trasse  dal  Saint  Palaie,  che  raccolse 
i  materiali  di  cìò  che  narra  dalla  VaticBoa  e  da  altrA 
famose  librerìe  d'Italia,  racconta  che  esso  Beltramo  n 
affezionò  ad  Enrico  re  giovane  (  cosi  chiamato  per  essere 
stato  eletto  re  d'Inghilterra  in  tenera  età)  e  lo  «celti 
a  muover  guerra  al  proprio  fratello  Biccardo;  e  poi 
vistegli  cadere  le  armi  di  mano  per  gli  accorgimenti  dì 
esso  medesimo  Riccardo,  suscitolla  a  ribellione  contro 
il  padre.  Della  qual  cosa  ,  è  pur  fatta  fede  nella  ICIX. 
e  nella  "XX  delle  Novelle  antiche,  incominciando  la 
prima  di  queste  novelle  in  tal  modoi  Leggesi  della 
bontà  del  Re  Giovane  guerreggiando  col  padre  per 
lo  consiglio  di  Beltramo.'  e  ììMa  setKinda  fra  le  al- 
tre cose  narrasi  che  Ìl  Re  Enrico  II,  essendo  venàtii 
Beltramo  in  sua  fona,  gli  domandò:  Tu  dicesti  che  avei 
pia  senno  che  uomo  del  mondo  '  ora  of'è  tuo  tenno? 
Beltramo  rispose:  Messere,  io  l'ho  perduto.  E  quando 
C  hai  perduto  ?  Messere ,  quando  vostro  figlio  morìa. 
Ma  chi  fosse  vago  dì  vedere  in  maggior  copia  e  con 
maggiore  elegania  gli  argomenti,  cbe  mostrano,  re! ati- 
vamente  a  questo  verso,  l'errore  occorso  nei  MSS.  e 
nelle  stampe,  legga  le  belle  osservasioni  che  sotio 
state  fatte  dai  due  illustri  letterati  d'Italia  testé  ricor- 
dati, dal  Parenti  cioè  e  dal  Viviani,  Dai  quali  e  il  Ce- 
sari (a)  e  il  Costa  (3)  furono  mossi  alpavi  di  noi  a  pre- 
sceglier la  lezione  «  re  Giovane  ■.  E  meglio  avrebbe 
operato  il  primo  di  loro,  se  fosse  rimasto  dal  parlar  co- 


li) Vedi  1.  Di.iB.  C«..ndii  giut.  il  Cod.  Birt.  *.  i.  mj.  j 
(1)  Vtdi  U  Ballai»  dclli  Di'ina  CddiimU'  3. 1.  pu.  S3S. 
(3)  TediTAppiaditollt  DoUdjtUii&iiÌDiCoauDedii. 
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•1  :  Andate  ora  a  dire  che  non  gli  Amanuensi ,  ma 
Dante  sciocco  scrivesse  al  Be  Oioranni,  facendola 
ignorante  di  cosa  cotanto  nota ,  e  noi  Italiani  tanto 
nuovi  in  casa  nostra;  e  dall' aggiunger  poi  ia  nota: 
questo  saluto  è  mandato  al  Ginguén^.  Imperciocché 
OH  Bigatto  sarciismo  disconviene  a  quella  gentile  urba-* 
aita,  per  cai  por  che  le  lettere  abbiano  BTuto  il  Let  nome 
d'amane,  e  molto  più  acbi  fa  motto  di  uno  straniero 
jl  qaale  fu  tenero,  oltre  ogni  dire,  delle  glorie  italiane^ 
Ed  inalzò  u»  sì  bel  raonauento  alla  nostra  letteratura. 
Vero  è  che  arvertÌTa  l'Abate  Francesconi  in  una 
prosa  da  lui  letta  nell'Accademia  di  FadoTa  nel  Gia- 
nna i8ai,cbe  Giovanni  Villani  chiamò  Giovanni  il 
primogenito  d'Arrigo  II.  Dal  che  potrebbe  inferirsi  cbs 
■e  fu  in  inganno  il  Villani,  anche  l'Alighieri  chiatnasae 
I[ael  primogenito  (l'Arrigo  col  creduto  nome  di  Gia« 
Tanni.  Fnr  tuttavia  è  a  considerarsi  che  nel  trecento 
non  era  comune  quest'errore,  dicendosi  nelle  snmmen- 
tovate  delie  Cento  novelle  per  moltissime  volte  Ae  Git^ 
fané,  e  trovando  pure  scritto  cosi  a  chiare  note  in  ot-> 
timi  Codici  del  Secolo  XIII.  Son  questi  l'Estense  cita- 
to dal  Parenti,  ì  Aiccardiani  io33  e  io45,  il  Bartoli- 
DÌano,  il  Florio,  e  dirò   anche  il  PuccÌBno],3,  come 

Siello  in  coi  è  cassato  Giovanni  ^  posto  per  correzione 
tofane. 


r.  12  Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  TedL 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  credi. 
Leggenda  credi  ripeterebbe  Dante  per  la  rima 
controra  sua  pratica  la  stessa  voce  del  verso  8.  Perciò 
abbiamo  prescelta  la  lezione  vedi  della  Nidoheatlua, 
che  è  pur  volata  dai  Godici  Facciani,  dai  Biccardlanì 
ioo4-  ioa4-  io25>  1026.  ioa7,dalMagl.  dal  Bartol.  dal 
Casaiuenae  )  dal  Vaticano  3199,  dai  quattro  PataTÌni, 
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dallo  Staardisno,  dai  MSS.  Frullani  e  Caetani,  e  da  pi& 
di  trenta  di  quelli  veduti  dagli  Accadeoilci.  Né  dee  pas- 
sarsi sotto  slleasio  che  1'  Altieri  nel  suo  estratto  delle 
bellezze  di  Dante,  uotaoda  questo  rerso,  scrÌTC  cheta 
vedi. 

T.  39  Se  più  lume  yi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Se  più  lumi  vi  fosse ,  tutto  ad  imo. 

lì  agevole  a  coDoscersi  cW  ch>I  lerbo  Joite  meglid 
si  accorda  la  lezione  lume,  alla  quale  non  mancano  au- 
torità, poicliè  si  trova  nei  codici  Pncciani,  nei  JUccuv 
dianl  ioo4-  ioa4>  ioi5.  1026.  1027,  nel  Magi-, nei  MSS. 
FroIlaDÌ,  e  Poggiali ,  nel  Bartolin.,  nel  Vaticano  3 199, 
nei  quattro  Patavini,  nella  Nidobeat.,  e  nella  VeneEiana 
del  149  !•  Ed  il  Biagioli,  malgrado  il  senso  di  predile- 
zione, cbe  ba  pel  testo  della  Crasca,  non  può  ammeBo 
di  reputarla  degna  di  preferenia. 
V.  5 1  La  Yar.  ■  Qual  tuoi  venir  1  è  dei  Aiccardìani  loo^. 
1024-  1027,  del  Magi.,  del  Bartoliniano,  dei  quattro 
Patay-,  del  Dante  Antinori,  e  delle  Edizioni  JHidobeati> 
Da  e  Falginate. 

V.  77  Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
^  ragazzo  aspettato  da  sigìwrso. 
La  lezione  a  Da  ragazzo  ■  dei  Puccianl  3.  5.  6.  9'  io, 
dei  Riccardi  ani  1004.  i024-  '^iS.  1037,  del  Bartoli- 
niano,  del  MS.  Frullani,  e  adottata  paranche  dalla  lena 
Edizione  Romana  sull' autorità  del  codice  Caetani,  è 
stata  qui  prescelta ,  siccome  quella  che  assai  meglio 
corrisponde  al  aè  da  colui  del  verso  che  segue. 

T.  109  Io  fui  d'Arezzo,  e  Alberto  da  Siena, 
Io  fui  d  Arezzo^  e  Albero  da  Siena, 
Albero  per  Alberto  trovasi  nel  Villani.  Pumondimeno 
non  abbiamo  ritenuto  nel  testo,  come  già  fece  anche  il 
Vellutello,  una  voce  cbe  ne  sembra  corrotta; poiché .itf/- 
berto  s' è  trovato  scritto  in  preziosissimi  Codici,!  quali 
sono  i  Pucctasi  2.  3.  4>  7>  ^>>  >'  Magi.,  e  i  Riccardiani 
u>25.  io%6.  e  1037. 

V.  i36  La  var.  ■  E  vedrai  »  è  del  Codice  BaxtoliniaDo, 
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T.  31  Tanto  il  dolor  le  fé' la  mente  torta. 
Tanto  dolor  le  fé' la  jnente  torta. 
Nel  Temp.,  nel  Magi.,  in  tiilti  i  Fucciani ,  nei  Ricca r. 
1004.   T024-  ioaS.    1026.    1027,  nei    MSS.  Frallaui  e 
-Poggiali,  nei  quattro  Patavini,  nel  Dante  ÀQ^iDorì,  e 
'  nella  I4iilob<;atÌDa  è  la  leEÌoDc  a  Tanto  il  dolor  leje'  » 
e  dopo  la  descrisione  delle  morii  di  PoliBsena  e  di  Po- 
lidoro, clie  Incerano  la  luiBerìssiroa  Eciib:i,  è  così  natu- 
rale e  cosi  spontanea ,  che  et  ài  mostrò  degna  di  prefc- 
rensa.  Bensì  la  leiione  della  Crusca  non  è  da  dispres- 
ursii  ami  dee  aversi  per  bnona  Tarlante,  e  solo  per 
inaTvertenza  non  è  stata  stampata  Ìd  piede  di  pagina. 
V.  a5  Quanl'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude, 
Quant'  io  vidi  du  ombre  smorte  e  nude^ 
MoD  è  per  verità  da  rigettarsi  la  letione  della  Cm- 
SCB  dopo  la  costruzione  che  ne  offerse  il  Siagioli,  la 
qnale  e  del  seguente  tenore:  »  Né  furie  tebane  tanto 
K  crude ,  né  furie  troiane  tanto  crude  sì  vider  mai  in 
«  alcuno  ;  non  si  videro  tanto  crude  pugnar  bestie,  non 
«  cbe  membra  umane,  quanto  crude  io  le  vidi  pungere 
«  due  ombre  smorte  e  nude  n.  Ma  quella  della  Nido- 
lieatina,cbe  è  sostenuta  dai  Pncciani,  dai  Riccardiani 
1004.  10^4-  ioi5.  1026.  1037,  dal  MS.  Frullani,  accor- 
da meglio  con  in  alcun  del  verso  ^3,  e  presenta  la 
seguente  più  naturai  costruzione.  «  Ma  -né  furie  tebane 
né  troiane  si  vi<ler  mai  tanto  crude  in  ali:ano,  quanto 
crude  iole  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude  ». 
T.  53  Le  membra  cpn  l' umor  che  mal  converte. 
Le  membra  coir  amor  che  mal  converte. 
Leggendo  chiaramente  i  Codici  Puccianì  3.  3. 4-  7. 
8.  c|.  IO,  i  Riccardiani  ioo4.  1024.  1026.  1017,6  ìlBar- 
totinÌBDO ,  conforme  alla  Nidobeatina  e  alla  Venexiana 
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del  i49>>  tutor,  voce  cbe  tanto  ritiene  della  sm  latina 
orione,  non  T'era  ragtoDG  di  non  introdurla  nel  testo. 
V.  66  La  Tar.  ■  Freddi  e  molli  .  della  Hidobeatina,  è 
«pproTata  dai  Pncciani  i.  3.  4.  5.  7,  dai  Biecardianj 
ioo4.  I035.  1036.  1037,  e  dal  Bartoliuiano. 

V.  79  Dentro  e'  è  l' una  già,  se  l' arrabbiate 
DenU'o  ee  l' ima  giàj  se  f  arrabbiate 

Che  Sante  abbia  nsato  ee  in  rima  i  on  fatto^  ma 
fuori  di  gaesto  caso  non  possiamo  indarci  a  credere  che 
l'abbia  Tolnto  adoperare.  Imperò  leggiamo  questo  Terso 
secondo  la  Nidobeatina  ed  altre  anticbe  ediiioni ,  e  se- 
condo pare  i  Pncciani, i  Biccardiani  1004.  1024.  lOtS, 
1027,  e  il  Dante  Antinori.  Né  forse  andrebbe  lungi  dal 
TOro  chi  pensasse  che  sia  nato  l'errore  dall' essersi 
&tta  da  qaalcbe  amanuense  la  e  così  male  che  appa- 
risse ana  e. 

r.  87  £  men  d' un  mezzo  di  traTerso  non  ci  ha. 
E  più  d"  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Esaminando  il  contesto  apparisce  evidente  che  maestro 
Adamo  di  Brescia ,  il  qtule  fra  i  falsiScatori  di  monete 
leva  la  Toce ,  vuole  esagerare  la  difBcoltà  di  ritrovare 
quelli  che  volentieri  avrebbe  Tedutì;  e  poiché,  come 
avverte  il  Ijombardi,  è  a  eia  molto  idonea  cosi  la  molti^ 
langhèzsa  della  bolgia  io  che  era,  siccome  il  molto 
traverso,  ossia  la  molta  larghezza  della  medesima,  do- 
vea  notare  che  men  W  un  mezzo  di  traverso  non  ci 
ha.  Lo  che  lasciava  intendere  che  forse  era  anche  più. 
Ma  dicendo  :  e  più  d' un  mezzo  ec.,  non  avrebbe  arato 
luogo  una  tal  cosa.  Queste  son  le  ragiooi  per  le  quali 
ta  seguita  la  lezione  dei  Pncciani,  dei  Biccardiani, 
del  Bertoliniano,  dellq,StaBrdjaiio,  dei  quattro  Pata- 
vini, di  moltissimi  di  quelli  vedati  dagli  Accademici, 
delle  Bdizioni  Nidobeatìna  e  Fulginate,  e  del  Dante  An- 
tinori.  La  qual  lezione  fu  pure  accolta  dal  Vellatello, 
come  può  vedersi  nel  suo  Cemento. 

.  I  a3  Che  il  Tentre  innanzi  agli  occhi  sì  t'assiepa. 
CAe  il  ventre  imtanzi  agli  occhi  ti  si  assiepa. 
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La  nostra  IeKÌotie>  che  è  della  Nidobeatina ,  e  cb« 
Tiene  approTEita  non  solo  dal  Codice  Vaticano  3199  ma, 
anche  dal  Biccardiano  ioo4i  e  dai  Fnccìani  3.3.4>6.8. 
9)  dai)  senso  naturale  e  vero,  essendo  l'acqna  marcia 
che  all'idropico  assiepa  il  rentre  dinansi  agli  occhi  in 
modo ,  che  non  paò  vedere  sotto  di  quello  altre  parti 
del  suo  corpo.  Quindi  è  che  fu  seguita  anche  dal  Lan- 
dino e  dal  Vellutello,  e  dai  migliori  fra  i  moderni  in- 
terpreti della  Cijina  Commedia. 


OAITTO  THBirrBSimOPHXMO 

V.  19  Foco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Poco  portai  in  là  alta  la  testa. 
L'aggettivo  a/^a  ricorre  ne]  verso  susseguente,  ove 
ò  detto:  alte  torri.  Il  percliè  al  Monti  e  al  Poggiali 
piacque  meglio  la  lezione  della  Nidobeatìna  «  volta  la 
testa  »  la  quale  è  afforcata  dall'aatorìtà  del  Tempiano, 
dei  Fncciani ,  dei  Biccardiani  1004.  io24-  ioi5.  1026- 
1037,  dei  MSS.  Foggiali  e  Frullani,  del  BartoHniano, 
dei  TrivuUiani  i.  2, dei  Fatavini  9. 67.  3i6,  e  del  Dan- 
te Antinori. 


y.  60  La  var.  a  Ed  a  tua  proporzion  tutte  l'altr'oisa  ■ 

è  del  Codice  Bartoliniano. 
T.  1 38  Sovr*  essa  sì  eh'  ella  in  contrario  penda; 
Sovr'  essa  sì  ched'  ella  incontro  penda  ; 
Abbiamo  migliorato  questo  verso  coll'antorità  della 
Ifidobeatina  e  del  Bartoliniano. 
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0AXTO  THurrsuMossoointo 

V.  9  La  Tar.  ■  Mamma  e  Babbo  »,  e  della  Nidobeatina , 
Sancii  e  §giata  dall'aulorità  dei  Pncciani  3.  4-  6.  8.  9, 
dal  MS.  Frullani,  dal  Biccardiano  1O04,  dai  quattro 
PataTini,  e  dal  Dante  Àntinorì. 

V.47  LaTBf-  ■  Gocciar  giù  per  le  labbra  ■  è  dei  Pac- 
ciani  7.  8.  9,  del  MS.  Frulloni,  delI'ÀDgelico,  e  del 
Dante  Ant icori. 

r.  49  Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
La  preposizione  con  fra  le  dne  Biniili  toc!  legno, 
come  k  nella  rariante  segnata  dagli  Accademici  nel 
margine  dì  loro  edUione,  ne  parve  cbe  tornasse  a  mag- 
^or  grazia  del  Terso. 

T.  68  Sappi  ch'i' fu' Il  Camicion  de' Pazzi, 

Così  lessero  gli  antichi  Accademici  questo  verso,  e 
così  amiamo  par  noi  cbe  sia  letto,  sebbene  vedasi  nel 
testo  la  lesione  •■  Sappi  ch'io  sono  »  della  nidobeatiua, 
che  dovrebbe  essere  nel  numero  delle  varianti.. 

V.  71  In  questo  verso  è  stata  cangiata  in  ribrezzo  la  voce 
riprezzo  non  solamente  sull'autorità  dei  MSS.  Paccìa- 
ni,  ma  eziandio  su  quella  dei  Dante  Antinori  e  deli'edi- 
tione  Veneciana  del  ]49<- 

T.  1 19  Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Il  Lombardi  legge  colla  Nidobeatina  e  con  altre  an- 
tiche edizioni  Beccaria,  percbè  cosi  scrivano  questa 
cognome  gli  scrittori  Lombardi.  Ma  Beccherìa  nanno 
i  migliori  Godici  e  il  Dante  Antinori,  e  Beccheria  scris- 
se pure  il  VìUhdì  nel  capo  6S'del  libro  ottavo  della  sua 
Cronica;  e  perciò  ne  sembra  cbe  male  non  adoperassero 
i  nostri  padri,  se  vollero  scrivere  cos\,  piuttosto  cbe 
Beccaria  come  era  nella  stampa  di  Aldo. 

V.  133  La  var.  <  Tebaldello  »  è  della  Kidobeatina  e  del 
Codice  BartoUnìano. 
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CAVTO  TannnsiKOTXKso 

V.  a6  Più  lune  già  quand'ìTecì  U  mal  sonno, 

Il  Lombardi  BOitenne  che  dovea  leggersi  con  molte 
anticlie  edizioni  e  con  la  maggior  parte  dei  MSS.  ve- 
dati dagli  Accademici  ■  più  lume  già  ■.  Ma  daccbè  il 
Costa  egregi  a  mente  difese  la  leiioae  più  lune  già,  per 
ognun  che  abbia  fiore  di  senno  seri  essa  la  TCra  e  la 
sola  Toluta  dal  divino  Poeta.  E  qni  per  reTCrenu  ben 
dorata  al  menzionato  Cementatore  ci  piace  riportare  le 
sae  medesime  parole.  «  À-bbiamo  seguitato  la  leiione  del 
«  Volpi  e  del  Ventari  indotti  dai  seguenti  motÌTÌ.  Il 
«  Conte  Ugolioo  fa  desto  innanzi  la  dimanCfCioè  in- 
c  nanai  al  principio  del  giorno;  perciò  è  cbe,  se  prima 
K  di  quell'ora  egli  aveva  sogi)ato,non  può  essere  che  più 

■  lume  già  fosse  entrato  per  lo  forame  della  torre.  E 
a  quand'anche  esso  Conte  aresse  sognato  dopo  l'ikurora, 
H  era  cosa  naturale,  cbe  egli  dicesse  che  pi&  lame  gli 

■  area  mostrato  la  torre  per  lo  suo  forame?  chi  fi<^uR 
«  dorme;  chi  dorme  noavede.Iieggiamo  dunque  et ù  lu- 
«  ne,e  interpretiamo coisopraddettichioeatori:^t(ieran 
a  passati  più  me  li  dalla  mia  prigionia{cìoè  daìl'hgf^ 

■  sto  al  Marzo,  secondo  cbe  narra  GioTannì  Villani  }.£ 
a  cosa  naturale  cbe  colui  che  sta  chiuso  e  solitario  in 
H  carcere  discerna  e  noti  i  mesi  dal  risplendere  che  fa  la 
a  lana  d'intervallo  in  interrano  di  tempo.  Sì  notiancora 
s  che  qnando  Ugolino  parla  del  secondo  giorno  dopo  il 

■  togno,  àlee:  Come  unpocodi  raggiosifu  mesionel  do- 
li loraso  carcere  ec.  Se  il  raggio  era  poco  nell'  ora  che 
«  il  So)e>  come  si  è  detto  nel  verso  antecedente,  era 
«  uscito  nel  mondo,  manifesto  è  cbe  bii^  lume  non  po- 

■  tera  essere  entrato  in  essa  torre  sul  far  dell'Alba.  ■ 
V.  4 1  Pensando  ciò  eh'  il  mio  cor  s' annuxtziaTa  : 

Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s' annunziava: 

Così  leggono  ì  Codici  Pocciani  1. 1.  5.  7.  8.  9,  i  Hic- 

card.  1004.  ioaS.  1026.  1037.  io3i,  il  HS.  Frallani,  il 
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M«gl.,  il  Dante  A-ntinori,  e  ì  PataTÌni  %•  9-  67,  conforme 
ali'edUioDe  Venesiana  del    i49t-  Fa   ugnalmente  ud 
esemplare  della  Dìtìdb  Commedia  del  i437>  dì  cai  in  una 
lettera  dei  3 1  Aprile  i834  mi  faceva  parola  il  Chiaris- 
simo Prof.  Rosini,  cbetieneinpregiouna  tal  leiioneper 
esser  corrispondente  a  qael  dettato  a  me  lo  diceva  il 
core»:  E  a  dire  il  vero  in  mezzo  alle  sventure  viene  co- 
mnnemente  in  sulle  labbra,  e  Dante  l'ha  pure  usato  nel  ' 
sonetto  cbe  incomincia  «  Deh  Peregrini,  che  pemosi 
andate  ■  dicendo  nella  prima  terzina: 
Certo  lo  core  ne'  sospir  mi  dice 
Che  lagrimando  n'  uscireste  puì. 
y.  43  Già  eran  desti,  e  l' ora  s' appressava 
Già  eram  desti,  e  V  ora  s' appressava 
Nel  verso  ì-j  avendo  già  detto  Ugolino  ■  (Quando 
fui  desto  innanzi  la  dimane  a  non  gli  rimaneva  ora 
di  annnniiare  che  il  destamento  dei  Sgli>  Egli  è  per 
questo  cbe  insieme  col  Lombardi  fu  da  noi  prescelta  la 
lezione  eran  desti  della  Nìdobeatina,  difesa  dal  Peraz- 
zìdI  e  approvata  dai  Codici  Puccianì,  dai  Biccardiani 
1004.  I024-  iO'ì.S.  1026.  loa^.  io3i,  dalMS.  Frullani, 
dal  Magi-}  dal  Dante  Àntinori,  edai  quattro  Patavini. 
Né  come  pensa  il  Biagìoli  le  fa  contro  l'espressione 
fra'L  tonno  del  verso  38,, perocché  per  essa  non  vuol 
dirsiche  Ugolino  mezzo  tra  il  sonnoe  la  vigilia  sentisse 
i  figli  piangere  e  domandar  del  pane ,  ma  sibhene  che 
destatosi  prima  di  loro  gli  udì  far  l'una  e  l'altra  di 
queste  cose,  mentre  ei  dormivano. 
V.  74  E  due  di  gli  chiamai  poi  che  fur  morti: 
E  tre  dì  gU  chiamai  poiché  J^ur  morti: 
Io  un  antico  Manoscritto  del  Comento  di  France- 
tco  da  Boti ,  cbe  fu  dell'abate  Rossi,  e  cbe  ora  appar- 
tiene alla  Libreria   Corsini,   si  ha,  cbe    otto  giorni 
dopo  che  furono  Ugolino  e  i  6gli  di  lui  lasciati  senza 
■limento  vennero  trovati  tutti  morti.  Il  qual  fatto,  se 
fo  Doto  al  Bati,a  più  forte  ragione  dovea  esser  noto  a 
Dante  che  era  contemporaneo  ai  Gherardeschi.    Se 
•dunque  i  figli  iSiurono  ai  morire  net  sesto  di ,  dicendo 


n,Goo<^[c 


^8  dell'  inferno 

Ugolino  ■  Vid'io  calcar  li  tre  ad  uno  ad  uno  Tra  il 
tjuinlo  dì  e  il  sesto  ec.  *,ove  egli  foBse  sopraTTiunto 
tre  giorni,  l'aTrebbe  trovato  tì»o  dopo  otto  giorni  chi 
aperse  la  torre.  Per  questa  ragione,  e  perche  anche  é 
pia  vero  il  campare  otto  che  nove  giorni  tenta  alimen- 
to, noi  abbiamo  adottata,  come  il  Lombardi,  la  leiioDe 
(  e  due  dì  gli  chiamai  ■  che  è  della  Nidobeatina,  e 
che  vien  pnre  sostenuta  dai  Codici  Pocciani,  dai  Ric- 
cardiani  ioo4>  loa^-  ioaS.  1026.  loa^.  io3i,  dai  MSS. 
FruUani  e  Poggiali,  dai  Patavini  9.  67.  3i6,  dal  Dante 
A.ntinori,  e  daU'ediKÌone  Veneziana  dei  i49i-Néper 
chi  fosse  schifo  ditjuestacorresioneTogliamo  tralasciare 
due  grandi  autorità,  quella  cioè  del  Landino,  e  quella 
del  Yellutello.  n  primo  de' quali  così  parla  nel  ano 
Commento  ■  Dimostra  il  Poeta  che  infino  al  quarto  di 
«  vissero  tutti  senia  cibo,  e  nel  quarto  dì  Gaddo  più 
«  giovane  morì,  vinto  dalla  fame.  Dopo,  tra  il  quinto  e 

■  Q  sesto,  morirono  ancora  i  tre  restati  figliuoli,  ed  egli 

■  già  cieco  sopravvisse  due  giorni,  cioè  il  sesto  e  il  get- 

■  timo  ».  Ecco    poi  cosa  dice  il   Vellutello.  «    Finge 

■  adunque  il  caso  tanto   pietoso,  e  compassionevole, 

■  quanto  può,  dimostrando  come  steron  così  senza  cibo 
(  tutti  vivi  fino  al  qnarto  dì;  elqual  venuti,  Gaddo,  il 
«  minorede'qnattro  figliuoli, geltandosegliaipiedìedO' 

■  mandandogli  aiuto  si  morì ,  e  così  poi  gli  altri  tra  il 
«  quinto  e  il  sesto  dl>  £d  egli  già  fatto  cieco. .  ,  ,  esser 

■  vivutn  due  dì  sopra  dì  loro,  che  senza  cibo  venne  a 

■  vivere  otto,  e  non  sette  dì,  come  altri  hanno  detto.  E 

■  nove  sariano,  secondo  ì  corrotti  testi, perchè  dicono, 

■  e  tre  [e  non  due]  dì  gli  chiamai  a. 

V.  1 16  Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  ti  disbrigo. 
Dimmi  chi  fosti,  e  s'io  non  ti  disbrigo, 
Il  Dannato,  cui  interroga  Dante,  risponde  poco  sotto 
«  lo  son  frate  Alberigo  ^—  Io  san  quel  delle  frutte  ■ 
E  a  sifiatte  parole  meglio  risponde  la  lezione  *  Dimmi 
chi  se'  n,  che  ha  in  suo  favore  il  Tempiano,  i  Pncciani 
I.  3.  4-  ^-  7*  3'  i<^>  i  Riccardiani  1004.  io24-  ioa5. 
1026.  10^7,  il  Magi.,  ilBartoliniano,  i  Patavini  67.316, 
p^  tacere  della  Nidobeatina,  della  Fulginate,  dell'Al- 
dina del  i5i5,  e  di  altre  antiche  edizioni. 
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V-  1 19  In  questo  verso  s'è  per  doì  mantenuta  la  teiìoDC 
della  GrnscB  ■  delie  frutte  ■  percbè  essa  è  nei  più 
]^tioei  Codici,  che  abbiamo  esaminati .  La  letìone  poi 
I  dalle /rutta  ■  che  è  della  Nidobeatina,  e  della  pia 
parte  delle  edisioni  antiche,  non  già  di  tutte ,  come  m 
die  a  credere  il  Lombardi,  leggendosi,  per  modo  .di 
esempio,  similmente  alla  Crusca  nell'ediBÌone  Venesis- 
na  del  14911  l'abbiamo  posta  per  Tariante,  e  perché  al- 
cuni dei  nostri  Codici  la  sosteogODO,  e  perché  si  discosta 
dal  yero  il  dire  degli  Accademici  che  non  si  trovajrut- 
ta  nel  numero  del  più.  Difetto  nel  Vocabolario  alla 
joce  frutto  è  detto  che  nel  numero  del  più  si  dice  aib- 
ebefrulta,e  oìò  rieo  confermato  col  seguente  esempio 
di  Giovanni  Villani  1.  23.:  Viveano  <}uasi  come  bestie 
di  frutta,  e  di  ghiande. 


OAXTO    THXMTEBIHOgirAnTO 

V.  i3  La  Tar.  Altre  sono  a  giacer  i  l'antica  lecìone 
di  Aldo  confermata  dalla  Nidobeatina,  dai  Fucciani  i. 
5.  7-  8-  IO,  dai  RiccardiaAi  1004.  ioa5>  i03<7,  dal  MS> 
Frallanl,  dal  Magi,  dal  Bartoliniano,  e  dal  Vaticano 
3 177. 

V.  4^  La  Tar.  M  colmò  della  cresta  è  del  Codice  Caetani. 

T.  45  Yengon  di  là  onde  il  Nilo  s' avvalla. 
P^engon  di  là  ove  il  Nilo  s' avvalla. 
La  lesione  onde  che  piacque  al  Tommaseo,  il  quale 
la  trovò  in  uno  dei  Codici  Rìccardiani  (■],  piacque  pare 
a  noi  siccome  quella  che  così  bene  sì  conforma  alla 
Geografia.  Essa,  oltre  l'autorità  del  Codice  Riccardiano 
veduto  dal  Tommaseo,  ha  in  suo  vantaggio  quella  dei 
Codici  Fucciani,dei  Riccardiani  ioo4*  1024.  i025.  ioay. 
io3i,  del  Magliabechiano,  del  MS.  FruUani  e  del  Dante 
Antinori.  Sé  dee  tacersi  che  la  seguì  anche  il  Landino 
e  ne  mostrò  la  verità,  spiegando  il  verso  con  queste 

(I)Vtdir*nloliJgiiH.  lagpig.  iia. 
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J troie:  Era  nera  come  sono  gli  Etiopi,  donde  il  Nilo 
iscende  nell'Egitto. 

y.  49  F'ipisfello  è  la  lezione  della  Nidobeatina  appro- 
Tata  da  alcuni  dei  Pucciant  e  Riccardiaai,  da  due  Codici 
della  Libreria  Corsini  seenati  dei  Nameri  610  e  1217, 
e  dal  Dante  Antinori,  ed  e  par  segaìta  dal  Landino,  dal 
Vellatello  e  dal  Daniello.  Partattavolta  non  abbiamo 
Tolnto  rimover  dal  Testo  la  IcEione  della  Crasca  VUi>i~ 
ttrello,  perchè  meglio  si  arvicina  al  latino  Vespertilio. 

y,  q3  La  Tflr.  Qital  è  quel  punto  è  dei  Codici  Puc- 
ciani,  dei  MSS.  Frullani  e  Poggiali,  del  Magi,  del 
Bartollniano,  dei  quattro  Patavini,  del  Dante  Antinori, 
della  Nidobeatina  e  della  Veneziana  del  1491- 

T.  1 1 3  Che  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Contrappotto,  che  ^  dei  Codici  Caetaoì  e  Poggiali , 
dei  Pncciani  a.  3,  dei  Riccardiauì  1024-  1026,  sta  assai 
meglio  a  ai^oiBcare  la  diametrale  opposizione  dei 
dae  emisferi.  Ched  è  poi  non  trovasi  nei  MSS.  del 
trecento ,  né  è  nell'uso  del  popolo  custode  ostinatissimo 
delle  proprietà  della  lingua,  e  perciò  abbiamo  prescelta 
la  lezione  Che  è.  La  pariante  poi  Che  è  apposito  è  della 
Midobeatiaa ,  dei  Pucciani  i\  j.  8.  9,  del  Riccardiano 
1037  e  del  Dante  Antinori. 
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V.  5  Dove  è  Tariaote  di  tatti  i  Codici  Focctani,  tranne 
il  segnato  dì  N.  5,  dei  Kiccardiani  ioo4.  1034.  t025. 
1037,  e  del  MS.  Frallani. 

T.  17  Tosto  ch'i' uscii  fuor  dell'aura  morta. 
Tosto  ched  i'  usci' fuor  dell'  aura  morta. 

Abbiamo  cangiato  il  ched  C  in  eh'  i'  non  tanto 
■n ir  autorità  della  Nidobeatina,  qoanto  sa  qaetla  di 
tatti  i  codici  Pacciani,  dei  MSS.  Tempiano,  fVal- 
lani  e  Poggiali,  dei  Riccardìani  ioo4.  1024*  lO^S. 
10x7.  io3i  e  del  Dante  Antinori. 
V.  aj4  La  Tar.  che  dalla  prima  gente  i  del  Codice  Fac- 
ciano 3. 
V.  93  La  Tar.  Batti  sì  che  per  lei  tu,  i  del  Codice  Bar- 

toliniano  e  dei  Pnccianì  i.  8>  9>  io. 
T.  107  e  108  Lo  sol  TÌ  mostrerà,  che  sarge  ornai. 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Lo  sol,  vi  mosterrk  che  surge  ornai. 
Prendete  7  monte  a  più  lieve  salita. 
Ottimi  Codici,  cioè  i  Pacciani  7.  io,  i  Riccardìani 
ioo4-  >o3i,  e  il  Bartoliniano,  non  meno  che  le  migliori 
delle  antiche  edisiooi  leggono  mostrerà,  come  noi 
abbiamo   scritto,  e    non    mosterrà,  come  piacque  £ 
tcrirere  agli  Accademici,  e  che   forge  è  soaglio  de- 
sìi amannensi.  La  leiione  poi  ^renJer  il  monte,  che 
e  della  Hidpbeatina,  del  Facciano  3,  del  Riccardiano 
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io3i  e  dei  Patavini  9.  67,  ognan  vede  qoant' «ll'Iia 

Ei&  regolar  coslrazione;  etl  è  per  qaesto  che  noi  l'ab- 
iamo  anteposta  alla  cornane. 


V.  II  Nei  Codici  Puccìanì,  nel  Teinpìana,  nel  MS.  Frnl> 
lani,  nel  Bartolinìano,  nei  PataTÌni  9.67.316,  nella 
Hidobeatina  ed  in  altre  anticlie  ediiiooi  si  trova  la 
var.  cAe  pensa  a  suo  cammino. 

T.  i3  Ed  ecco  qual  su  1  presso  del  mattino. 
Ed  ecco  qual  suol  presso  del  mattino , 
Avvertì  il  Tassoni  (  i  )  che  suol  presso  esigereblK 
nel  seguente  verso  rosseggiare  in  luogo  di  rosseggiar 
e  dal  Lami  fu  scritto  ìu  un  D.mte  interfogliato  dell'edi- 
EÌone  fatta  in  Lacca  nel  1733  colle  note  del  Vento- 
si (a)  ■  Qui  sembra  mancare  la  costruzione.  Anderebba 

■  bene  se  sì  potesse  leggere: 

Ed  ecco  qual  sul  presso  del  mattino 

■  Bd  in  verità  così  si  legge  nei  banni  testi  a  penna,  e 
«  COEÌ  legge  Franrescoda  Sotì,  né  si  può  leggere  al tra- 
«  mente  senza  far  torto  a  Dunte.  > 

La  qual  lezione,  che  é  par  del  Fucciano  a,  del  Ma<- 
gllabecbiaoo,  di  alcuni  de!  MSS.  veduti  dagli  Accadetni- 
ci,del  Bartoliniano,  dell'Aldina  e  di  altre  anticlie  edU 
«ioni,  èstata  poi  coei  egregiamente  difesa  dal  Lombardi, 
dal  Torelli ,  dui  Monti ,  e  da  altri  sceltissimi  ingegni, 
cbe  certo  non  ci  verri  fatto  biasimo  dai^li  stodiosi  della 
Divina  Commedia  dell'averla  messa  nel  Testo. Ma, poi- 
ché in  alcuni  buoni  Codici  si  trovano  lezioni  da  que- 
sta diverse ,  le  quali  sono  state  approvate  da  ragguar- 
devoli scrittori,  le  abbiamo  volate  segnare  per  varianti. 
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La  prima  Sorpreso  dai  mattino  cbe  gli  Accademici 
trorarono  in  tre  Codici,  cbe  poi  si  trovò  anche  in 
•  qDello  del  Villani,  net  Trivulziano  i,  nell' Ambro- 
giano  C.  198,  nel  Florio,  nel  Marciano  54,  e  nei  Pa- 
Uvini  3.  67.  3 16,  al  dire  de]  Venturi,  piacque  al 
Castelvetro  pi&  d'ogni  altra.  La  secondn  Sol  presto 
del  mattino  è  del  Tempiano,  dei  Fucciani  ^7.  8. 
9,  del  MS.  Frullani,  del  Boat  uri  ìniauo,  e  anche  di 
9  Codici  Magliabechìani,  come  può  vedersi  in  un  Ra- 
gionamento del  Fiacchi  bu  vari  luoghi  di  Dante,  che  é 
Del  secondo  Tomo  degli  Atti  dell'Accademia  d«lU 
CruBca  (  pag.  1 17  );  ed  essa,  come  avverte  il  medesimo 
Fiacchi,  darebbeaila  terzina  il  seguente  eigniBcaton  Ed 
ecco  qual  giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  Marte 
rosseggia  solamente  presso  al  mattino  per  cngìone  dei 
grossi  vapori,  i  quali  appunto  in  quell'ora  son  tali  per  . 
la  frescheiza,  che  r^na  nell'atmosfera.  ■  La  terza  poi 
Sopresso  del  mattino  sì  è  dei  Fucciani  4-  10,  ^  d'un 
Codice  del  cav.  Leopoldo  Ricesoli,  come  ne  fa  testimo- 
nianza il  Fiacchi  nel  citato  ragionamento,  net  quale  di 
a  questa  teiione  la  preferenza  sopra  le  altre,  mostrando 
la  parola  sopresso  come  composta  della  preposizione 
sopra  e  della  particella  riempitiva  esso,- che  la  preposì- 
tione  sopra  0  sovra  si  adopera  non  solo  col  terzo  e 
quarto  caso,  ma  talora  pur  col  secondo,  come  ne  fan 
fede  il  Vocabolario  e  il  Cinonio  ;  e  cbe  della  particella 
ewo  per  ripieno  usurpata ,  se  ne  vede  l' uso  costante  in 
tolti  i  secoli  della  lingua,  e  presso  gli  autori  piii  accre- 
ditati, non  eccettuato  Dante  medesima,  che  nel  terxet-  - 
to  antecedente  a  questo,  ba 

I^oì  eravam  lunghesso  il  mare  ancora 

Mei  Terso  96  del  Canto  3i  del  Purgatorio  «  Savr'esso 
l'acqua,  >  e  nel  verso  54  del  Canta  23  dell'Inferna 
■  Sof  ressa  noi.  • 
V.  za  La  Tar,  poi  d'ogni  lato  è  della  Nidobeatina,  dei 
Godici  Fucciani  I.  2,  4.  5.  7-  8.  9.  10,  del  Magliabe- 
cbiano,  dei  Riccardianì  ioo4.  i034'  1025.  1017.  io3i, 
del  BartolinÌHno,  del  Tempiano,  del  MS.  Fmllani  e 
del  Dante  Antinori. 
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V-  a5  La  var.  JVon  /iiMd  mo»o  è  dei  Paocìani  i.  3.  io, 
e  del  Magliabechiano  e  dei  Riccardìani  lozS.  io3i. 

T.  a6  Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  l' ali: 
I>ice  il  Poeta  nei  Tersi  antecedenti,  che  nell'aTTi- 
cinarsi  vieppiù  della  barchetta,  ei  Tederà  da  ana  parte 
e  dall'altra  dell'angelo  nn  non  so  che  di  bianco,  e 
che  di  ewa  appariva  an  altro  bianco.  Era  qneito  ÌI 
bianco  delle  Testimenta ,  e  l' altro  che  scorgerà  da  nna 
parte  e  da  nn' altra  si  era  qnello  delle  ali.  I  primi 
bianchi  dunqae  non  erano  soggetti  che  aprissero  le 
ali,  e  Io  mostra  altresì  il  verso  39,  ove  dicendo  Virgilio: 

Ecco  l'Àngel  di  Dio:  piega  le  mani: 
àk  a  Tcdere  che  non  pi&  Angeli ,  ma  un  solo  Angelo 
appariva  in  qael  tempo.  Dalle  quali  cose  ne  deriva 
che  la  sincera  lezione  è  qaella  cbe  è  stata  messa  nel 
Testo.  Fa  il  Canonico  Dionisi  il  primo  à  prenderla 
dal  Codice  di  S.  Croce;  e  il  Torelli,  non  so  le  per  suo 
accorgimento  o  per  aiuto  di  Testi,  notò  nel  suo  comen- 
to  sotto  qaesto  verso  ■  forse  ve  letto  apparser  ali.  » 
Alla  quale  lezione,  che  il  Cesari  medesimo  giudicò 
molto  migliore  di  quella  della  Crusca,  son  favorevoli  i 
MSS.  Riccardiani  ioo5.  1007.  ioi5.  ioa5-  io3i,  il  Ma- 
gliabecliisno,  i  Pacciani  i.  4,  ed  anche  il  Bartoliniano, 
il  Florio,  e  i  Patavini  9.  67,  col  solo  divario  che  hanno 
apparver,  invece  di  apparser, 

V.  48  Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scrìtto. 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 
Sull'Autorità  dei  Codici  Pucciani  i.  3.  io,  dei  Ric- 
cardìani 1035.  io3i,  edel  Bartoliniano  è  stato  cangiato 
il  poi  in  poscia,  e  perchè  dlvien  migliore  il  verso, 
e  perchè  la  voce  poi  dà  principio  al  verso  seguente. 

V.  5i  La  var.  Ed  el  seti  gì  è  dei  Pucciani  4-  S>  7-  8- 
o,  del  MagUahechiano,  oei  Riccardìani  ioo4>  ioi4)  ^ 
della  NidoLeatina. 

V.  66  La  var.  Che  il  satire  ormai  è  dei  Codici  Pac- 
ciani t.  3. 4>  10,  del  Riccardiano  ioa5,del  Bartoliniano, 
e  del  Patavino  3i6. 
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T.  93  Diss'  io;  ma  a  te  come  Unta  ora  è  tolta? 

La  leKÌone  della  Grasca  «  Tanta  ora  è  tolta  •  i 
approTata  dal  TempiaDO,  dai  Fncciaoi  i.  3.  4-  lO-i 
dal  Riccardiano  io3i.La  Hidobeatina  poi  e  1' Aldina 
con  pii^  di  90  MSS.  veduti  dagli  Accademici,  con  5 
della  Librerìa  Gorfiini ,  col  VaticaDO  3 199,  collo  Stoar- 
diano,  coi  Pacciaoi  3.  5.  7.  8.  9,  Goi  Biccardìani  ioo4> 
I034'  loaS-  e  1027,  leggouo 

Ma  a  te  coni  era  tanta  terra  tolta? 

La  qnal  lezione  è  segnila  e  difesa  dal  Lombardi 
con  argo  menti  j  onde  tentasi  mostrare  cbe  Casella  mori 
al  tempo  stesso  del  misteriosa  viaggio  di  Dante.  Ma 
oseia  che  mof-isBe  in  questo  tempo,  ossia  clie  moriax 
assai  prima ,  come  s-  avvisano  i  più  ,  e  come  pare  cbe 
mostri  il  verso  96 

Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio, 

possono  stare  ambedue  le   lesioni,   come  qaelle  che 
suonano  lo  stesso.  Imperocché  a  Casella  era  tant'ora 
tolta,  perché  gli  era  tolta  o  negata  quella  terra  del 
Purgatorio,  nella  quale  avrebbe  passato  quel  tempo 
a  purgazione  de'  suoi  peccati.  Perciò  abbiamo  conser- 
vata nel  testo  la  legione  della  Crusca,  e  segnata  per  ■ 
variante  qnella  della  Ntdobeatina. 
-T.  1 18  Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenli  . 
Alle  sue  note 
Noi  andavam  tutti  Jissi  ed  attenti 
j^lle  sue  jìote         ... 
Foco  di  sopra  (  v.  89  )  dice  Casella  a  Dante  : 
Cosi  come  io  t' amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t'  amo  sciolta  j 
Però  m' arresto.  .... 

£aD  poco  dopa(v.  131]  dirà  Catone  a  tutti  costoro: 
Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
e  bawi  eziandio  la  similitudine  dei  colombi  che  sono 
adunati  alla  pastura 

8 
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Quetì  senza  mostrar  I'  usato  oi^oglìa 
Bì  pi&,  camminando,  male  si  può  cantare,  e  anche  il 
tutti  jUii  ed  attenti  porta  seco  lo  stare.  H  perchè  non 
doveva   noo  darsi,  come  fecero  il  Costa,  il  Cesari  ed 
altrì,  la  preferenza  alla  Iciionc  eravam,  che  é    del 
Codice  Caetani,  del  Bartoliniano,  e  del  Patavino  9,  e 
di  ano  de' Testi  veduto  dagli  Accademici. 
T'  i3i.  lasciar  il  canto  e  fuggir  ver  la  costa. 
Lasciar,  il  canto  e  gire  'jwer  la  costa. 

Il  principio  del  canto  seguente 

Avvegnaché  la  subitaoa  fìiga 
ci  ha  mossi  a  prescegliere  la  lecione^^g'ir,  che  è  dei 
Fnccidfai  3.  4-  IO,  del  Magliabecbiano,  dei  Riccar^ani 
101S.  e  to3i,dei  Bartoliniano  e  dei  Patavini  9  e  67. 


OAHTO   TERZO 


V.  4°  La  Tar.  E  desiar  vedesti  è  dei  Pncciani  i.  2.  3. 
4-  5.  IO,  dei  Alccardiani  1034*  io3i,  dell' edisionedi 
Aldo  del  i5i5,  della  Veneziana  de)  1491  ;  e  al  Cesari 
che  la  trovò  in  alcuni  Testi  andò  a  genio,  punendo  che 
qui  Virgilio  dalla  umana  gente  passi  a  parlare  a  Dante 
così;  E  tu  vedesti  (nel  Limbo)  inutilmente  desiare 
di  vedere  Dia  siiFatti  uomini,  i  quali  [  se  fossero  stati 
contenti  al  quia  ),  ora  avrebbero  quietata  la  lor  brama, 
la  quale  è  ad  essi  lasciata  per  eterno  dolore. 

V.  Go  E  non  pareva,  sì  venivau  lente. 
E  non  parevan,  sì  venivan  lente. 

La  nostra  lezione,  che  è  dei  Pucciani  3.  4-  '<*)  ^^^ 
Kiccardiano  ìoi5,  del  Bartoliniano,  del  Patavino  9,  e 
della  Nidobcatina,  suona  molto  meglio  col  veniftin,  che 
le  è  così  vicino.  Oltre  a  ciò,  il  parere  si  riferisce  meglio 
alla  azione  dell'anime  cb e  venivano  verso  i  Poeti,  che 
all'anime  medesime. 
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T.  c)9  Cerca  dx  soverchiar  questa  parete. 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 
£  il  Costa  che  per  noi  giostìGca  questa  letione    col 
■egaente  aTrerti meato  ■  Sì  consideri  che  sì  direbbe 
«  credete  eh' ci  cercò,  ch'ei  cercherà;  ma  dod  già  ere- 

*  dete  ch'ei  cerchi.  Questa  altima  espreuioDe  ù  un 
■  solamente  interrogando.  Danqae  la  parola  cerchi  in 
«b  ueslo  Terso  è  no  errore  de'copisti.  Sostitoiscssi  cer- 
m  ca,  come  si  legge  nel  MS.  colie  note  di  BeoTennto, 

•  che  si  cODserra  nella  pubblica  Libreria  di  Bologna  ». 
V.  i35  La  var.  Ha  fior  di  verde  è  del  Codice  Bartolisia- 

no,  e  del  Patavino  3 16. 


curro  sSOMXXo 

T.  3i  Noi  salìvam  per  entro  il  sasso  rotto , 
Noi  salavam  per  entro  il  sasso  rotto. 
Poiché  esiste  il  verbo  talare  nel  significata  di  con- 
dir coi  sale,  ci  piacque  leggere  coli'  Edislone  Vene- 
ciana  del  1491*  colla  terca  Edizione  Romana,  colla 
Bolognese  del  1826,  colla  Patavina  del  1827  e  anche 
col  fiiagìoli  talivam.  E  anche  il  Mastrofini  pare  che 
non  approvasse  gran  fatto  la  lecione  della  Crnaca, 
poiché  avvertì:  Salavamofu  creduto  di  Dante. 

y.  38  La  var.  Pur  tato  al  monte  è  della  Nidobeatìna, 
e  del  Facciano  3. 

T.  43  Io  61^  lasso,  quando  cominciai: 
Io  era  lasso,  quaiut  i'  cominciai: 
L'  i*  che  precede  la  voce  cominciai  è  stato  tolto 
per  ragione  dèli'  10  che  é  in  principio  del  verso,  sul- 
['■atorit&  dei  Codici  Pncciani,  meno  i  segnati  i<  8* 
10,  del  fiiccardiano  ioo4,  dei  PaUvioi  3.  3i6,  e  della 
Ifìdoheatina. 
V.  46  La  var.  Figliuol  mio,  diue,  è  del  Dante  Àntinori. 
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T.  71  E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
E  diversi  emisperi,  orutè  la  strada , 
Seguendo  1'  antica  legione  non  se  ne  cava  ragio- 
nevol  costrutto.  Ma  il  contrario  addiviene,  ove  leggasi 
onde  la  strada,  e  pongasi  dopo  In  parola  fetori,  nel 
«eguente  verso,  una  virgola  invece  d'  un  punto  fermo, 
che  importa  una  continuazione  di  senso  col  tenetto 
seguente.  Perciò  questa  correzione,  fatta  già  dal  Lom- 
bardi sull'  autorità  della  Kìdobeatina,  ed  approvata  da- 
gli Editori  Fiorentini,  dovea  pnr  farsi  da  noi.  Tanto 
fiA  eh'  ella  è  pur  favorita  dal  Codice  Stuardiano,  ^i 
atavini  2.  816,  dall'Estense  e  anche  dall' Anonimo, 
come  avvisarono  i  memorati  Editori. 


r*  73  Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton 

Forse  ad  alcuni  piacerà  più.  la  variante  del  Bar- 
toliniano  La  (fual  non.  seppe ,  Iro^aln  anche  dagli  Ac- 
cademici io  varii  MSS.,  siccome  quella  che  offre  no 
senso  evidentissimo.  Ma  oltre  la  difesd  che  ne  fecero 
gli  A-ccademicl  con  queste    parole  a  Mal  fu  il  non 

■  sapere;  inteodendocisi  un  verho  in  virtù,  e  raddop. 

■  piandocisi  per  forza  una  tacita  negativa.  Antico  mo- 
»  do  di  favellare,  come  nell'  Inferno  Canto  IV-  ver. 
a  54-  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto  »,  è 
a  considerarsi  che  la  lesione  della  Crusca  è  approvata 
da  tutti  i  Codici  che  da  noi  sono  stati  esaminati. 

V.  93  La  var.  Come  a  seconda  in  gtuso  andar,  è  della 
Hidobeatina. 

V>  io5  I  Codici  Pncciani  3.  3.  7.  9.  io,  approvano  la 
variante  Com'uom  per  negligenza  del  Bartoliniano, 
dei  quattro  Patavini,  della  Ifidobeatina  e  di  altre 
anticbe  edizioni. 

V.  12Q  L'  angel  di  Dio  clie  siede  io  sulla  porta. 
L'  Uscier  di  Dio  che  siede  in  sulla  porta. 
L'Aldina  leggera:  L' uccel  dì  Dio,  ma  gli  Ac 
cademici  scelsero  Uscier  di  Dio,  che  trovarona  in 
«hie  Testi  a  preferenza  d'  Angel,  che  era  in  quattro 
dei  loro  Codici;  e  questa  lezione  che  é  dei  PÙccìbdì 
>■  4  5,  del  Sartoliniano  e  dei  Fatavini  Q.  6'j)t!è  per. 
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noi  mCMa  nel  Testo,  dacché  le  parole  che  ùedg  in 
iulta  porta  reDdono  inotile  il  chiamar  l'Angelo 
Usciere.  Però  anche  nel  9  di  questa  cuDtica  è  (  t.  to4) 
detto; 

L'angel  di  Dio,  sedente)  in  sulla  soglia. 
V.  [35  L'  altra  che  vai,  che  in  ciel  noo  è  udita? 
L' cdlra  che  vai,  che  in  del  non  è  gradita? 
La  lezione  udita  che  gli  Accademici  dicon  d'  aver  tro- 
vata io  quasi  tutti  i  Codici,  e  che  ha  in  suo  favore  ì 
Pncciani  1.  a.  3.  5.  7.  8.  9.  10,  i  quattro  PutaTini,  il 
Barloliniano,  con  almen  venti  Tasti  Tcduti  dall'editore 
di  esEw,  il  MS.  Frullani,  i  Aiccardiani  ioo4-  ioa4- 
lo35>  1037.  io3i ,  la  Kidobeatina  e  il  Dante  Antinori, 
meglio'  rispobUe  a  t;|uel  detto  della  Scrittura  Pecca- 
toret  Deus  non  audtt. 


OAKTO  ^nVTO 

T.  i4-  Sta  come  torre,  fermo,  che  noa  crolla. 

Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla. 
Secondo  la  lesione  della  Crusca,  l'aggiunto  di /èr/na 
dato  alla  torre,  è  inutile  per  ragione  delle  parole  eh» 
nun  crolla  giammai  la  cima.  Ma  addiviene  altri- 
menti, ore  diasi  l'aggiunto  ài  fermo  all'uomo,  sull'au- 
torità dei  Godici  Bartoliniano  e  Florio,  nei  quali  trovasi 
la  nostra  lesione,  ohe  è  pure  approvata  dai  codici  Pog- 
giali e  dal  Pucciano  7,  leggendosi  nei  medesimi 

Sta  fermo  come  torre,  che  non  crolla. 
T.  4i>  E^  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dìer  volta, 
E  giunto  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 

Giunto  è  manifesto  errore,  come  apparisce  dal  con- 
testój  e  perciò  ahhiamo  letto  giunti  col  Tempiano,  col 
Magliabechiano,  coi  Pncciani,  coi  Biccardiani  ioo4- 
1024.  io«5.  1037.  io3i,  col  Bsrtolioiano,  col  Codice 
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Poggiali,  colla  Ifidobeatloa,  coD  altre  antiche  edizioni,  e 
con  Te  pia  accreditate  £ra  le  moderne,  posteriori  a  quel- 
la del  Lombardi. 
T.  88  Io  fui  di  Montefèltro,  i'son  Buonconte: 
Io /ìli  di  Montefèltro,  i'fui  Buonconte: 
/"  «071  dei  Riccardiani  1004.  io24-  lOsS.   ioay,  dei 
Pucciani  1.  2.  3.  7.  S,  del  Magliabecliiano,  del  Bartoti- 
niano,  del  Dante  Antinori,  della  Nidobeatìna  e  della 
iVeoeziana  del    t^Qi,  sembra  voluto   dal  non  ha  del 
verso  seguente. 
V.  100  e  seg.  Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  òì  Maria  finì'^  e  quivi 

Caddi 

Abbiamo  adoprata  questa  punteggiatura,  cbe  corra 
nelle  migliori  fra  le  moderne  edizioni,  e  non  quella 
della  Crusca,  cioè 

Quivi  perde' la  vista  e  laparola: 
Nel  nome  di  Maria  fini' ,  e  quivi 

Caddi. 

perchè  parrebbe  allora,  come  notò  il  Lombardi,  che 
pronunziato  avesse  Buonconte  il  nome  di  Maria  dopo 
perduta  la  parole.  E  qui  giova  il  ricordare,  che  nna  tal 
punteggiatura  viene  approvata  anche  dal  Vellutello, 
poiché  egli  interpreta  cosi  questo  passo  della  Divina 
Commedia:  E  quivi  dice  che  perde  la  veduta,  e  nel 
nome  di  Maria,  chiamandola  in  suo  aiuto,  la  parola. 
V.  120  La  var.  Ciò  che  di  lei  è  del  Pucciano  a,  e  del 
£artoliniano. 


CAUTO    8ZSTO 


V.  49 1-a  var.  Ed  io.-  Signore  è  del  Tempiano,  del  Ma- 
gliabecbiano,  dei  Pucciani  i.  3.  4.  7.  6-  9.  11,  del  Bar- 
tolioiano,  dell'  Antaldino,  e  del  Capte  Anttnori- 
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V.  58  La  far.  che  posta  è  dei  Codici  PaccUni  i.  4- 
7.  8.  9,  II,  del  Tempiano,deIBnrtoIinÌano,  del  MS. 
Poggiali,  dei  Aiccardisni  ioo4>  ioa4-  ioa5.  1027. 
]o3i,del  Dante  AntiDori,  della  Aidobeatina,  della  Vid- 
delioiaiia  e  della  Veoezìaiia  del  i49i- 

y.  96  La  var.  bredella,  che  eli  Editori  della  Miner- 
▼a  dicono  esser  d' nn  Codice  TriTaUiano,  viene  appro- 
Tata  anche  dal  Codice  Facciano  3. 

T-  109  Vien,  crudel.  Tieni,  e  vedi  la  pressura 
Vien,  crudel,  vieni  e  vedi  V  oppressura 
Pressura,  conforme  a  molte  antiche  Ediziooì,  ai    ' 
Codici  Pacciani,  ai  Riccardiani  ioo4-  io25.  1027,  al 
Hagììabecliiano,  al  Bartoliniano  e  al  Dante  ÀntinorÌ,à 
voce  cbe  fa  molto  usata   in  antico,  come  può  Tederai 
nel  Vocabolario,  e  che  Dante  trovava  bella  e  fatta  nel 
Latino  cbe  lo  volgare  seconda,  Qaindi  i  che  n'è  pia- 
cinto  metterla  nel  testo,  come  pel  Lombardi  fu  fotto  « 
per  altri  moderni  editori   ed  illustratori  della  Divina 
Gomniedia, 

V.  148.  La  var.  E  se  ben  ti  ricordi  è  della  Hidobeatina 
e  del  MS.  Ma  gì  lab  echi  ano. 


T.  48  C  non  senza  diletto  ti  fìen  note. 
E  non  senza  diletto  tijìer  note. 
Vt  fier -per  Jieno  non  sì  trova  altro  esempio,  e  il 
Volpi  lo  mantenne  più  per  riverenia  della  Cruica,  cho 
per  averlo  credato  ottima  lezione,  poiché  disse;  Se  pe- 
rò il  letto  è  iano~  Ma  i  Codici  Pnccìani  3,  7.  11,  insie- 
me col  Bartoliniano,  coli'  Ad  t(k  Idi  no,  collo  Stuardiano, 
coi  Patavini  9.  67.  3i6,,  e.  colla  Hidobeatina  leggono 
Jien;  e  qaesti  bastboo:  perchè  possa  stimarsi  che  non 
■ia  di  Dante. lo.  strano  ^er,  infk  sì  degli  amanoensi. 

V.  5 1  La  var.  D'  altrui?  ocver  Maria ,  che  non  pofeifa  i 
del  CotUc«  Caetani  e  dei  PatBiTÌDÌ  2.  3 16. 
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V>  66  La  Tar.  A  guisa  che  i  vallon  ai  iceman  quid  i 
del  Bartoliniano,  e  dei  Pocciani  i.  3.  7. 

.V.  69  La  Tar.  £  là  il  nuovo  giorno  è  del  Bartoliniano, 
dei  Pucciaoi  i.  a.  3.  4-  ?■  9-  1 11  d«l  Magltabecfaiauo,  dei 
qaattro  PataTini,  della  Nidobéatina  e  del  Dante  Ànti- 
nori.  Aspetteremo  poi  è  lezione  dell' Aldina  aTvatorata  ■ 
dal  Vaticano  3199  e  dal  Fucciano  5. 

T.  96  Sì  elle  tardi  per  altri  si  ricrea. 

Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 
In  questo  verso  la  voce  altri  A\  numero  singolare, 
secondo  il  Magliabectiiano,  il  Bartoliniano,  il  DantQ 
Antinori,  la  Nidobéatina  e  la  Veneziana  del  1491,  sta 
assai  meglio  per  ragione  della  Toce  altro,  colla  quale 
Ila  principio  il  lerso  che  segue. 
T.  137  Tant'  è  del  seme  suo  idÌdof  la  pianta, 

Tant'  è  del  seme  suo  miglior  la  pianta, 
lUinòre  leggesi  in  tutti  ì  Codici  Fuccìani ,  nel  Maglìa- 
bechiano,  nei  Kiocardiani ,  nel  Bartoliniano,  nel  Dante 
Antinori,  nella  Nidobéatina  ed  in  altre  anticbe  Edìzio- 
DÌ,  e  così  deve  stare.  Cbe  se  l'edizione  degli  Accademici 
ha  migliore,  è  percbè,  per  isbaglio  di  stampa,  la  muta- 
tone di  migliore  in  minore  che  essi  fecero  a  questo 
▼erso,  fu  posta  al  verso  i32.  11  quale  sbaglio  apparisca 
dalla  seguente  postilla  degli  Accadèmici  medesimi:  ■  Co- 

■  sì  [cioè  minore  invece  di  ntt'^/iore)  hanno  tatti  !  com-. 
«  menti  cbe  abbiam  veduti,  e  ci^ar  che  risponda,  alta 

■  comparazione  die  seguita.  *  Imperocché  tutt!  gli  an- 
tichi commenti  adoprano  minore,  e  al  verso  i3a  noe 
seguita  comparazione  di  sorta  verunìi. 

T.  i32  Questi  Ila  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  minor  uscittu 
Colla  Nidobéatina ,  e  con  tutte  le  antiche  Ediiìont, 
col  Fncciani,  coi  Riccardiani,  coi  4  Patavini  e  col  Ma- 
gliabechiano  leggiamo  mtg/iore,che  di  nn  senso  il  quale 
concorda  colla  verità  igtorica,  essendo  stato  Arrigo  III, 
re  d'Inghilterra,  padre  del  virtuoso  Re  Adoabardo,  tan- 
to lodato  da  Giovanni  Villani.  Forse  anche  gli  Accade» 
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mici  ayranDo  corretto  come  noi,  e  minore  sarà  per  lo 
Bbagliu  di  che  ahbiamo  detto  di  sopra. 
T.  i35  Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 
La  Nidobentina  con  altre  anticlte  Edizioni,  non  al- 
trimenti ai  Codici  Pucciani  1.  2.  3.  y-  6.  9,  ai  Riccar- 
diatii    1004.   10^5.  1027,  al  Miigliakecliiano,  alBartoli- 
niano,  e  ai  Patavini  2.  3 16,  pone  avanti  alla  roce  Àles- 
sandria  ]b  particella  e;  e  penso  che  ognuno  setitirà  age- 
Tolmente  qual  bisogno  ne  abbia  non  solo  l'armonia,  ma 
anche  la  mieara  del  verso. 


V>  a4  l'i*  var.  pavido  è  del  Bartolìoiano,  del  MS.  Caetaai^ 
e  del  Patavino  3 16. 

T.  64-  L' uno  a  Virgilio,  e  l' altro  ad  un  sì  Tolse 
L' uno  a  yirgilioy  e  l' altro  a  me  si  volse 
Abbiamo  seguita  la  lezione  dei  Pncciani  t.4-9-  >)> 
dei  Biccardiani  loiSe  io3i,  del  Magliabecbiano,  delCo- 
diceVìllani,de!Bartolimano,del  CHBBÌnense(i),  della 
Nidobeatina,  dell'Aldina  del  i5i5  e  d'altre  antiche  Edi- 
zióni, del  MS.  Poggiali,  e  dei  Patavini  3.  3 16,  convinti 
da  queste  ragioni  del  F.  Lombardi:  «  Tralasciando  di 
«  parlare  dell' assordo  che  sarebbe,  se  Dante  appena 

•  ivi  giunto,  ed  in  attuali  complimenti  con  Nino,  sedes-, 

•  se;  come  è  credibile  che  lo  sbigottimento,  cagionato 
«  a  costui  dal  Poeta  nostro  nel  manifest  arsegli  ancor 

•  vivente, facesselo  volgere  verso  del  Poeta  medesimo? 
«  Come  poscia  ben  soggìnngerebbe Dante  nella  seguente 
■  terzina  :  Poi  volto  a  me  ec.  a  Aggiungasi  che  anche  il 
Venturi  trovava  da  preferirsi  la  nostra  lezione,  sì  per 

(I)  11  Pntlilliiore  di  qneito  Codi™  pn  aiggiot  thànat  noti  id  U  ;•> 
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queste  medeBÌme  parole,  poi  volto  a  me,  e  si  perchè 
gli  pareva  connaturale,  che  giudice  Ifino  eì  volti  a 
quello  a  ciù  pavla,  cioè  a  Corrado.  Pfè  tacerò  fiDalmen- 
te  aTer  dicbiarato  il  Poggiuli  che  manca  il  senso  alla 
lezione  della  Crusca ,  e  il  Biagìoli  medesimo  che  essa  é 
contro  ogDi  ragione  e  con  danno  grande  della  verità. 

T.  94.  Com'ei  parlava,  e  Sordello  a  se  il  trasse 
Com  io  parlava,  e  Sordello  a  se  il  trasse 
Leggasi  il  contesto,  e  vedrass!  che  non  era  Dante, 
nia  Virgilio  quegli  che  parlava.  11  perchè  ne  sembra 
che  non  possa  mettersi  in  dubbio  la  verità  della  leiione, 
com'ei,  approvata  dalla  Nida])eatina,dai  Pucciani  3.  1 1, 
dai  Biccardlani  io25.  io3i,  dal  Magliabechiano,  dal 
Dante  Àntinori,  e  dirò  anche  da  alcuni  Codici  veduti 
dagli  Accademici, dai  Pucciani  8.9, dai  Riccardiani  ioo4 
e  1027,  trovandosi  scritto  nei  medesimi  come  'l  cbe  sta 
in  luogo  di  com'  elio,  o  elli  ossia  coni'  egli, 

T.  109  L' ombra  che  s' era  al  Giudice  raccolta, 
Z'  ombra  che  s'  era  a  Giudice  raccolta , 
Conforme  alla  Ilidobeatina,  ai  Pucciani  a.  3.  4-  5. 
II,  ai  Riccardiani  ioo4.  io3i,  al  Bartoliniano,  e  ai  Pa- 
tavini 9.  67.  3 16,  leggiamo  al  Giudice,  perchè  Giudica 
essendo  tìtolo  di  Nino,  atteso  la  giudicatura  ch'ei  te- 
neva di  Gallura,  e  non  già  nome  proprio,  torna  bene 
che  al  segnacaso  a  aggiungasi  1'  articolo,  (i) 

(l)  Il  Codìu  MajiMiliecbìiiia  legga  ad  ladict. 
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V.  16  e  17  Nel  primo  di  questi  versi  la  ■var.  peregrina 
è  dei  Pucciani  4-  S.  8.  9.  1 1,  del  Magliabechiano,  dei 
Eiccardiani  ioo4-  ioaS.  io3i,del  Vaticano  3ìq  e  del 
Bartolìniano.  Come  pure  del  Bartolìniano  e  del  Codice 
Florio  è  l'altra  del  verso  17:  lUendatla  carne,  e  più 
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da'  peniier  presa,  la  qaale  darebbe  questo  significato. 

«  Neil'  ora  che  la  nostra  meote  peregrina  alle  sue  ti- 
■  8ÌODÌ  è  presa  meno  dalla  carne  e  pi&  ddi  pensieri,  i 
Il  quali  la  rendono  quasi  divina.  » 

V.  37  Scino  è  yarJante  del  Burtoliniano,  del  Codice  Pog- 
giali, del  Patavino  3io,  e  delle  antiche  ediEÌoni  dì 
Mantora,  dì  Foligno  e  dì  Veneiia  del  1491- 

V>  t  IO  La  Tar.  Mleericordia  chiesi,  e  eh'  et  m'aprisse  & 
del  Bartoliniano,  del  Florio,  e  dei  Patuvini  2.  67.  An- 
che i  codici  Pacciani  i.  3.  4,  e  il  Riccardiano  io3i  e  il 
Hagliabechiano  approvano  ta  copulativa  e  avanti  al  che 
leggendo:  Misericordia  chiesi  e  che  nt'aprisse. 

y.  125  La  var.  E  arte  e  ingegno  è  del  Riccardiano  ioaS 
e  del  Codice  Poggiali. 

7.  143  Ciò  eli*  l'adiva,  qual  prender  si  suole 
Ciò  ck'i'udiay  fjual  prender  si  suole 
Udiva,  secondo  la  Nidobeatina  e  aecondo  i  nostri 
Codici,  dà  miglior  armonia  al  verso,  e  togli^  il  non  gra- 
to suono  che  viene  dalle  voci  rendea  e  udia  così  vicine. 


fusrro  memo 

T.  7  Vedi  ci&  che  abbiamo  detto  sai  verso  3i  del  Canto 
IV  di  questa  Cantica. 

V.  i3  La  var.  E  questo  fece  i  è  della  Nidobeatina ,  del 
Bartoliniano  e  del  Dante  Àntìuori. 

T.  i4  Tanto,  cbé  prìa  Io  scemo  della  luna 
Tanto  f  che  pria  lo  stremo  della  luna 
Lo  scemo  leggono  i  Codici  Pncciani  i.  1  4-  7-  8- 
9,  i  Biccardiani  1004.  ioa4-  toa5.  1027.  io3i,  insieme 
col  Bartolioìano,  col  Maglìabechtanocon  molti  dei  HSS. 
vedati  dagli  Accademici,  col  Dante  Antinori  e  colla  ni- 
dobeatina. Né  altrimenti  vien  letto  dal  Boti  e  dal  Vel- 
lutelló,  i  quali  spiegano  che  scemo  vaglia  qoanto  lato 
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tcemo, mancante, e  fanDoa\trea\oBsemTe,cometCvvtTte 
il  Lombardi,  cbe  essendo  già  scorsi  parecchi  dì  dal  ple- 
nilunio avvisato  sulla  fine  del  ventesimo  Canto  dell'In- 
&rno>  ilovea  ìa  luna  esser  di  fatto  scema,  e  che  il  lato 
scemo  è  quello  appunto  che  la  luna  calante  nel  cadere 
nasconde  il  primo  sotto  1'  orizzonte.  Anche  1'  àuodìdio 
e  Pietro  di  Ì>ante  leggono  scemo. 

T.  3a  D*  intagli  si,  che  non  pur  PoUcleto 
V  intagli  sì,  che  non  pur  Policreto 
PolicletOjComt  veramente  suona  il  nome  del  celebre 
tenitore  di  Sicione,  leggono  i  Codici  Fuccìanì  8  e  9,  i 
Biccardiani  1024  ^  1027,  il  Bartolinìano,  l'ÀntaldìDO, 
e  il  Patavino  2  in  un  colla  Nidobeatioa  e  con  altre 
antiche  edizioni,  delle  quali  busti  il  ricordare  la  Vene- 
Eiana  del  .491  el' Aldina  del  i5i5. 

V-  33  Li  in  vece  di  gli  leggono  i  più  dei  Codici  da  noi 
veduti;  e  certamente  avremmo  posta  nel  testo  questa 
lesione,  se  non  si  trovasse  sncne  altrove  usato  da 
Dante  gii  per  li  ivi;  avendosi  in  tutti  i  testi  a  penna 
e  a  stampa  cbe  abbiamo  esaminati  ma  non  gli  era  so- 
VeHo(Purg.  C8.V.  69). 

T-  76  Io  dico  di  Traiano  imperatore; 
E  dico  di  Traiano  imperatore; 
Ore  pongasi  mente  che  anche  ìl  Terso  seguente  comin- 
cia colla  congiuntiva  e,  per  avventura  non  dispiacerà, 
di  vedere  adottata  la  lezione  Io  dico,  la  quale  ha  tt 
sostegno  in  un  colla  Hidobeatina,  1' Aldina  del  i5i5, 
la  Veneziana  del  1491  ,  il  Bartoiìniano  ,  il  Codice  Pog- 
giali, il  Magliabechiano  e  il  Pucciano  3. 

V.  80  La  var.  dell'oro  è  del  Codice Antaldiuo, e  dellDante 
Antinori.  È  poi  per  l'autorità  dei  Codici  Tempiano, 
Magliahediiano,  Bartotiniano,  Florio,  Caetani  e  della 
più  parte  dei  Pucciani  che  in  questo  verso  medesimo 
abbiamo  anteposto  la  voce  aquile  all'altra  aguglte. 

E,  sia  qui  detto  una  volta  per  sempre,  in  tutti  i  luo- 
ghi nei  quali  la  Crusca  legge  Jguglia  abhinmo''segoÌta 
la  lezione  j4<fuila,  secondo  i  Codici  prenominati,  a  ciò 
mossi  dalia  seguente  avvertenza  del  oig*  Parenti:  Dante 
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c&«  aulto  pannerò  loggetiava  allarima,adaUandovi 
piuttosto  a  tuo  talento  ogni  voce,  per  la  rima  soltan- 
to avrebbe  potuto  valerti  di  quell'idiotitmo,  ifua- 
lora  gli  fosse  caduto  in  acconcio.  Ma  tfual  orecchio 
un  po' fornito  di  senso  poetico  vorrebbe  accettare  co- 
me uscito  dalla  penna  del  gran  poeta  quel  meschino 
vocabato?{\). 
V..  ioa  La  Tar.  agli  altri  gradi  i  dei  Codici  Pacciani  i. 
a.  4-  ^- 7*  3-  i>rB  dei  Aiccardiani  ioo4>  ioa4*  io35> 
10Z7.  io3ìi, 

T.  1 13  Muover  a  noi  non  mi  sembran  persone. 
Muover  ver  noi  non  tm  semblan  persone, 
A  BÌgnilìca  Io  steito  Avverso,  e  per  tacere  di  mille 
esempi  basti  rammemorar  qnello  di  Dante  medesimo 
nel  V  dell'  Inferno  il  vento  a  noi  ti  piega.  Percii 
abbiamo  preferita  alla  lezione  ver  qnesta  particella  , 
cbe  è  seconda  la  lesione  della  Kidobeatina,  della  Vene- 
ciana  del  i48ii  dì  tatti  i  Pucci  a  ni,  e  dei  Riccardiani 
ioo4>  I024-  10^-1017.  io3i  edel  MagtiabecbiaDO, aie- 
come  qnella  la  quale  toglie  via  dal  verso  la  cacolbnìa, 
che  nasce  da)  muover  ver.  Sembran  poi  è  stato  ante- 
posto ai  iem£/andelU  Crasca  suirautorità  de!  Paccia- 
ni 3.  y.  S,  9.  dei  Riccardiani  ioo4-  ■o24>  ioaS.  ioay. 
io3i,  del  Dante  Antinorì  e  della  Nidobeatltia. 

V.  loo  La  «ar.  si  nicchia  è  del  Bartoliniano,  del  Florio, 
e  del  Patavino '9.  97.  Si  nicchia  viene  dal  verbo  nic- 
chiare, già  osato  da  Dante  ancfae  nel  18.  dell'  Inferno 
(v.  io3.  io4) 

Quindi  sentinimo  gente  che  si  niccliia 

Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbnffa 
Fra  i  Codici  Pacciani  Ìl  3  ha  questa  lezione  per  Ta- 
rlante in  una  postilla. 

T.  laS  Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto 
foi, conforme  alla  Nidnbeattna  e  alla  Veneeianadel 
149I)  trovarono  scritto  gli  Accademici  in  sei  MSS;f^of' 

(l)  V.  il  iigtio  d'umotiiiuii  *1  DÌDODirio  di  BoIdjm.  Tute  ^jugfM, 
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è  nei  Cod*icì  Pncciani  3.  g.  11,  nel  Riccardiano  io3i, 
nel  HegUabechÌBBo,  nel  daBsineBse  ;  Voi  IcRgon  pare  il 
Iiandino  e  il  Vellul«llo,  e  come  arrertivaBÌ  dal  Lombar- 
di lotti  ene  la  iti  Tetti  va  assai  meglio  del  ^1,  che  abbia- 
mo posto  fra  le  Tarlanti ,  ÌDtendendolo  co[  Valjn  e  col- 
l'Anonimo  adoprata  fer  poiehè.  Ma  ove  da  alcano  gae- 
■ta  legione  Tolesse  tenersi  per  migliore,  ne  pare  cba 
bisegnerebbe  trasferire  il  ponto  ioterrogatiTO  al  fondo 
della  teriìna. 


V.  6  La  var.  alto  vapore  è  dalla  Nidobeatioa,  delU  Ve- 
nesia>adel  i^i,delMagliabechienoedel Fucc.iano  11. 

V.  3o  La  caligine  del  mondo  è  variante  dalla  NldtAea- 
tina ,  cbe  approTBsi  dai  Codici  Pucciam  !•  a.  3.  4-  S.  7. 
8.  II,  dai  Riccar^ani  ioa4>  lOaS.  M37  e  io3i,  del 
Magliabecbiauo,  e  del  Datrte  Antioort. 

T-  34  Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note^ 
Ben  si  dee  loro  alar  lavar  le  jwte. 
Alla  Cmaca  piacque  aùar,  ma  noi  pensammo  cbe 
non  dovetie  accettarsi  nel  Testo  della  Dìtìds  Comme- 
dia questa  rancida  voce,  quando  l'altra  aitar,  cime 
dellaNidobeatina  edella  Veneziana  del  i4gi>  è  adattata 
dal  Vellutello  e  trorasi  chiaramente  scritta  net  Codici 
Fucciani  3.  4-  ?•  8,  nel  Bartoliniano ,  nel  Florio,  nel 
MS.  Poggiali  e  nei  Patavini  64.  3i6. 

T.  59  Guglielmo  Àldobrandesclii  fu  mio  padre: 
Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 
Aldobrandeschi,  come  negli  antichi  scrittori  «'ap- 
pella la  &mìglia  èì  Guglielmo,  abbiamo  porto  nei  testo 
noD  aedo  snll'antorità  dellb  Ktd(d>catina,  nM  anebe  su 

J nella  della  VeoeiianB  del  ii^i  >  non  mea»  che  ud- 
altra  del  Codice  Pncciano  7,  del  Riccardiano  ioi5> 
del  MS.  Poggiati  e  del  Bartoliniano. 
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T.  80  L*  onor  d' Agobbio  e  V  onor  dì  qudl'  arte 
L'  onor  d' Agobbio  e  l' onor  rf*  tjuelV  eirte 
Agubbio  Toce  cosi  vicina  alla  ma  latina  clerÌTazìo- 
ne  Eugubiutn,  abbleroo  veduto   nei  nostri  MSS.  San 
dUpreuiamo  peraltro  la  leuoae  Agohhio,  poicliè  la 
troriamo  usata  aocbe  dal  Villani. 

T.  i36  E  II,  per  trar  l'amico  suo  di  pena, 
EgUf  per  trar  l'  amico  suo  di  pena, 
E  Uè  nei  Godici  Focciatti  3.  4-  i  h  nei  Biccardìani 
10^.  ioa7,DeIMfialÌB)>echiaDa,ael£aTtoliaÌBno,nelM$. 
CaetBBÌ,  usila  Nidi^teatuia  e  nell' Ediuone  di  Firenw 
del  1481  (ij*  E  questa,  te  doì  non  erriamo,  è  la  l»ioiie 
degna  di  stare  nel  tetto,  daccele  venne  notato  (a)  che  a^ 
si  legger&  come  la  Crossa  Egli, per  trar,  diagiongerasii 
da  questo  l'antecedente  terzetto,  e  rimarrà  di  nssnm 
valore.  Né  dis^va  di  rammentare  che  neppure  al  Vàm- 
gìoli piacque  la  leùoBe  dei  veeobi  Accademici, e  che  par 
ciò  divise  la  voce  egli  in  e  particella  e  gli  avverbio  per 
li,  come  i  iàtto  in  alcane  antiche  editiuiDÌ. 

(I)  I  XìccuAtni  IdOjf.  tnS.  inSi,  ed  i  Pufclnù  1.  6,  leggoi»  BBi,  t 


CAUTO  mcmosxcoirDo 

T.  1 8-  Portan  segnato  quel  eli'  elli  eran  pria  : 

Portan  segnato  quel  eh'  egli  era  pria: 

La  lesione:  Quel  ch'etti  eranpria,  giusta  i  Pnccimi 

3.  4-  II]  il  Kiccardiano  io3i,  il  Ma  glia  bechi  ano,  il  fiar- 

toliniano,  il  MS.  Caetanì,  il  Patavino  3i6.e  la  Nidobea- 

ttna  accorda  meglio  con  sepolti  del  verso  antecedente  : 

Sovra  a' sepolti  le  tombe  terragne. 
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Elli  tran  leggono  ancora  i  Codici  Foggiali  e  Florio^ 
ma  iDTece  dì  quei  bao  ^ual. 
V.  19-  La  var.  Si  ripiange  è  non  tanto  della  Nidobcatina 
quanto  ancora  dei  Pucciani  3.4-  iijdel  Riccardiano 
io3i.  e  del  Patavino  3i6. 
V-  i6.  La  Tar.  Più  d'altra  dell' edizione  Nidobeatica 
e  Fulgit.  e  approvata  dni  MSS.  Poggiali  e  Caetani,  dal 
Bartolinianoe  dal  Fatavinoa.  9.  Siti. 
V.  36.  Che  in  Sennar  con  luì  superbi  foro. 

Al  Lombardi  qui  piacque  la  lezione  del  Codice 907. 
della  Biblioteca  Corsini  Che  in  Sennar  con  luì  insieme 
/oro,  perchè  toglie  la  sconcordanEa  della  voce  superbi 
aggettivo  di  genti.  Ma  gente  è  congregaiione  di  uomi- 
ni, e  perciò  l'adiettivo  superbi  concorda  bene  con  quel 
nome.  Di  più  a  chi  ben  le  considera  appariranno  gia- 
atiasime  quelle  parole  del  Sig.  Betti:  Bisogna  non  avere 
un'  anima  poetica  per  introdurre  qnell'  insieme  ù 
freddo,  e  clie  niente  aggiunge  al  concetto.  A  chi  non 
volesse  superbi  (  prosegue  il  medesimo  Signor  Betti  ) 
legga  superbe,  che  non  sarà  una  bestemmia,  ma  si  ri- 
cordi del  Fatale  manstrum,  tfuae  generosius  perire 
quaerens  d'Orado.  Queste  liceuEe  de'poeti,  dice  il  mìo 
dottissimo  Perticari,  imitano  il  furore,  e  sono  da  tol- 
lerare. 
V.  44-  G>^  mezza  aragna  trista  in  su  gli  stracci 

Le  antiche  edizioni  leggevano  aragna  come  tutti  ì 
Pucciani,  tranne  il  3.  e  il  4->  de' quali  e  la  variante  già 
mezza  ragno  falla.  £  gli  Accademici  rigettarono  una 
tal  voce,  perchè,  essi  dicono,  aragna  la  questa  lingua 
non  crediamo  che  vaglia  né  ragno  né  la  sua  tela.  Maone 
esempì  del  Boccaccio  riportati  dai  loro  successori  nel 
.Vocabolario  stanno  a  provare  che  aragna  e  aragno  sÌ- 
gniècano  lo  stesso  che  ragno.  11  perchè  abbiamo  col 
Lombardi  riadottata  l'antica  lesione,  che  da  tante  auto- 
xit&  vien  sostenuta.  Che  se  ad  alcuni  piacerà  la  schiet- 
tezEM  della  variante  segnata  a  pie  di  pagina,  rifletta  man- 
car essa  del  trista  che  fa  così  bell'immagine,  rappresen- 
tando Aragne  dolente  sulla  tela  fatta  da  lei  medesima 
con  tanta  superbia,  ed  essere  gli  altri  superbi  qui  jAia~ 
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mentati  dal  Poeta  tatti  posti  o  inatto  dì  dolore^  o  in  atto 

di  confusione. 
V<  54- 1^  var.  Quivi  lasciaro  è  dei  Pocciani  i .  3. 1 1 .  del 

Hiccardiano  io3[.  dei  Patariai  2.  3t6,  e  della  ^ido- 

beatina. 
V'  65  La  Yar*  L'ombre  e  gli  atti,  clie  fu  prescelta  dai 

Lombardi  ha  a  furor  suo  non  golo  la  Hidobeattna  e  i 

MSS.  che  dice  d'  aver  veduti  il  Daniello,  qia  ancbe  il 

Codice  Fucciano  7  e  il  Magliabechiano. 


GJUTTO  momoTKBJio 


T.  a  La  var.  rilega  che  fu  tanto  sostenuta  daj  Fiac- 
chi in  ji«a  lesione  da  lai  detta  nell'  Accademia  della 
Croaca  (1}  troTBB^  segnata  anche  nel  Pante  Àotinori, 
ed  ha  in  suo  favore,  oltre  i  p^egeToli  Codici  che  dal 
medesimo  Fiacchi  vengono  indicati,  il  Vaticano  3199, 
i  Kìccardianì  e  l' Ediùone  Yanesiana  del  i49f  • 

V.  33.  Quanto  di  qua,  per  un  migliaio  si  conta. 
Ora  la  VQce  migliaio,  te  non  è  unita  a  un  sostun' 
tiro,  rimane  un  nome  aotratto  sema  soggetto:  ma  in 
antico  valeva  lo  stesso  che  miglio.  Per  questa  ragio- 
ne) e  perchè  ancora  abbiamo. trovato  migliaio  in  tutti 
i  Pucciani,  tranne  il  segnato  di  N.  1 1,  nei  Riccardiaoi, 
nel  Tempiano,  nel  US,  Frullini,  e  nelle  più  accre- 
ditate delle  antiche  e  moderne  e<lÌEÌoni,  s'  è  voluto 
cosi  leggere,  seguando  per  altro  come  variante  la  voce 
miglio  ^e  è  secondo  il  Codice  Bartolininno,  il  Trivul- 
liano  i3  e  l' ediaione  di  Filippo  Veneto- 

V,  68  Cosi  all'ombre  dov'io  parlav'ora, 

L'  Editore  Romano  ed  altri  dopo  di  lui  hanno 
sceltola  variante  del  Codice  Cnetsni:  Così  all' ombre 
di  ch'io  parlav'ora,  percliè  il  luogo  era  illnminato,' 

<1)  V.  gli  itti  dall'  iccademii  della  CiDW*.  T.  X,  |U(.  IlS. 

9* 
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come  BÌ  rileva  dal  v.  i3  e  Begg.,  e  perchè  la  prW«. 
zione  della  luce  si  provava  dall'ombre,  che  aveano 
gli  occhi  cuciti,  come  dal  ver.  70  e  Eeg.  Ma  ove  ai 
rifletta  che  la  lezione  della  Crusca  può  sema  gran 
fatica  essere  spiegata:  Così  all'ombre  del  luogo  net 
gitale  ec.  certo  non  vi  sarà  ragione  di  fìir  coDtro 
alta  grande  autorità  dell'antiche  £dÌ£Ì0DÌ  e  di  tutti 
i  MSS.  che  da  noi  sono  stati  esaminati. 

,V>  121  La  var.  volsi  è  dei  Pucciani,  trattine  ì  segnati 
de'N.  5e  10,  dei  Riccarcliani,  del  Magliabechiano  del 
MS.  Poggiali,  del  Bartoliniano,  del  Dante  Àntinorì  e 
delle  celehri  Edizioni  Fai.  Napoletana ,  VindeliniaDa  e 
NidobeatioB. 

V.  133  Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

In  questo  verso  dal  Lombardi  e  da  altri  comen- 
tatori  e  seguita  e  difesa  la  leiione/i:' della  Nidobea- 
tina  e  d'altre  antiche  Edicìonì,  appoggiando  il  pa- 
ragone, che  vien  qui  fatto  dall' Aligliieri,  ad  una 
favoletta  che  correva  a'  tempi  di  lui,  cioè  che  nn 
merlo  passato  un  gennaio  molto  mite,  credendo  ai 
finito  1'  inverno,  se  ne  fuggisse  dal  padrone  dicendo: 
Domine,  or  pia  non  ti  curo.  In  rìgaardo  a  questa 
favola,  che  il  Vellutello,  il  Daniello  ed  altri  inter- 
preti rnccontano,  diamo  il_/e'  per  variante,  come  fe- 
cero i  vecchi  Accademici,  ma  non  cacciamo  via  dal 
testo  l'antiea  lezione,  sembrandone  che  porga  una 
similitudine  naturalissima;  dacché  il  merlo,  che  al 
momento  dei  rigori  d'inverno  sta  intimorito  e  zitto, 
se  per  avventura  vengono  nel  gennaio  alcuni  giorni 
temperati  e  dolci,  credendo  però  cih  finita  la  mala 
stagione,  alza  la  testa ,  e  lieto  e  baldanzoso  canticchia, 
quasi  dicendo  al  cielo:  ornai  più  non  ti  temo,  (i) 

V.  i54  Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli. 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 
I  Pucciani  5.  6.  7.  8.  9,  e  i  Riccardiani.  1004.  io34- 
e  1027,  leggono  come  1'  Edizione  della  Crusca  met- 

<i)  V.  la  no»  del  Viiiini  »  Riluto  Tcrio  beII*  Ediiioni;  i!el  Codici:  iu. 
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teranno,  cbe  il  Lombardi  giattificò  dicendo  cli«  qai 
mtttere  dee  esser  detto  dal  latino  amillere,  che  rimet- 
tere  dicesi  Tolgarmente.  Ma  poìcbè  ne' Pucci  a  ni  i.  3, 
4- II- nei  Riccardiaai  1021,  e  io3i,  abbiamo  trovato 
perderanno,  conforme  al  Codice  Cassinense,  è  stata 
preferita  questa  voce  come  pi&  naturale,  e  come  piena- 
mente concorde  al  perderagli,  che  è  due  Tersi  indietro. 


OAXTO    DEOIHOQUAKTO 


T.  87  Là  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto  ? 
Là  V  è  mestier  di  consorto  o  divieto? 
Così  leggiamo  coi  Pucciani  i,  a.  3.  4-  5-  6.  8.  9,  coi 
RicGardiani  ioo4-  i034-  ^0^5.  io3i  e  colle  antiche 
edizioni.  Imperocché  ne  par  chiaro  che  qui  Dante  vo- 
glia dire,  come  nota  il  Lombardi,  che  i  beni  della  fcr- 
tana  tanto  iuTÌdiati  aon  tati,  che  non  potendosi  da  mol- 
ti insieme  possedere  intieramente  t' è  perciò  mestieri 
divieto  di  consorto,  esclusione  cioè  dì  compagno.  La 
qnal  cosa  conferman  pure  i  comenli  del  Landioo  e  del 
Vellutello,  de' quali  non  sarà  ora  del  tutto  inutile  il 
riportare  le  parole.  Il  primo  di  loro  chiosa  in  questa 
maniera;  Dov'  è  mestier,  cioè  ne' quali  è  mestìero  di- 
vieto di  conforto,  è  transazione  da' magistrati,  che  si 
distribuiscono  nelle  repubbliche,  dovequandoun  consor- 
to, cioè  della  medesima  famiglia,  ha  un  magistrato,  gli 
altri  hanno  divieto,  cioè  son  proibiti  di  potervi  essere, 
essendovi  il  consorto.  Così  nella  divisione  de'benidi 
fortuna  Intravviene,  che  il  bene  che  possiede  Marco, 
non  può  possedere  Antonio.  La  nota  poi  del  Vellutello 
è  del  seguente  tenore  «  È  mestier  divieto  di  con- 
iarlo, è  bisogno  vietar  al  consorto  e  prossimo  suo  il 
poterla  piA  possedere.  Ed  è  simiiitudine  tratta  da  quei 
che  sono  in  qualche  mngistrato,  perchè  le  leggi  vie- 
tano che  pi&  consorti  e  consanguinei,  o  vogliam  dìre 
parenti,  possano  ad  an  medesimo  tempo  essere  in  tal 
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magistrato  ;  ma  bisogaa  che  ano  ne  esca ,  se  l' altro  ii 
dee  entrare,  £  cosi  avviene  dei  beni  di  fortuna,  ne'quali 
V  umana  gente  pone  il  cuore,  perché  bisogna  cite 
r  uno  ne  sia  privato,  se  l'altro  li  dee  possedere.  «Ma 
<|uel  che  più  menta  si  è  che  la  nostra  lezione  vieti  di- 
-mostrata  per  vera  dal  Poeta  medesimo.  Perocché  ael 
canto  seguente  dimandando  a  Vir({ilÌQ: 

Che  volle  dir  Io  spirto  di  Bomagna, 
E  divieto  e  consorte  menzionando? 
gli  vi en  risposto  : 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  desiri. 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 

Invidia  muove  il  maiPÈaco  a'  .sosptrì. 

cioè,  perché  Ìl  vostro  cuore  desidera  tal  torta  di  beni, 

ì  quali  dÌTÌei  in  molti  possessori  scemano  secondo  il 


Vero  è  che  gli  accademici  si  valsero  del  verso s,tes- 
so  citato  che  dice: 

£  divieto  e  consorto  mepzioiiando 
per  approvare  la  loro  lesione.  Ma  noi  siamo  del  medesi* 
mo  avviso,  di  cui  fu  il  Lombnrdi,  cioè,  che  non  sono  ivi 
men dona ti<^i l'Info  e  eoiasorto,  come  due  contrari  og- 
getti ,  ma  come  due  o  non  intesi  o  male  intesi  termini. 
La  variante  poi  del  IVIagl.del  Bartoliuiano,  del  Florio  e 
dei  Patavini  3.  9.  67.  dei  Pacciami  7.  1 1 ,  e  del  fiiccar- 
diano  1037  consorte  divieto,  e  quella  che  gii  Àecade- 
mìci  trovarono  in  due  MS:  di  consorti  divieto,  oonf^r* 
ma ,  se  pur  non  ci  inganniamo^  la  nostra  medesima  le- 
Ùone,  e  sta  a  provare  che  essi  Acoadewici  andarono 
errati,  credendo  die  conserto  divieto  fosse  fdUo  degli 
amanuen»!,  che,  a  loro  senno,  e  per  non  taper  la. re- 
dola dell'  apostrofo,  e  p<r  lo  inloppaiasntp  nella 
seguente  stessa  vocale ,  e  bastando  loro  ohbidiec ^ia 
pronunzia,  ne  levaron  l'o  aUernatiua  pensando  stii- 
a' altro  cks  una  faste  a  sufficienza. 

Finalmente  vogliamo  notare  che  il  Torelli  leggevi 
da  prima  con  la  Crusca;  ma  che  poi,.cat>ginto  opiniooe, 
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fece  nel  sao  MS.  una  corresione  riportando  l'antica 
lezione,  e  Dotandovi:'!  Così  si  legge  in  tutti  gli  anU- 

■  chi  testi,  e  così  dee  leggerei ,  non  gii ,  come  Toglìono 
•  gli  Accademici  della  Cmeca  consorto  o  divieto.  11 
«  senso  è  questo:  O  gente  umana, perchè  meltiil  cuore 
a  nelle  cose  terrene,  le  quali  a  ben  postederle  non 

■  ammetton  compagno?  stantechè  quando  d'ana  cosa 
(  uno  possiede  tanto  non  possiede  l' altro.  Al  contrario 
<  delle  celesti.  ■ 

T.  loo  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  dìFosco, 
Verga  gentil  di  picciola  graqiigna? 
Il  Sig.  De'  Romaois  nella  sua  seconda  Edizione  del 
comento  del  Lombardi  pose  sull'aulorìtà  dei  Codici  Caa- 
sinenseeCaetani  un  pnnto  interroga  tÌToalia  fine  dei  ver- 
si lOD  e  101.  E  il  Monti  afferma  (.t),  cbe  fino  da  quando 
abbandonate  latte  le^ltre  scuole  poelicLe  mise  il  piede 
in  quella  di  Daniele  meditando  la  Divina  Commedia  osi 
spesse  volte  seguire  il  suo  proprio  giudizio  pili  cbe 

3uello  de'Cbiosatori  sempre  gli  parve  che  la  sentcnsa 
egli  addotti  versi  fosse  interrogativa;  e  cbe  perciò  Quo 
d'allora  in  margine  al  testo  Lombardi  segno  questa  po- 
stilla: O  Dante  qui  parla  per  interrogazione,  o  dal  ver- 
so 97  fino  al  verso  t35  manifestamente  si  contradice, 
non  potendo  etare,  cbe  tutte  le  scbiatte  Italiane  del 
paete  posto  tra  il  Po  e  il  monte,  la  marina  e  il  Reno, 
sieno  degenerate,  mentre  in  Bologna  e  io  Faenza  com- 
prese anch'  esse  dentro  auei  termini  si  rallignano  in 
gentileiKB.  Cbe  se  il  Biagioli  avea  sostenuto  cne  l'an- 
torità  dei  Codici  testé  ricordati  e  quella  dell'editore 
Romano  debbono  cadere  affatto,  quando  si  rifletta,  che 
il  Poeta,  perchè  più  colpiscano  le  cose  cbe  dice,  oppo- 
ne alla  presente  degenerazione  de'  Romagnoli  l'attuale 
ingentilirsi  di  quei  personaggi  nati  di  umile  gente,  non 
fu  per  questo  eoe  il  Monti  variasse  d' avviso.  Ànù  l'af- 
forzò colle  seguenti  ragioni  (i).  a  Quello  che  parla 

(1)  T.  la  propoli!  sTla  toc»  ratUgnan, 
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è  Guido  del  Dnca,  il  qnale  fatta  prima  ima  rigorosa, 
rivista  al  mal  costarne  dei  popoli  della  Toscana  lungo 
tutta  la  riva  dell'  Arno,  paua  a  rivedere  il  pelo  alle 
prÌDcipali  fainiglÌB  della  prolincia,  cb e  chiudesi  Tra  il 
Po  e  il  mante,  e  la  marina  e  il  Reno,  e  dice:  Che 
dentro  a  fuetti  termini  [  sì  notioo  attenta  meo  te  que- 
ste obiare  parole  )  lutto  è  ripieno  di  veaenosi  sterpi 
ti  che  tardi  per  coltivare  ornai  verrebber  meno.  Cir- 
coscrìtto così  il  campo  delia  severa  censura  a  cui  s' ap' 
parecchia  tra  i  quattro  termini  sopradelti,  Guida  del 
Duca  salta  nel  memo,  e  come  buon  Bomagnuolo  scarica 
'  addosso  a'  suoi ,  siccome  a  quelli  che  pìà  conosceva,  i 
primi  colpi  coir  amara  interro  gaz  ione  :  Dov'  è  piti  chi 
rinnovi  la  vista  d'  un  Lido  da  Valbona ,  d' un  Ar- 
rigo Manardi  da  Sreltinoro,  d' un  Pier  Traversare 
da  Ravenna ,  d' un  Guido  Carpìgna  da  Montefeltro? 
£  senza,  aspettare  risposta  prorompe  sabito  nella  dora 
esclamazione:  O  Romagnoli  tornati  in  bastardi! 
Date  a  costoro  le  prime  botte  avventasi  ai  Bolognesi,  e 
ai  Faentini  colle  seconde,  e  continuando  la  mcdeElma 
formula  di  processo,  cioè  l'interrogatoria,  come  la  pia 
propria  d'un  giudice  esaminatore,  dimanda  ai  primi: 
Quando  sarà  che  in  Bologna  si  ralligni,  rinasca  il 
valore  d'un  Lambertaccio ,  che  non  per  la  nascita, 
ma  ti  aHò  tanto  per  la  eccellenza  delle  sue  vìrtà, 
che  divenne  il  primo  de'cittadini?  E  cbe  il  parlare  di 
Guido  onninamente  debba  essere  Interrogativo,  una  ra- 
gione mei  dice,  alla  quale  non  bavvi  risposta,-  ed  è  che 
recandolo  a  parlar  positivo,  come  il  Bjaglolì  pretende 
d'accordo  in  ciò  col  Lombardi  e  Con  tutte  le  stampe  e 
i  comenti,  le  premesse  del  discorso  di  Guido  restano 
falsi&cate,  perchè  la  sua  intenzione  non  é  di  lodare,  ma 
di  vituperare,  ma  di  mostrare,  che  nullo  s'è/atio  reda 
del  valore  della  casa  da  Calboli,  cioè  di  Rinierì, 
con  cai  favella,  e  che  non  solo  Usuo  sangue  la  sua  di- 
scendenza %'k  fatta  brulla  ed  ignuda  di  buoni  costami, 
ma  il  sangue  ancora  di  tutte  le  prime  famìglie  in  tutte 
le  città  situate  tra  i  quattro  termini  gii  notati,  dentro 
!  quali  e  Faenza  e  Bologna  sono  comprese  al  pari  dì' 
tutte  le  altre.  Ed  avendo  egli  già  protestato  altamente 
«he  tatto  quello  spatio  dì  paese  è  ripieno  di  i 


n,Goo<^[e 


CAlfTO  XIT.  107 

Uerat,  che  pania  lì  è  orm  qnegta  di  volgere  in  lode 
de'Bolognesi  e  de' Faentini  qaello  che  apertamente 
egli  ba  inteso  di  dire  in  lor  biaùmo,  onde  metterai  al 
paro  di  tntti  eli  >Itri  ?  E  lode  al  certo  grandiisima  yer- 
rebbe  loro,  Bnerma  tira  mente  dicendo ,  che  mentre  le 
famiglie  tntte  del  circondftria  paese,  così  esattamente 
circoscritto,  sono  degenerate,  nelle  sole  Bologna  e  Fa- 
enza le  buone  piante  si  rallignano  e  di  tìIì  si  tanno 
gentili,  i  .  .  E  si  ponga  ben  mente  cbe  quel  Lamber- 
tacci  Solognese  e  qoel  Bernardino  di  Fosco  Faentino, 
allorché  I&nte  scriTera  dì  loro  que41a  lode,  erano  gre 
morti,  onde  egli  non  poteva  «ver  di  mira  il  senso  posi- 
tivo del  presente  loro  ingentilirai.  ■ 

Queste  sod  le  ragioni  che  ne  han  mossi  a  porre  un 
ponto  interrogativo  al  primo  e  all'nltimo  verso  della 
terzina. 

T.  I  o5  UgoUn  d' Àzzo,  che  vivette  nosco: 
Ugolin  £  Azzo,  che  vivette  vosco: 

Nosco,  secondo  alcanì  MS.  vedati  dagli  Accademici 
secondo  il  Cassinense,  ì  Patavini  q.  67.  3 16,  i  Fucciani 
3.4-  >  't  il  Miigl.  e  la  Nidobeatina,  é  approvato  dalt'Ann- 
nimo  citato  nell'edizione  Fiorentina  dall'Ancora,  poiché 
chiosa:  «  O  Toscano  (dice  Toaeo  al  modo  romagnolo) 
non  ti  maravigliare  se  io  piango  quando  mi  ricorao  cbe 
Ugolino  di  Ano  da  Faenza  con  Guido  da  Prato  di  Furlì  ' 
vivette  COR  noi:  ■  La  qsal  lesione  ne  piacque  in  quanto 
che  ci  parve  ohe  il  romagnolo  Guido  del  Duca  non 
potesse  ranunemorare  tra  gì'  illustri  Eenagmioli  Ugo- 
lino d'  Azso  se  nea  per  essere  egli  viasato  oon  l«i  tu 
Romagna,  sebbene  fosse  Toscano  della  famiglia  Ubal- 
dini,  come  opina  l'universale  degf  interpetrì,  oppure 
di  FaenEB,  come  dice  l' AnoninM  che  ora  citavaei.  Dì 
^ìò.  è  a  caonsiderarai  col  Viviani  che  naturalmente 
ciaaciuie  è  stimolato  più  a  piangrae  per  le  sventvie  di 
clù  vive  aelo,  di  qoello  Ae  per  le  disgrasie  di  chi  è 
vissttto  in  compigMn  d'altrui 

V.  laG  Sì  m' ha  nostra  ragion  Is  mente  stretta. 
Sì  m'  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 
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Gl'ioterpreti,  tegnendola  eomone  lesioBe,  lunnosmi 
faDtaiticato  sulla  intelligenEa  ili  questo  Terso.  Ma  certo 
MTebbe  stato  altriintinti,  se  aressero  seguita  la  lesione 
nostra  ragion,  vednta  dagli  anticbi  Accademici  io  a3. 
Codici,  la  quale  vien  pure  approvata  dai  Pnccieni  i.  5. 
6.  8.  g,  dai  lUccardiam  ioo4.  ■oa4>  io35.  1037.  io3i, 
dal  Codice  CasEÌDense,  dal  Aotaldino  e  dai  quattro  Pa- 
tavini. ImperoccLè  viene  pet  essa  questa  cbiara  sen- 
tema:  1^1  m'ha  tiretto  l'animo  di  dispiacere  il  nostro 
ragionamento.  Sé  la  voce  ragione  per  ragionamento 
ai  è  lontana  dall'uso  di  Dante >  tramandosi  ancbe  nel 
XXU.  di  questa  medesima  cantica  (v.  i3o]. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber  epe  troTammo  in  mezza  strada. 
La  Tor.  nostra  region  è  della  Nidobeatina ,  ed  è 
stata  non  solo  seguita  dal  Lombardi,  ma  anche  dagli 
editor!  Padovani  e  dal  Costa ,  e  per  verità  non  è  cattiva 
lesione.  Quella  poi  della  Crusca  ne  pare  cbe  sia  ad 
escludersi  intieramente;  perchè,  come  bene  avverti- 
rono ì  prenominati  Editori  Padovani.  1°. Dante  npll'al- 
tro  ha  qui  detto  che  d'esser  uato  in  riva  d'Arno,  a*.  Per- 
chè il  discorso  cbe  invita  alle  lacrime  ^  tutto  di  Guido. 
3°.  Perché  finalmente  a  rigore  il  va  via,  Tosco,  del 
V.  ia4-  richiederebbe  detto  ttia  e  non  vostra. 
V.  iX'j  I^oi  sapevam  clie  quell'  anime  care,. 
Alla  lesione  lapavam  anteponiamo  sapevam,  secondo  i 
Pncciani  3.  7,  il  Bartoliniano,  il  Florio  e  i  Patavini  a. 
9.3i6,  per  la  ragione  già  annunziata  nell'avvertimento 
fitttosDl  verso  137  del  canto  V  dell'Inferno. 

r.  i33  AucideramniL  qualunque  m'apprende. 
Il  Monti  voleva  che  ani  si  leggesse  colla  Kidobeatina  : 
^uatun<jue  mi  prende ,  perché  :  apprende  in  luogo  di 

£  rende  è  pessima  iocuEione.  Ma  G.  Gherardi  in  una 
ttera  ai  Monti  medesimo,  che  si  trova  nel  ac  volume 
della  Proposta,  avverte  che  se  ne  trova  l'esempio 
anche  nella  storia  del  Bembo,  e  cbe  il  Borghini  ha  usa- 
to apprensione  j^t  prendimento.  E  ipiiii  dì  ciò  ne  tenne 
iamici  alla  lezione  della  Crusca  l'aTvertenza  del  Paren- 
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ti  (i)  il  qnate  crede  clie  qo!  m'apprende  non  significhi 
propri n mente  altro  che  mi  riconosce,  mi  scopre,  t'ac- 
corge di  me ,  estendo  in  questo  verio  1a  versione  delta 
parole  di  Caino:  Omni  1  qui  me  iitvenerit,  occidet  me. 
Che  «e  alcuno  non  volesse  prender  questo  senso  per 
espresso,  non  negberl  che  si»  incluso  cume  idea  conco- 
mitante, secondo  ciò  cbe  suol  praticarsi  dai  grandi 
scrittori. 

V.  i34  E  foggio,  come  tuon  che  sì  dilegua 
E/uggia  come  tuon  che  si  dilegua 
Faggio  di  tempo  passato,  conforme  «Ila  NidobeatlnB, 
al  Patavino  9,  ai  Pucciani  5.  6.  8.  9,  e  ni  Bitcardiani 
too4-  1017.  io3i,  ne  sembra  assai  piti  espressivo.  Molti 
codici) fre'qna ti  sono  !  Puccìbbì  i.  3. 4-  5,  7.  1 1,  leggono 
Fuggì:  ma  abbiamo  anteposto  lì /uggia,  perclté  questa 
deaiaensa  par  cbe  Taglia  ad  esprimere  il  continuato 
procedimento  del  tuono,  finché  non  è  del  tutto  finito. 

V.  i4i  La  rar. /n  i^M^ro/eci  del  Burtoliniano,  delPa- 
tavino  36i,  e  deiredizione  di  Foligno,  s'è  trovata  da 
noi  nei  Pucciani  6.  e  9,  e  nel  Dante  Antinori.  Essa 
viene  validamente  sostenuta  dal  Vivian),-  e  al  Cesari 
piaceva  moltìsaimo,  perchè  dai  versi  79  e  80  del  canto 
precedente; 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
apparisce  che  Virgilio  e  Dante  aodaTan  del  pari. 

((}  V.  la  ouwwiHi  li  Voabohria  di  I«Io,h.  Voat  ytpprmUrt. 


V.  4i  l^a  y^v-  'd  io  pensai  andando  è  della  Mldobeati- 
DB,deI  Bartoliniano,  dei  Riccardiani  lOsS.  1037.  io3i, 
e  dei  Paccianì  1.  3.  4-  G. 
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T.  4-  Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 
Non  fero  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
È  il  buio  cbe  fa  il  grosso  Telo  al  -viso.  Però  abbiam 
volato  adottare  la  \et\aaKfece,  cbe  é  del  Facciano  3, 
del  Bartoliniano,  dei  Patavini  9. 3 16, della  Nidobeatina, 
e  della  Veneziana  del  i^^\.  I  Riccardiani  leggono yè,  e 
lo  stesso  fanno  i  Pucclani  1.  2.  6,  7.  6.  Q- 
T.  30  Una  parola  in  tutti  era,  ed  un  modo, 
Una  parola  era  in  tutti,  ed  un  modo^ 

Abbiani  posto  era  dopo  tutti ,  come  fa  la  Nibobee- 
tina,  il  Biirtoliniano,  e  come  fan  pare  i  Fucciani  1.  3. 
4.5.  6.  8.  9,  i  Biccardinni  ioa4-  lOsS.  1037.  loBi.non 
altrimenti  a  i4>  de'testi  veduti  dagli  Accademici,  per- 
cbè  ne  vieoe  miglioramento  al  verso. 
T.  77.  Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 
Nelle  prime  battaglie  del  del  dura. 
Col,  secondo  molti  MSS.  veduti  dagli  Accademici, 
secondo  pure  i  Pacciani  1.  a.  3.  4-  6.  7.  8.  g,  i  Biccar- 
dlani  ioo4-   1024.  10^5.1037.  io3i,  il  Eartoliniano  ed 
alcune  antiche  ediiinni  non  sta  meglio  dì  del,  facendo 
noi  contrasto  col  cielo,  non  il  cielo  con  noi? 
T.  83  Però  se  il  mondo  presente  disvia. 
Però  se  il  mondo  presente  -vi  svia. 
La  legione  f^Eici'a  segnita  dall'Anonimo,  dal  Lan- 
dino, dal  Vellutello,  e  da  altri  celebri  interpreti,  non 
eccettuato  il  Cesari,  veduta  dagli  Accademici  in  mol- 
tissimi testi,  approvata  da  tutti  i  Codici  della  Biblio- 
teca Corsini,  dal   Bartolinìnno,  dal  MS.  Caetani,  dai 
Fatavini  9.67,  3i6,  dai  Pucciani,  meno  il  segnato  di 
N.  ti,  dai  Riccardiani  too4>  to34-  i035.   io3i,  e  dal 
Dante  Anlinori,  fu  già  notato  dal  Lombardi  esser  meri- 
tevole di  venir  anteposta  al  vf  svia  delta  Cmipa.  lin- 
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Jierocclié  non  si  potendo  ragionevolmente  pel  mondo 
pretenle  intendere  te  non  la  presente  umver$ilà  de- 
gli uomini,  né  per  vi  svia,  potendoti  capir  altro,  che 
tvia  voiy  te  ne  uscirebbe  Marco  di  questione,  e  trala- 
tcerebbedi  additare  al  Poeta  la  cagione  cercatali  nei 
versi  58  e  seg.,  perchè  il  mondo  tutto  fosse  deserto 
d' ogni  viriute. 

V.  I  IO  La  Tar.  pastorale  è  del  fiartoliniano,  del  Florio 
dei  4  Patavini,  e  del  Dante  Antinori. 

V.  130  Di  ragionar  co'buooi,  o  d'appressarsi. 

Il  Lombardi  ed  nitri  incora  segaono  la  legione  dell« 
Il idobeetina  :  Di  ragionar  co'  buoni ,  ad  appressarsi; 
e  spiegano  così  1»  terzina  :  Chiunque  lasciasse  di  ap- 
pressarsi a  quelle  provincie  per  vergogna  di  ragio- 
nare co' buoni  può  passare  di  là  sicuro  di  non  trova- 
re alcuno.  Ma  aiicbe,  secondo  la  leiione  della  Crusca,  - 
poasìamo  aver  questo  sento  interpretando:  Cbiunqne 
ha  vergogna  d' abbati  ersi  o  di  ragionar  co'buoni  pui& 
passare  per  quelle  provincìe  sicuro.  Il  perchè  abbiam 
ritenuto  nel  testo  l'antica  lezione  e  segnata  l'altra 
come  rariaote  a  pli  di  pagina. 

T.  i43<  (nà  btanoheggÌBve,  e  me  convien  partinni; 
Forse  ad  alcuni  parrà  che  abbia  un  po'  dello  stran* 
l'espressione  e  me  eonviert  partirmi,  e'  anàri'  ìoiO 
a  maggior  grado  la  lezione  del  Bàrtoli'niano  e  mi  con- 
vieit  partirmi,  clie  ftoi  peraltro  non  abiti umo' trovata  in 
alcuno  de'nostrì  Codici.  Ma  si  rifletta,  che,  giusta  Tar- 
vertimento  del  Cesarti  può  aver  Dante  scritto  alla  lati- 
na e  me  conft'eny^ar^irmi  et  me  discedere  necesse  est. 

V.  i45.  La  var.  cosi  tornò  è  dei  Pncciani  2.  3.  4.  6.  7.  8. 
g,  del  Bartot.,  del  Dante  Antinori,  dell'edizione  di  Foli* 
gno,  di  Jesi,  di  Napoli  e  di  Vii.dol.;  e  al  Vivianì  pìace' 
moltissimo,  percliè  Marco  avendo  detto  nel  verso  34  di 
questo  canto; /b  tt seguiterò  quanto  mi  tice,e  nelv>i43: 
e  me  convien  partirmi,  gli  sembra  naturulissimo  che 
Dante  cbìuda  il  suo  racconto  dicendo:  Coti  torn^  ee. 
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T.  a4  Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 
AHor,  cioè  durante  quella  m'ppresentaiioiieiBecoa- 
do  U  Hidubeatina,   il  Codice   Caetani  >  i  Biccardiani 
iQt5.  io3i,e  i  Pucciaoi  i.  3.  4r'>"  maggiore  esattezza. 

V-  39  La  var.  alla  mia  ruina  é  dei  tliccardiaui  lozS. 
io3i,  e  del  Puccieno  3. 

V.'68  La  var.  E  ventarmi  nel  viso  è  della  Midobeatina , 
delBartotiniano,  dei  Riccardiaui  ioo4- 1034-  i035-  los^. 
io3i,  e  di  tutti  i  Puccìani. 

T.,95  Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obluetto. 
Ma  l' altro  puote  errar  per  male  obbietio , 
Il  Lombardi  tiene  pet- erronea  la  lezione  ntd/e  adot- 
tata dagli  antichi  Accademici  della  Crusca:  ma  che  non 
sia  erronea,  1'  ha  mostrato  il  Monti  ricordando  nell'os- 
servazione fatta  sulla  Toce  obbielto{  1)  che  ne^  Cavalca^ 
Med,  Cuor,  abfaiamo  male. amóre,  ne' Gradi  d)  S,  G^-. 
xolauio  male  desiderio,  male  uomo  più  volte,  e  velia  ' 
Tite  de'  santi  Padri  male  arbore,  male  acquisto,  malf 
intendimento,  Purtuttavìa  jìensando  col  Monti  mede- 
aìmo  che  fra  due  lezioni  la  scelta  della  peggiore  non  fa 
mai  lode,  ponemmo  nel  testo  quella  della  Midobeatina 
fibt  Tiene  confermata  dai  Riccardiaui  io3i.  io34. 

(1)  V.  U  pnpoita.  VdL  III.  6.  I. 


OAKTO  DECmOTTATO 


T(  43  Che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto. 
Che  se  amore  è  àifuore  a  noi  offerto. 
Abbiamo  letto/uoz-i  secondo  la  nidobeatina,  i  Fuc- 
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ciiinì  3.  5.  8,  (i)  ed  ÌL  Codice  Pataymo  9,  perchè  così 
Tiene  a  togliersi  nel  verso  la  rima  con  la  voce  amore. 

V.  1 14  La  var.  E  troverai  la  buca  è  di  tutti  i  Fuccìaui ,  . 
del  Magtiabecliiano  e  del  Dante  Antiuori. 

V.  ixo  11  Bartoliniano  e  Tari  dei  Codici  Pucciani  [1)  han- 
no Milan.  Purtuttayia  abbiamo  ritenuta  nel  testo  U 
iroce  Uelan  perchè  è  secondo  V  uso  degli  antichi  scrit- 
tori ed  è  più  tìcìdb  al  latino  Mediolanum.  Per  la  stes- 
sa ragione  al  Terso  60  del  Canto  8.  lasciammo  stare 
JUelaae$e. 

V<  i4>  ^3  **■'■  J^iitro  a  nte  è  del  Codice  Poggiali,  del 
Bartoliniano,  dei  Riccardiani  ioo4-  )034-  i^^xS,  e  dei 
Facciaoi  i.  2.  4*  ?■  S>  10. 

(I)  Talli  (Il  nllri  H5S.   itììt  Lil.nrl>  Pucci,  iduio  il  K|BaU  H.  M. 
(i)  I  KgDMi  di  N.  I.  a;  3.  '4.  S.  8.  1». 


f.  19  Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena, 
Jo  son,  cantava,  io  son  dolce  Serena, 
Sirena  abbiamo  tetto  colla  Nidobeatina  e  con  aUre 
anticlie  adizioni  non  meno  che  col  Bartoliniano  e  coi 
Pucciani  3.  7.  10.  £  certo  non  riuscirà  discaro  questo 
cangiamento  a  chiunque  si  ricordi  dì  quella  bellissiina 
osserTaiione  del  Monti:  •  Serena  invece  di  Sirena, 
conforme  al  greco  e  al  latino  ■Sj>en,  è  Tcce  storpiata 
dal  Tolgo,  e  però  indegna  del  Vocabolario  dei  dotti.  Né 
GÌ  si  opponga  che  Dante  così  scrisse  nel  Terso:  Jo  aon, 
cantava ,  io  son  dolce  serena;  poi.chè  i  buoni  testi  e  \t 
buone  edizioni  iri  leggono  sirena:  £  MÌrene  non  serene 
la  stessa  Crusca  legge  nell'altro  verso  pur  di  Dante 
Udendo  le  Sirene  sii  più/orle.  E  se  gli  Accademici 
nel  19  del  Purgatorio  amarono  meglio  di  porre  col 
volgo  Serena,  se  ne  dia  la  colpa  a  quel  loro  Teuo  per 
cai  tra  due  modi,  iino  nobile  e  di  latta  l'Italia,  e  l'altro 
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plebeo  e  di  GaalfoiidB,eui  dannoienprea  queat'olti- 
,      mo  la  preferenza.  [])■ 

V.  a2>  La  var,  lo  volsi  Ulisse  e  del  Codice  Pu»iali  b 
Caeteni,  dfl  RirtoliniaDo,  dei  4  Patarini,  dei  Riccar- 
diaoi  ioo4-  ■oi4- 1035.  1027.  io3i,del  Magliabechiano, 
e  di  tutti  iPucciani. 

V.  34.  e  35  II  Tempiano  e  i  Puccianl  i.  1.  3.  4-  5.  6.  8. 9, 
■Tendo  mentre  voci  confermano  in  certo  modo  la  Ya- 
riante  da  noi  posta  in  pie  di  pagina,  la  quale  è  del  Co- 
dice Bartoliiiiano,  e  Tcnre  cobi  sostenuta  dall'Editore 
del  Codice  medegimo:  k  È  da  nieraTigliarsi  che  atcan 
editore  non  abbia  fatto  cenno  dì  questa  tnione,  che 
porto  una  diversitA  di  senso  così  osseryabile.  in  poco 
meno  cbe  in  tutti  i  MSS.,  de' quali  non  voglio  lasciar 
di  citare  il  Landi,  come  quello  che  porta  la  data  certa 
del  i335,  io  riconobbi  la  conformità  col  nostro  testo, 
sd  eccezione  di  voci  (  forse  voci  dal  verbo  focire  )  in- 
vece di  vociò.  Questa  picciolissima  differenEa,apparei>- 
teniente  però  grandissima ,  per  non  essersi  ancora  in- 
trodotto V  uso  nelle  scritture  di  porre  sulle  vocali  gli 
accenti  o  i  puntini  per  divemifivarue  i  suoni)  fece  si 
cte  si  leggesse  voci  e  non  voci;  e  quindi  il  periodo 
mancando  totalmente  di  risoluiioue,  falso  ne  fu  giudi- 
cato tutto  il  contesto.  Scorrette  dunque  furon  tcmite 
le  Ediiioni  Fotignaté,  Mantovana,  Jes.  Napoletana 
Vindeliniana  e  Kidobeatina,  e  corretta  quella  di  Fi- 
renze del  i48i,  che  precedette  gli  Accademici  nella  da 
loro  adottata  lezione.  Ma  se  a  taluno  fosse  stato  dato  di 
leggere  vociò  come  noi  leggiamo,  «comparso  tosto  l'er- 
rore, ne  sarebbe  scaturito  limpidissimo  il  seguente  st- 
gnìGcato:  /o  rivolsi  gli  occhi  al  buon  Maestro;  e  men~ 
Ire  gridò/orie  eccitando  me  ad  alzarmi, e  a  seguirlo 

«tr  trovar  la  porla  ove  entrare,  io  mi  levai  su  ec. 
on  si  trovi  difBcolt&  sul  verbo  vociare,  col  dire  che 
non  é  questo  registrato  nei  vocabolari  italiani  come 
usato  da  veruno  de'  nostri  scrittori.  Se  non  è  regi- 
strato vociare  lo  è  però  bociare  che  è  il  medesimo 
verbo,  nello  stesso  modo  che  ano  è  il  vocabolo  dì  foce 


(I)  T.  fOun-iinung  itti  taci  «mn  niUi  Propula. 


n,Goo<^[e 


CAUTO  XIX  ii5 

ehoce.ìì  VarcIiineII'ErcolBna(i)fa  mensione  di  bocùre 
nel  senM  appunto  di  dare  una  voce  ad  alcuno,  cìoA 
chiamarlo  forte.  Parimente  vociò  fu  inteso  nel  detto 
significato  anco  dull' amBnuenae  che  scrisse  il  codi- 
ce MS.,  fu  Farsetti  N.  CCil,  il  quale  tradaue  vodi 
in  votò,  compiacendosi  delia  parola  votare,  la  ijnalc 
in  dialetto  renetiano  esprime  benìssimo  il  cbiamar 
forte  alcuno  che  dorme  o  che  sìa  lontano.  Final- 
mente conchìuderò,  cbe  la  letìone  della  Crusca  non 
mi  espone  le  non  che  un  freddo  racconto  di  Virgi- 
lio a  Dante  mentre  ei  dormiva  ;  e  all'opposto  la  no- 
stra è  una  tìvìssìoib  poetica  rappresenta  e  ione ,  per 
COI  to  odi  Virgilio  chiamare,  e  Dante  scuotersi,  sor- 
gere barcollando  fra  la  vigilia  e  il  sonno,  e  indoTi- 
aando,  anziché  distinguendo,  le  parole  dei  suo  dolco 
maestro,  sfortarai  a  seguirlo.  Il  Cav.  Monti,  3  cui  ho  - 
manifestato  questa  lezione,  la  corroborò  del  suo  as- 
senso; convenendo  egli  meco,  che  rinuntiando  alla 
frase  almcn  tre  voci  t'ho  meste,  non  si  perda  un  mo- 
do di  dire  molto  leggiadro  (come  taluno  it  vanta) 
per  la  nastra  lìngua.  » 
T.  36.  Troviani  la  porta  per  la  qua]  tu  entre. 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  entre. 
Porta  inrece  di  a^erfohannoi  Codici  Pucciani  1.3. 
3.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  il  Dante  Antinori,  il  Temp.,  il  Magi., 
il  BartoUniano,  i  Patavini  9.  67,  il  Vaticano  3199  e 
rAntaldino,non  altrimenti  a  molti  di  quelli  veduti  dagli 
Accademici  e  all'  Edizione  Fnlgin.  e  Fiorentina  del 
i48i.  £  per  verità  sebbene  aperto  in  senso  di  aperiu-  ' 
ra  non  sia  cattiva  lesione,  purtuttavia  ha  tanti  diTergi 
significati, che  la  voce  porta  cì  parve  degna  di  pre- 
ferenia. 

T.  55  Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Ed  io:  Con  tanta  sospiccionjix  irmi 
tS'utpiBion.voceche  ha  tanto  della  sua  Ialina  origine, 
abbiamo  trovato  scritto  nei  Codici  Fucciant  4-  ?■  t^ii^ì 

(I)  BJnintt  di  ITimiH 
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e  sembrandoct,  come  srnibrft  all'Editore  Bomana,  cIm 
la  vide  nel  MS.  Vuticnno  3199,  miglior  l»ione,  l'abbU- 
ma  locala  nel  testo.  La  yariante  poi  $o$pension  che  re- 
desi in  pie  dì  pagina  è  de)  Codice  Poggiali,  e  la  confor- 
tano ancfae  alcnse  aatìche  ediiiooi,  come  sarebbe  l'Al- 
dina del  i5i5. 


CAVTO  TSMTKSnCa 

V.  Al  S  del  testo  seguito  dal  Daniello  la  variante  nefa- 
rian  vendetta. 

T.  $7  Dì  nuovo  acquisto  e  si  d'amici  pieno. 
Di  nuovo  acquisto,  e  pia  d"  amici  pieno j 
La  lezione  e  «1,  la  quale  concorda  così  beuecot  COD- 
terto  del  periodo  e  fu  seguita  duLVellutelIn,  édeiPac- 
ciani  3.  4- 7- 8-9- 10,  del  M>igliabecbÌBno,dei  AìccardU- 
ni  1004.  I035.  1037.  io3i,  del  Dante  Antinori,  del  Bar- 
toliniano,del  Putavino  3 16  e  delle  Edizioni  Nidobeatjna, 
Tole  min  lana  ies.  e  Napoletana. 

V<  73  La  Tar.  Senz'arme  n'esce  tolo  è  dei  Pucciani  i.  4- 
5,  dei  Biccardìani  ioo4*  1037,  del  Vattcano  3199  e  dei 
Patavini  9.  67.  3i6. 

V.  loi  È  dei  Biccardìani  ioo4-  lo^S.  io3i,  la  tot.  conte 
t' annotta. 

T.  14S  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 
Il  Codice  di  Santa  Croce,  un  gran  numero  di  quelli 
veduti  dagli  Accademici,  il  Tempiano,  i  Pucciani  1.  x. 
3.  4.  5.  8.  9.  IO,  i  Riccardiani  1004.  1034.  ioaS.  1037. 
io3i,  quattro  della  Libreria  Corsini,  cbe  sono  i  segnati 
di  9.  367.  Gay.  608.  609,  e  i  PataTÌni  9.  3i6  leggono 
non  sltriinenti  dalle  recenti  Edizioni:  con  tanta  guer- 
ra; e  cos'i  rendono  pia  fucile  il  legamentodel  discorso, 
cbe  è  qnesto:  Se  la  memoria  mia  non  erra,  nulla 
ignoranza  mi  fe'denderoso  di  sapere  con  guerra  tanta, 
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quanta  parTemi  avere  allora  pensando  ec.  ec.  Il  Torelli 
ed  il  Cesari  seguono  la  lexioiM  coniane  e  aptegano: 
Ifulla  ignoranza  fece  mai  guerra  cotanta  a  me  tt*- 
àdéroto  dì  sapere  ec.  Ha  per  «erìti  In  t|ae«to  luogn 
riesce  nn  po'  darò  l' intenderà  il  mi,  per  a  me,  m 

Jiare  non  leggnsi  nel  verso  segaente  deaideraiulo  ìm 
iiogo  di  desideroso  secondo  pereccbi  MSS.  Tedutì  da- 
Sii  Accademici,  e  secondo  pure  i  Pucciani,  il  UmK 
.  Dante  Antinori  e  il  Codice  Gapitapi  esaminato  ul 
prenominato  Cesari;  poicliè  allora  il  cotanta  corri* 
spoode  al  tjuanto  parémiaUor. 


y.  i5  Rendègli  il  cenno  è  variante  del  Tetnpiano,  del 
Magliabecliiano,  i  dei  Riccardianì  ion4-  loSi. 

V-  iQÌ'Ayar.Come?diss'eglì,e parte andava/orteidtììm 
Nidobeatina.La  sostengono  il  P. Lombardi  e  ilCesari,  ed 
lui  a  favor  suo  ì  Codici  Pucciani  3.  4-  S.  9.  10.  L'altra 
Tarlante  poi:  Come  diis'egU,  e  parie  andavam  forte, 
cbe  è  secondo  il  MS.  BiirtoUniano,  s'è  per  noi  veduti 
nel  Fucciano  8  e  nel  Riccardiiino  1027,  ed  é  stata  difo- 
sa  dal  Parenti  nel  Saggio  d'  Annotazioni  al  Di- 
zionario della  Lingua  Italiana  che  ti  stampa  it^ 
.Bologna,  (i) 

T.  6a  Ghe^  tutto  libero  a  mutar  convento. 
Che,  tutta  libera  a  mutar  convento ^ 

Il  voler  libero  è  ciò  che  opera  in  qaé«ta  terzina, 
come  è  ben  cmifermato  ancbe  da]  ver.  68,  Libera  vo- 
lontà di  miglior  soglia.  Perciò  abbiamo  preferita  là 
lecìone  della  Nidobeatina  cbe  vien  approvata  non  solo 
dal  Bartoliniano,  dal  CassipenRC,  da  tutti  i  Corsìmanì,- 
n:ia  anche  dal  Tempinno,  dal  Bonturlìmano,  dal  Ma- 
gliabecbiano,  dai  Pucciani  1. 1.  3.  4-  5.  7.  o,  io,  e  dai 
lUccardianì  1004.  ioi5.  loa^.  io3[. 
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V.  ii4L>  ^''  ^^  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  • 
dei  Pacciani  ii  a.3.4- 5.  7.  g.  10,  dei  Hiccardiani  ioo4< 
10x4.  toa5.  io?7.  io3i,  edel  Msgliubecbiano. 

y.  laS  E  dei  Godici  Coetani  e  PatuTÌDu  3 16  la  Yar.  Jbrsa 
Acantar,  non  meno  elle  dei.  Pucciani  3.  3.  7  e  del  Ric- 
cardiauo  io3i. 


OAWTO  TKlreESIMOSZOOMllO 


y.  4  Ijb  Tar,  hanno  giustizia  in  lor  ditiro  è  del  Codic* 
Bartoliniono. 

T.  5  Detto  n'  avea^  Beati,  in  le  sue  voci, 
Detto  n'  avean.  Beati,  tra  le  sue  voci, 
\.a\ei\iine  Detto  n' avean  deWa  Crusca  e.  di  altre 
Eldìsioni  condusse  in  errore  tutIì  comentatorì.  Al 
contrario  quell»  del  Burtoliniano,  coofermata  dal  MS, 
del  Mar.  Cipilupi  di  Mnotova  veduto  dal  Cesari  e  dal 
MS.  Bìccardiiino  ioi4i  ""d  meno  cbe  dal  Furciano  a, 
come  da  quello  clie  leg"e  Detto  n'avea  porta  la  pi&  viva 
ehiareziH.  Difatti  qui  è  un  angela  clie  cauta  una  della 
otto  beatitudini  contraria  al  vìzio  che  in  questogironc  si 
purga  come  nel  girone  degli  AccidioEÌ  conta:  Qui  tu- 
gent  affermando  esser  beòti.  Il  percbè  con  le  parola 
detto  n'  avea  ben  sì  vede  cbe  è  un  angelo  solo,  e  noi) 
piùangeli,  e  ncppur  l'anime  d'altro  girone;  preira-. 
tandoei  all'ìiitelletto  questa  chiara  i;piegHEÌoite:  L'an- 
elo che  ci  avca  inviati  verso  il  testo  giro  ayea  detto 
Beati, -e  le  sue  parole  proseguirono  Jino  al  sì,tìunt,  e 


ò  terminarono.  11  cbe  è  quanto  dire,  cbe  l'ai 
BfAoiiK^e.:  Beati  quiesuriant  et  sitiunt,e  cbe  Dante 
intese  just  idarn  ,  da  se. 
(^.38  jÌ  che  ifgge  il  Lombardi  con  la  Ifidobeatina;  e  così 
trovasi  scritto  nni  Codici  Puccìani  2.  3.  4-  7-  io.  Que- 
sta lecione  viene  seguita  conionenif  nie  dai  moderni  edi- 
tori, e  credesi  da  motti  errata  quella  della  Crusca,  che 
noi  abbiamo  mantenuta  nel  testo  aeguendo  peraltix)  i\ 
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MnsigHo  Ael  Rosa  Morando,  is^artendo  cioè  il  per  dal 
c&ff  nella  particella /le re A^.  Il  cbe  dà  luogo  a  qnesta 
cbiarisBima  interpretazione  :  Per  che  distorte  vie,  per 
che  jnaltfaeità ,  per  quali  ec.  non  reggi  cioè  non  con- 
duci e  guidi,  o  sacra  fame  dell'oro, 

T.  i5o  E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
.  E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

Con  Mete  ioTcce  di  per  sete,  giusta  la  Nidobeatiaa,  il 
Codice  Foggiali,  i  Patavini  3.  6^.  3 16,  tatti  i  Puccisnì 
il  Magliab-,  e  i  Riccardiani  ioo4>  1034.  1037.  io3i,  ha 
corrispondenKa  all'espreiBÌone  con  fame  del  TCno  an- 
tecedente: 

Fé'  savorose  con  fame  le  glùande. 


V-  139  La  var.  de' veri  morti  i  àéW^  Nidobeatìna,  dei  Co- 
dici Fatavini  3.  9.  67,  e  dei  Puccianì  t.3. 3. 5.  8.9.  to. 


OJJiTO  TXmnSIMOQUAKTO 


V.  14  Lb  var.  IR  la  vernaccia  à  della  Nidobeatina'  e  dei 
Codici  Cassinense  e  Poggiali. 

V.  35  La  var.  mi  nomò  di  *erìe  antiche  edÌEÌoni  è  appro- 
TBta  anche  dai  Codici  Gaetani  e  Poggiali,  dai4PutaTÌ- 
ni ,  dai  Fucciani  i.  3.  3.  4-  5.  7-  H.  9.  10,  dai  Riccar- 
diani ioo4-  1034.  1035.  1037.  io3i,edal  Bertoliniano. 

V.  36  La  var.  valer  contezza  e  del  Bartolìniaiio,  del  Flo- 
rio, dei  Piitavini  67.  3i6,  dei  Puccianì  3. 4-  7r  io,  «d«i 
Riccardiani  1004.  ioa4<  ioa5.  1037.  io3i. 
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V.  48  Dicbiareranti  aocor  le  cose  vere 
Dichiareranlti  ancor  le  cose  vere 
Quando  ottimi  Codici,  come  sono  Ìl  BaTtolÌnÌaDo,i  4 
Patavini,  il  Gaetani,  il  Fnccinno  2  (i)  e  il  Mag).  leggono 
chiaramente  dichiareranti,  non  T'ha  raijione  di  edotta- 
re il  ^l'cA/areran/fj  della  Crusca,  sul  quale  disse  non 
•eota  ragione  il  Lomhardi  leggalo  chi  può. 
V.  53  La  far.  Amor  mi  spira  è  del  Bartoliniuno,  del  Cae- 

tani  e  del  Patavino  a,  e  dei  Puct;iani  i.  2.  3.  7.  8.  io. 
T.  64-  Come  gli  augei  che  veman  lungo  il  Nilo 
Come  gli  augei  che  ■vernart  -verso  il  Nilo 
Lungo,  come  è  nel  Magi.,  ne'  Pucc>  3, 4>  7>  8-  9-  >o, 
ne'Riccurd.  1004.  ioaS.  1027.  io3i,  e  nel  Cod.  Poggiali, 
come  trovarono  gli  Accademici  in  dieci  dei  loro  MSS., 
come,  leggevano  il  Landino  e  i[  Vellutello,  e  come  è  pur 
stampato  in  alcune  antiche  edizioni,  toglie  U  cacofoDÌa 
cbe  nasce  dalla  medesima  gillaba  ver,  onde  comint^ìano 
le  Toci  vernan  e  verso. 
V.  65  La  var.  in  aer fanno  schiera  è  dell'Antaldino,  del 

Bartoliniuno,  e  dei  Pucciani  3.  4.  8.  10. 
T>  7 1  Lascia  aodar  li  compagni,  e  sì  passeggia 

Abbiamo  posto  l'accento  sull'i  di  sì  come  è  in  al- 
enne  delle  recenti  edizioni,  perchè  io  no  col  Betti 
noi  siamo  d'avviso  die  passeggiarsi  per  passeggiare 
sarebbe  maniera  non  stranissima ,  ma  senza  esempio  in 
tutte  le  huone  scritture. 
T.  125  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni. 
Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni. 
Cosi  è  scritto  oel  Codice  Antaldino  e  Bartotin.  (a), 
e  così  ne  piace  di  leggere,  perchè  la  mancanza  del  gli 
darebbe  luogo  ad  intendere  che  Gedeone  tfuando  inver 
Madian  discete  i  colli  non  avesse  compagno  Terano. 
>  Lo  che  è  fulso  dicendosi  nei  Giudici  che  andò  contro  i 
Madianiti  e  gli  vinse  con  quei  3oo  Ebrei  che  berrero  al 
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Eame  traendo  l'acqua  colla  concaYÌU  della  mano.  Per 
qoeata  ragione  non  piacque  neppure  al  P.  Lombardi  la 

lexioQedeTlaCraaca,  e  stette  per  quella  della  Nidobeati- 
na  no'i  volle  cbe  è  conferiuata  dai  Fnccianì  4-  ?■  ">>  ^ 
che  abbiamo  poeta  per  Tonante  appiè  di  pagina. 


V.  3 1  Se  la  veduta  eterna  gli  dislego. 

Se  la  vendetta  eterrta  gli  dislego , 
A.I  Purgatorio  bene  non  li  addice  come  all'Inferno 
la  vendetta  eterna;  e  perciò,  abbiamo  col  Lombardi 
giodicata  migliore  la  lesione  della  Hidobeatina  confer- 
mata dai  Fnccianì  i.  a,  3.  4-  5.  6.  y.g,  dai  Kiccardiani 
I074-  >o35.  io3i,  da  3t  di  quelli  Teotiti  dagli  Accade- 
mici, dal  Cassinense,  dal  Ha.  Caetaui,  dai  Patavini  i.  6. 
3i6,  dal  Bartolioiano  e  da  altri  H5S.  ricordati  dall'edi- 
tore di  quest'ultimo  Codice. 
V.  So  Coagulando  prima,  e  poi  avviva 

Ciò  che  per  sua  matenA  fe'  constare. 
Coagultmdo  prima,  e  poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  Jè'  gustare, 
"L'avviva  della  ffidobeatina ,  che  e  par  lecoDdo  il 
Bartgl.  iPataviai  2.9.  67,1  £iccanlianitoÒ4>  iQ'^ì<nS. 
1037.  io3i,  i  Fucc.  i.a.  3.  4-  7-3>9-  10,  il  Magi,  e  che 
il  Varchi  (i)  dice  di  aver  trovato  in  buoni  testi  da  luì 
osaerrati,  è  di  una  proprietà  e  di  ana  precisione  che  non 
ritrovasi  nel  ravviva  della  Crusca.  Imperocché  quella 
voce  significa  propriamente  dare  o  inspirare  la  vita, 
questa  £ir  tornare  in  vita;  e  il  sangue,  sceso  ov'è  più 
bello  tacer  che  dire,  di  vita,  e  non  fa  tornare  in  vita. 
Il  constare  poi  che  vien  dato  dal  Codice  Staardìano, 
dal  Bartoliniauo ,  dai  Patavini  9.  67.  3i6,  dai  Facciani 
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I.  3.  6.  ?.  8.  Q.  IO  (i);  «  dalla  Nidobeatins,  dve  gli  Aa- 
cademìci  viddera  in  parecchi  MSS.  e  che  il  Tarchi  af- 
ferma aver  trorato  nei  migliori  Testi ,  dee  tenerai  per 
la  Tera  leiìose,  dacché  esso  medesimo  Varchi  (3)  fece 
oaserTare  che  gli  scrittori  latini,  da  cai  Dante  lo  tolse, 
usano  in  questa  materia  così  fatto  verbo,  e  dicono: 
Coagulano  est  conitantìa  ^uaedam  luunidi  ce.  Et 
coagulare  est.facere  ut  litfutda  conitent, 

V.  56  La  var.  Ea  indi  imprende  della  Hidobeatioa  ap- 
proTata  anche  dai  Patavini  9.  67.  3 16,  e  da  alcuni  Ma- 
noscritti vedati  dal  Varchi,  dal  Lombardi  fu  antepo- 
sto aìVivi  imprende  della  Craaca:  ma  non  è  mestieri 
di  questo  variamento,  se  col  Torelli  sì  spiega  t' ivi  per 
allora ,  in  tal  punto, 

T.  58  Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
Or  si  piega  jJigUuoUt,  or  si  distende 
La  virtù  informante  «o'b  si  allarga  ed  ora  si  aHonga, 
secondo  il  bisogno  che  la  muove  per  la  formazione  del- 
le membra.  Fercid  tenghiamo  per  migliore  la  lesione 
ti  spiega  della  Nìdobeatina ,  che  sta  a  significare  »i 
apre,  si  allarga.  I  Pncciani  i.  3.  3.  4>  5.  8.  9.  io,  i 
Aiccard-,  il  Maglidb.  e  ìt'Bartol.  confermano  questa  le- 
zione medesima,  che  é  anche  s^giiita  dal  Landino,  dal 
Vellutelto  e  dal  Varchi,  il  qaale  pensa  che  così  deb- 
ba dire  come  hanno  i  testi  a  mano. 

V-  82  La  var<  Tutte  auaal  mute  i  della  Nìdobeatina ,  del 
Bartolioiano ,  dei  Pucciani  9.  10,  dei  Aiccardianì  ioo4' 
io3i,  del  Magliabechiano  e  del  Patavino  a. 

V.  88  Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive. 
Tosto  che  luogo  là  la  circoscrive. 
Conforme  alla  Nidobeatina,  ai  Codici  Poggiali,  Bar- 
toliniano  e  Patavini  g.  67.  3i6,  a  tolti  i  Pucciani  e  al 
Dante  Antinori  abbiamo  letto /i,  perché  vien  meno  il 
cattivo  suono  derivato  dalle  vopi  là-  la,  che  sì  trovano 
nella  lezione  degli  Accademici  della  Crusca. 
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V.  106  Secondo  cbe  cì  affigon  li  desili. 

U  Monti  fa  d'opinione  che  dovesse  qnì  leggersi 
a^ggon ,  perchè  lecundo  Ini  affìgere  invece  dì  affig" 
gere  e  cacofonia  e  sta  contro  l'autorità  delle  più  cor- 
rette £diiioDÌ,  e  di  qaella  stessa  di  Dante,  cLe  sempre 
disse  ii^^^o  affiggi  affiggon,  trattole  un  passo  del 
Canto  XXXIU  del  Paradiso,  ove  per  raglan  della  rima 
disse  affige.  Ma  tuttoché  sia  grande  la  reTerenza  no~ 
stra  per  V  Autore  della  Proposta,  non  abbiamo  potuto 
disapprovare  la  seguente  osserrasione  del  Sig-  Paren- 
ti (i).  «  Pwchè  tante  voci  sono  adoperate  nella  nostra 
lìngua  «ra  con  semplice  ora  con  doppia  consonante, 
chiederei  graiia  per  affìgere  scritto  conforme  all'  ori- 
gine sua  latina;  altrimenti  converrebbe  sbandire  anche 
figere ,  di  coi  nello  stesso  Prospetto  de' verbi  preposto 
al  nuovo  Dizionario  abbiamo  senza  questione  il  prete- 
tWafiti  e  il  partici  pio  ^jo.  Potrà  essere  effetto  di  opi- 
nione preoccupata,  ma  parmiche  i'una  maniera  serva 
meglio  alle  operazioni  della  mente,  e  l'altra  a'soggetti 
materiali.  Perciò  sari^jjo  un  chiodo,  un  piede,  mu 
Don  gikfito,  come  uno  sguardo,  un  pensiero.  £  così 
nelle  Dantesche  espressioni  del  geometra,  che  tutto 
affige  per  trovare  la  quadratura  del  circolo,  e  della 
teoria  che  t'  affigge,  incontrando  novità  sulla  strada, 
I'una  e  i' altra  foggia  si  direbbe  avere  una  singolare 
proprietà.  • 

r.  1 3 1  Si  tenne  Diana^  ed  Elice  caouonne 
Corse  Diana,  ed  Elice  cacciorme 
Osserva  il  Lombardi  che,  secondo  la  farcia,  già  Dia- 
na abitava  nel  bosco,  quando,  riconosciuta  Elice,  ossìa 
Callisto,  gravida,  caccion  nel  a,  e  li  tenne ,  leatò,  al  bosco 
essa  colle  altre  vergini  compagne.  Dopo  questa  osser- 
vazione jiQD  puÀ  DOD  piacere  la  lettura  ti  tenne  di  tutti 
i  Fsccianì,  dei  BJccardiani  1004.  ioa4-  ioaS.  1037. 
io3i,  del  Bartoliniano,  dei  Patavini  a.  6.  3i6,  della  Hi- 
dobeatina  e  di  altre  antiche  edizioni.  Anche  il  Maglia- 
becliiano  in  certo  tal  qual  modo  I'  approva  leggendo 
itetie. 

,(1)  Y.  il  S'tpa  if  ÀDDoUiiiuiì  >]  Duioaarlo  di  Saltini  tdo  agi^n. 
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V.  39  Sopraggridar  ciascima  s'afEatìca; 
Sopra,  gridar  ciascuna  s'  apatica; 
Ecco  come  renne  giustificata  dal  Lombardi  la  no- 
Etra  lezione:  Sopraggridar  in  ana  paiola  leggono  non 
solamente  la  Nidobeatioa  ed  altre  anticte  ediiioui,  ma 
anche  l'Aldina  stessa  del  i5oa,  quell'ediiione  che  pre- 
sero a  corrcjggere  gli  Accademici  della  Crusca  per  for- 
marne la  edizione  Toro  del  i595.  Solo  in  questa  Edizio- 
ne degli  Accademici  s'incomincia  a  leggere  spartitamene 
te,  anzi  con  interposta  virgola,  lopra,  gridar;  ed  a 
norma  di  essa  veggonsi  poj  tutte  le  moderne  edizioni. 
Oltre  però  cheTcdesìper  se  medesima  co  tale  spartizione 
nociva  al  senso,  TÌen  anche  dagli  Accademici  stessi  la- 
sciata senu  il  consueto  corredo  in  margine  della  Tarìaa- 
te  lezione  rigettata  ;. il  che  fu  maggiormente  dubitare 
che  sia  cotale  uuode'moltissimi  errori  di  stampa  in  essa 
edizione  accaduti.  Sopraggridare  all'incontro,  deito 
in  una  parola,  e  inteso  che  vaglia  t^x^aato  gridar  di  pia 
o  superar  gridando,  accorda  molto  Lene  col  ciascuna 
s'  affatica.  Che  se  del  verbo  iopraggridare  non  tro- 
vasi altro  esempio,  bastono  de' simili  io  sopravveggia- 
re,  sopravvivere  ec< 

V.  66  La  Tar.  Che  te  ne  va  è  della  Nidobeatina  e  d'altre 
antiche  Edizioni. 

V'  121  La  var,  A  voce  più  che  a  ver  è  del  Riccardiano 
i025  e  dei  Pucciani  i.  7.  8. 

V.- 1 40  Tan  m' abelis  TOtre  cortes  deman  ec. 

Negli  ultimi  versi  di  qnesto  canto  abbiamo  se- 
saita  la  lezione  scelta  dal  Sig.  Abate  GioTacchino 
Pia  e  approvata  anche  del  celebre  Sig,  Ab.  Mezzofant), 
cangiando  solamente  nel  verso  i43  il  con  si  tast  in 
consiros  che  è  in  tutti  gli  antichi  Codici,  e  che  pre- 
scelsero i  migliori  fra'  moderni  Editori  della  Divina 
Commedia;  perchè  bene  si   contrappone  al   iauzea 
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del  veno  tegnente.  E  qoi  pemìamo  cbe  non  po>n  riu- 
■cir  tliscaro  ai  noatri  lettori,  >e  riportÌBnao  le  ouerT«- 
sìodì  che  il  {venonùiuto  bi^.  Meuo£uiti  coniunìcò  al 

Costa  EO  questi  versi  medesimi. 

t  DottiflsiiDO,  siccome  era,  ed  esperto  in  lingua  pro- 
Tcnxale  l'abate  D.  Gioracclii&o  FI&  di  chiara  memo- 
ria  non  poterà  dare  de' proposti  versi  che  pia  emenda- 
ta lesione.  Ingegnosa  è  quella  cbe  reca  il  Biagioli  ;  ma 
appreseotandosì  con -qualche  novitA,  non  verrà  di  leg- 
geri aminessa  seosa  l'autorità  di  qualche  Codice.  Dal 
paragone  di  varìi  manoGcritti  rUnltò  quella  dell'abate 
Plàj  e  veramente  può  riguardarsi  qual  semplice  corre- 
xioue  dell'altra  che  infino  ad  ora  con  piùo  meno  errori 
fu  seguita  Gonuinemente.  Tuttavia  questa  correzione 
medesima,  quale  apparisce  dalle  stampe  in  qualche 
lettera  si  può  uigliorarei  e  giova  a  questo  la  stessa  le- 
sione del  Biagioli.  Forsecbè  taluno  vorrebbe  altra  or- 
tografia in  alcune  parole;  ed  io  perciò  qui  le  nuto  qua- 
li occorrono  costantemente  in  un  manoscritto  di  anti- 
che rime  provensali  cbe  si  trova  in  quesa  pontilìciii 
UibliotecB.  (i)  HulUdimeno  dubitar  si  può  se  ad  una 
sola  foggia  di  scriverei  accordassero  sempre  que'  da- 
masi trovatori. 

Abelit  j  abbellisce,  cioè  piace.  AbclUt  uelMS.  ora 
citato. 

Quieu,  ch'io.  Qieu  secondo  Io  stesso  HS.  il  quale 
dopo  il  f  omette  Va  sempre.  Il  medesimo  separa  le  due 
Tociftfieu  quando  ne  fa  due  sillabe;  e  ciò  va  fatto  in 
qaesto  verso,  altrimenti  mancherebbe  d'una  sillaba. 

Non.  Sembra  più  intero  il  senso  leggendo  nom'[nott 
mi)  coir  affisso;  evel  suppone  t' interpretiizione  che  si 
ha  del  verso  nel  Codice  di  Dante  K.  csxxv  fra  i  AISK. 
di  questa  Biblioteca  ;  Ouod  non  possum  nec  volo  vobis 
celare  vel  teiere  me,  aom'  deriva  da  no  e  da  me  :  seri- 
resi  così  nel  MS.  provencale;  ma  no'm  dal  Biagioli. 

Fucili ,  voglio.  Fueilh. 

Cobrìr.  Leggasi  cobrire  per  la  rima,  siccome  av- 
verte  il  Biagioli.  Anche  nel  nostro  MS.  invece  di  dt— 
§eObrir,BÌ  ha  descobrire  per  ugual  ragione. 

\t]  B  qnelb  di  BdIv^iu, 
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le.  Leggasi  /«»,  io. 

fai,  Leggali,  can,  vado. 

Con  li  tosi,  Coirisponde  con  lieve  trasposIcioDe  al 
ti  totla  come,  che  più  d'una  volta  osò  Dante;  p.  e.  Si 
tosto  come  l'ultima  parola  ec. 

Folor  ,foUor ,  follia. 

lauzen.  Nel  Codice  N.  cxxxv  detto  di  sopra  que- 
sta parola  si  BcrÌTe  giaufen;  ma  la  differenca  sta  nella 
■ola  ortografia.  Iti  medesimo  s'interpreta  gaudens  e 
però  coUTiene  riferirla  alla  persona  inchiasa  nel  verbo 
che  precede,  vei  veggio  e  non  alla  cosa  che  segue,  iorn 
giorno.  E  gaudente  veggio  dioanEi  il  giorno  cne  aspet- 
to. Scrittori  inesperti  spessarono  giau  len  e  strana" 
mente  confusero  il  senso  del  verbo. 


V.  4  £•  l' onde  in  Gange  da  nona  riarse; 

E'n  fonde  in  Gange  di  nuovo  riarse; 

I  primi  versi  di  questo  Canto  hanno  molto  occupato 
gl'Interpreti,  ma  in  verità  sarebbe  stato  altrimenti,  se 
avessero  adattata  la  leiione  della  flidob.  e  d'altre  antì- 
cbe  Edisioni,  che  è  confermata  dall'autorità  del  Barto- 
lin.  del  Masliab.  e  dei  Patav.  g.  6^.  3i6.  Fra  i  Fucc.  i 
segnati  difl.  1.2. 3.  7.9.  io,  efraiBlccardiani  i  segua- 
ti di  N.  ioo4>  ioa4-  1025.  1017.  io3t,  leggono:  E 
l' onde  in  Gange.  Son  poi  fra  i  primi  il  3,  il  4i  >'  7>  e 
fra  i  secondi  il  1004  il  io-x5  e  il  io3i,  non  meno  che  il 
Dante  Àntinorì  ed  alcuni  Codici  vedati  dagli  Accade- 
mici quelli  che  hanno;  da  nona  riarse.ha  quai  lesione 
sembra migliore,dacchè  per  indicare, come  vuol  farquì 
Dante,  che  ove  scorre  il  Gange  era  metsodì  è  opportu- 
na, per  dir  necessaria,  l'espressione  rt «irte  i^o  nono,  cioè 
dal  meisodìj,  dal  meridiano  sole;  sapendosi  per  ognuno 
che  I'  onde  di  quel  fiume  sono  efiettivamente  riarse  dal 
sole  anche  prima  e  dopo  dell'  ora  meridiana.  Gli  £di- 
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tori  Fiorentini  (1]  avvisarono  cbe  Tolando  ulrar-Ia  le- 
sione delia  CrasCB  bisogna  togiier  l'apottrofb,  e  legge- 
re En  l'onde  ec.,  cioè  Son  l'onde-tc.,  venendone  iillo* 
ra  onesto  costrutto  ;  Siccome  quando  è  nato  il  giorno 
in  ùerusalemme ,  etstndo  mezta  notte  all'Iòero,  « 
mezu>giorno  al  Gange,  ti  fa  sera  in  Italia;  coti 
era  la  situazione  del  Mole  rispetto  al  Purgatorio. 
¥■  66  La  Tar.  Ch'era  già  basto  è  del  Codice  Vuticano,  del 
Bartpliniano,  dei  Patavini  3.  9.  3i6,  de!  Pucciani  i.  2. 
3.  4-6>g.  10,  dei  Riccardiani  ioo4.  ■*'34-  K»^*  ioa7> 
io3 1,  del  Magliab.  e  di  tnlte  le  antiche  EditioDÌ. 

V.  io5  Dal  suo  miraglio  e  siede  tutto  giorno. 
Dal  suo  anUraglio  e  siede  tutto  giorno. 
Miraglio,  giusta  la  lesione  della  Nidobeatina,  del 
Bartolin.,  dello  Stuard.,  dell'Estense,  del  Cassio.,  del 
Magliab.,  dei  Patavini  3.  9.  67,  di  tutti  i  Pacciaui,  dei 
Riccardiani  ioo4>  ioa4-  lOsS.  i03f.  e  del  Dante  Ànti- 
Dori,  trovarono  gli  Accademici  in  31  dei  loro  MSS.  Por- 
nondimeno  sì  attennero  alla  voce  amnùragUo,  che 
avendo  tutta  l'apparenta  di  quegli  sbagli  ne' quali  so- 
levano cadere  gli  anticbi  Amanuensi  l'abbiamo  abban- 
donata; e  meglia  delle  nostre  parole  varranno  a  mo- 
strare la  verità  della  lexione  miraglio  quelle  dette  dal 
Monti  nella  sua  Proposta  (3}.*  Dovea  bastar  quest'esem- 
pio :  Carissimi,  del  mondo  miragli  siete  voi  tutti  ee. 
(Spec:  Giiitt.  lett.  i3  )  a  fare  aprir  gli  occbi  alla 
Crusca,  e  ritrarla  dal  seguire  nel  vigesimosettimo  del 
Purgatorio,  T.  io5  la  lezione,  Jfa  mia  mora  Racket 
mai  non  ti  smaga  dal  suo  ammiraglia,  contro  l'auto- 
rità di  tanti  testi  da  lei  rltìulati  nei  quali  è  scritto  mi- 
raglio. Sempre  che  ne' Codici  antichi  si  presentano 
due  diverse  lesioni,  la  sana  critica  insegna  di  appi- 
gliarsi alla  più  naturale,  alla  piJL  verisimile,  a  qnella 
che  per  altri  scrittori  confortasi,  e  rifiutar  quella  cbe 
non  solo  non  ha  alcun  esempio  in  suo  aiuto,  ma  che 
porta  un  vocabolo  già  destinato  e  irrevocabilmente 
Esso  a  rappresentare  l' immagine  d' un'  idea  tutta  di- 

(I)  V.  I'  Ediiiont  ÌAV  iDon. 
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verHi,aiccaiiie  appunto  nel  caio  notato,  in  cui  la  Crn- 
•ca  ha  cangiato  lo  specchio  in  capitano  d'armuta  naTa- 
te.  A  limili  LirniiTie,  per  non  dire  stolteue,  la  ragione 
ai  sdegna,  né  raciocinio  umano. sa  intendere  come  la 
Crusca  si  attenti  di  porre  per  sicura  una  voce  che  ella 
stessa  confessa  dì  essere  da  molti  altri  testi  smentita,  e 
che  non  ha  fiato  d' esempio  che  1d  soccorra  ;  mentre  la 
con^ria  ne  ha  de'  buoni  che  la  sostengono.  Ferviò 
ogni  regola  del  buon  discorso  dimanda  che  quel  ridico- 
le ammiraglio  di  vetro  deponga  il  comando  delle  flotte 
mal  usurpato,  e  rifatto  miraglio  ritorni  al  Tero  suo 
officio  impiegato  sopra  due  a&te  sulla  toletta  della  bella 
Rachele. 
V.  io8  La  var.  ornare  che  il  Marchese  Àntaldì  trova 
meglio  corrispoudente  agli  antecedenti    m'  adorno, 
d'  adornarmi ,  è  del  Codice  posseduto  dal  mtdRsitno 
Marchese,  del  Bartolinjano,  del  Pucciano  9,  del  Dante 
A  minori  e  dell'Edizioni  di  Vindet.  di  Folig.  di  Jes.  e 
di  Napoli. 
V.  123  AI  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
Jl  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 
eli  Accademici  per  L'autorità  di  soli  io  MSS,  ama- 
rono di  leggere  :  Al  volo  mio  lentia,  piuttosto  che; 
jil  volo  mi  lentia,  come  era  in  tutte  le  antiche  £di- 
xioui,  e  nel  rimanente  dei  moltissimi  Codici  che  tenne- 
ro a  riscontro.  La  qual  lesione,  che  è  pur  del  £artoli- 
iiiano,  dei  4  Patav.,  dei  Pucc.  i.  a.  3.5.6.7-S.9.  io,  del 
Alagl.  e  dei  Kiccard.  1004.  1024-  'O^S.  1037,  s'è  posta 
nel  testo;  poiché  siamo  dell'avviso  del  Lombardi,  il  qua- 
le disse:  Non  lascia  la  lezione  della  Crusca  così  bene 
come  la  nostra  intendere  che  sieno  le  penne  e  il  volo 
detti  metaforicumente,  e,  malamente  col  volo  propria- 
m.ente  inteso  confacendosi  i  passi,  soffrono  queste  pa- 
role maggior  contrasto  colle  immediatamente  prece- 
denti ad  ogni  passo. 
V.  1 35  Che  questa  terra  sol  da  se  produce 
Che  quella  terra  sol  da  se  produce 
In  3  testi  gli  Accademici  trovarono  questa;^  poiché 
DttUte  era  già  sopra  il  suolo,  che  da  se  produce  l'er- 
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Ò€tla ,  i  fiori  e  eli  arbaicelli,  ablùamo  alla  comune 
antepotta  tuia  co«l  fatta  lesione,  la  ^ale  è  ancbe  nel 
Riccardiapo  io34<  Il  Biccardiano  poi  lOaS.  ed  il  Ma- 
gi iabechìano  hanno 

Che  qui  la  terra  sol  da  se  produci. 


f.  i5  La  TST,  Ed  ecco  il  più  andar  è  della  Nidobeatina. 
i^.  1 1  a  La  Tar.  E  l'alta  terra,  che  è  del  Codice  Villani,  la 

tengono  per  la  vera  lezione  il  Torelli,  il  PerauiaijLt^ 

dorico  Salvi  e  gli  Editori  Fiorentini. 


T.  14  Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse. 
Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse  j 
Cosi  leggono  tutti  i  G>dici  Pace,  e  i  Rìccard.  ioo4> 
1024. 1035>  1027  insieme  col  Eartol.,  coIMagl>,ColCaB- 
•inenae,  col  Poggiali,  coi  4  Patavini  e  col  Dante  Aoti- 
nori.  (i)  £  per  verità  quel  torcersi  tutta  fa  immegine 
piena  d'affetto;  e  in  qnaoto  al  mia  bene  osservò  il  Lom- 
itardi  che  Sante  non  ha  appellato  in  alcun  luogo  Bfa- 
telda  sua  donna,  ma  la  donna,  la  bella  danna,  e  che 
Beatrice  soltanto  ei  dice  sua  donna. 
V.  ^5  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante^ 
E  di  tratti  pennelli  avea  sembiante; 
Fu  notato  dall'Editore  Romano,  che  leggendosi 
avean  diviene  affiitto  chiaro  il  senso,  che  cioè  le  scor- 
ti} La  Hidubeilmi  [uggì:  qaaado  la  donna  a  ih  bitta  li  torti. 
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Tenti  fiammelle,  «  Kbìm  di  peDneUi  in  tela  o  io  tarola 
tratti,  lasciauero  dietro  a  se  l'aere  dipinto.  Perciò  ab- 
biaiao  seguita  così  fatta  lesione,  clie  e  dei  Codici  Fuo- 
rìani  I.  3.  4'  5.  7.  8.  9,  dei  Riccardiani  ioo4.  ioa5. 
1037. e  del  Dante  Antinorì,  non  meno  che  della  Nidobea- 
tina,di  IO  MSS.  veduti  dagli  Accademici,  e  di  tutti  quelli 
della  Biblioteca  Corsini. 
V-  76  SI  che  di  sopra  rimanea  disliiito 
DI  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Sì  che  leggono  insieme  colla  Nidobeatina  e  la  Vin- 
deliniana  i  Codici  Pucciani  3.  4-  8,  i  Kiccardiani  1004. 
1034'  loa5.  1037,  il  Hael'i  il  Patav.  €7,  il  Casa,  e  il 
Dante  AntinoTi.  La  qua!  lesione  app<Hta  chiaresca,  e 
toglie  a  un  tempo  a  questo  verso  lo  stesso  incomincia- 
mento  di  quello  che  segue.  Ma  trovandosi  usato  Diche 
per  onde,  oper  la  i}ual  cosa,  come  pnò  vedersi  nel  Ct 
nonio,  particella  83,  l'abbiamo  posto  per  variante  ÌD 
pì£  di  pagina. 
V.  79  La  var.  Ostendali  è  secondo  i  Codici  Pucciani  a. 
3.  4*  5.  6.  8.  9,  il  Cassinense,  ii  Caetani,  il  Bartolinìand 
il  MS.  Villani,  i  Patav.  e  i  Biccard.  1004.  loaS.  1037'^ 
T.  83  Ventiquattro  Seniori  a  due  a  due, 
f^entiquaUro  Signori  a  due  a  due. 
Gli  Accademici  che  lessero  Signori  notarono  in 
marjjine:  Alcuni  testi  Seniori,  e  per  la  poca  autorità 
non  s' è  rimesso  nel  testo.  Ma  anche  ia  poca  antorili 
dovea  bastare ,  essendo  Seniori  parola  più  nobile  dì 
Signori,  e  anche  più.  adattata  a  questo  luogo  della  Di* 
vina  Commedia,  come  quella  cbe  rispoude  al  Super 
thronos  viginti  ^uatuor  Seniores  defl'  Apocalisse  di 
S.  Giovanni,  da  cui  il  Poeta  prende  quest  idee,  come 
égli  accenna  nel  verso  io5  di  questo  canto  medesimo.Hà 
manca  poi  la  molta  antorità  ;  poidiè  Seniori  leggono  ì 
HSS.  Puce.  1. 6,  i  Riccard.  1034.  loaS,  i  Corsìn.  608  e 
ia65,  lo  Stuardìano,  il  Pat.  3  e  il  Bartol.  (i),  ed  i  por 
seguita  una  tal  lesione  sdal  Landino, dal  Vellutelloedal 

(l)  I  Cadld  Gfaig.  e  ChIuiì  leggono  con  li  Cnuu  SIgttoiij  mi  i»  bm. 
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Daniello,  per  tacere  del  Bragìoli,  che  é  poi  così  partiale 
1  testo  degli  anticlii  Accadeiniei.  Senza  clie  ne  gioTa 
ricordare  che  ìi  FernuÌDi  notò:  Bic  erat  loctta, 
etiam  rutilo  codice  tuffragante,  emendandui.  De  Sa- 
lomone ijuidem ,  ywi  ungi  erat  ex  hit  vigintiquatuor 
infra  dicitnr  [  Purg.  C.  XXX.  17.  }r  Si  levar  cento  ad 
Tocem  tanti  Senis. 


t 


y.  i5  La  rJTestita  carne  alleviaodo. 

La  Yar.  La  rivestila  voce  alleluiando  cbe  il  Ca- 
DODÌco  Dionisi  trovò  nei  Codici  delle  Librerie  Fioren- 
tine, e' è  per  noi  veduta  nel  Tempiano,  nei  Fucciani 
3.  4-  7)  e  nel  Riccardiano  ioa4-  £•'  approvano  anche 
i  Codici  Estense,  Caetani  e  Patavini  9.  67.  3i6, 
ed  è  stata  sostenuta  dal  Monti,  dal  Cesari  e  dal  l^a- 
rentì.  Noi  poi  stiamo  con  la  Crusca,  come  già  fé- 
cero  il  Foscolo  (1]  e  il  Biasioli;  poiché  dai  filosofi  Cri- 
rtiaoi  sì  dice  per  l'autorità  delle  divine  promesse  cbe 
il  corpo  glorificato  sarà  lucido  e  lieve.  Laonde  anche 
ti  Tasso  cantò 

Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  sì  degna 
Lo  qual  con  essa  ancor,  lucido  e  leve 
E  immortai  fatto,  riunir  si  deve. 
v.  35  Tempo  era  stato  ch'alia  sua  presenza 
Tempo  era  stato  con  la  sua  presenza 
Dalla  lezione  eoa  laiuapretenza  non  pufttranene 
alcun  convenevole  sentimento.  Quindi  è  che  i  Commen- 
tatori che  la  se^oirono  dissero  cose  adatto  false  e  stor-  ' 
te.  Gli  Accademici  avean  travato  in  molti  MSS.  che  alla 
^  aia  pretenza ;  ma  non  ponendo  così  nel  testo,  fecero 
come  quéi  che  vede  il  buono  ed  al  peggiore  s'appiglia. 
Ben  altrimenti  adoperarono  e  il  Xoretti  e  il  Lombardi; 

(i)  T.  regimi  ti  rradiu  nuu  il  xilgariiunMEiD  d>Qa  cbioni  di  Bhìbh*. 
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che  il  primo  in  una  lettera  all'Abate  Clemeote  SibìlUU 
stanipata  in  Verona  nel  1760,  ed  il  secondo  nel  cemento 
alla  Divina  Coromedia  chiarirono  il  senio,  ponendo  non 
aolouna  virgola  iuTCce  del  ponto  fermo  in  finedella  ter- 
«aa,  ma  adottando  altresì  la  lezione  che  gli  Accademici 
Mgnaronoper  variante,  e  che  oltre  eiiere  approvata  da 
S  Codici  della  Libreria  Corsini  (i),  dal  Bartoìiniano,  dal 
Caetani,  dal  Patavino  3i6  e  dalla  stampa  di  Vindelino 
da  Spira ,  ha  pare  in  ano  fevore  l'autorità  dei  Fucciauì 
3.  4-  8.  9,  dei  Riccardianì  ioo4-  1027.  io3i.edel  Dan- 
te Antinori. 

V.  56  Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Non  pianger  anche j  non  piangere  ancora; 

Anco  legge  la  Nidobeatina  in  un  con  altre  Ediaio- 
ni;  anco  leggono  i  Codici  Magi.,  Bartolin.,  Caia-,  e 
Caetani,  i  PataTÌni ,  i  Pucciani  e  i  Biccardiani  iod4- 
'  1034-  ioi5.  1027.  io3i.  Né  meglio  potrebbe  sostenersi 
cosi  &itta  lesione  che  per  quell'avvertimento  del  Lom- 
bardi, dal  quale  fa  detto:  Dovendosi  in  questo  come  in 
quell'altro  parlare  ^en  <on,£en«on  ^eutrice  intendere 
queir  interrom  pimento  di  parole,  che  suole  accadere  in 
chi  con  troppa  veementa  favella,  viene  perciò  arco, co- 
me poTEÌone  che  è  del  soggiunto  ancora,  ad  essere  ne- 
cessari a  mente  preferibile  ad  anche. 

T.  Co  Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora. 
Per  gli  alti  legni  ed  a  ben  far  la  incuora. 

Suole  l'ammiraglio  facendosi  ora  in  sa  la  poppa, 
óra  in  su  la  prora  del  proprio  legno,  confortare  quelli 
che  sono  in  su  gli  altri,  ed  incuorarli  a  hen  fare.  Imperò 
n'é  andata  a  sangue  la  lezione  per  gli  atlri  legni,  che 
è  non  solo  della  Nidobeatina  e  d'altre  antiche  Edizioni, 
ma  anche  di  vari  MSS.  veduti  dagli  Accademici,  di 
5  della  Corsiniaoa  (1],  del  Cassinense,  dei  4  Patavini, 
del  Maglìabechiano,  dei  Pacciani  i.  3.  3.  4-  5.  7.  S.  io 
e  dei  Riccardiani  ioo4-  i034.  losS.  1037.  io3i. 

(I)  San  Hgnili  di  N.  6aj.  608.  610.  1117.  laGS. 
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V.  70  Regalmente  nelT  atto  ancor  proterva 
Realmente  nelFatto  ancor  proterva 
Regaltnente,oltTeciie  toglie  l'e<iaÌTOCO,  éroce  moglio 
edattata  all'alteua  del  lingaaggió  poetica;  e  poiche-è 
essa  uon  solo  secondo  la  Nidob. ,  la  Vindel.,  il  Barto- 
liniàno,  il  Foggiaii  e  i  4  Pataviai,  ma  aiiche  secondo 
tatti  i  Fucciani,  tranne  il  segnato  di  N.  i,  i  Riccardianv 
ioo4-  ioa4-  1035-  10x7.  io3i,  il'Magliabechiaao  e  iV 
Dante  ADtioarijDon  abbiamo  Tolnto  rimanerci  dal  col- 
locarla nel  testo. 
T.  81  Sente  il  sApor  della  pietate  acerba. 
Sentì  il  sapor  della  pietate  acerba. 
Sente,  lenone  della  Nidobeatina,  dì  parecchi  MSS. 
redati  dagli  Accademici ,  dei  4FataTÌni,  dei  Fucoiani 
1.  a.  3.  7.  S.  g.  IO,  e  dei  Riccardiani  ioi4-  lO^S.  1037. 
io3i,  ne  parve  maglio  adattata  a  uiia  matsima  genera- 
le, come  è  quella  cbe  qui  vien  detta  dall'  Alighieri. 
T.  100  Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
■  Ella  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Poco  di  sopra  ha  detto  il  Poeta  che  vide  Beatric« 
In  su  la  iponda  del  carro  sinistra  [  t.  60  );  né  mai 
r  ba  rimossa  di  lì.  Fare  dunque  che  or  non  si  possa  di- 
re, che  stando  essa  pur  Jerma,  cioè  tuttavia  ferma,  in 
sulla  destra  coscia,  volgesse  le  parole  agli  Aogelt.  Ecco 
perchè  ne  piacque  di  preferir  la  lesione  in  sala  destra 
coscia,  che  oltre  la  ^idobeutina  ha  in  euo  favore  vari! 
MSS.  vedati  dagli  Accademici,  il  Bartoliniano,  il  Fata- 
vino  67,  il  Cassinense  (3)  i  Puccìani  a.  5.  6,  il  MagUabe- 
cbiano  e  il  Kiccar diano  1034. 


■  paiola  dtna  noUi  Idtil  iMiirt, 
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T.  49  Mai  non  l^appresentÒ  natura  ed  arte 

Ad  alcuni  è  piaciuta  pi&  la  lezione  natura  od  arte 
ebe  abbiamo  come  i  nostri  maggiori  segnata  per  va- 
rbnte,  non  gii  messa  nel  testo,  perchè  la  natura  e  l'ar» 
te  unite  insieme  certamente  posson  fare  una  bella  don» 
DB  più  che  BOD  poBsa  o  questa  o  quella  separatamentt* 

T.  77  e  78  Posarsi  quelle  prime  creature 

Da  loro  aspersion  l' occhio  comprese  : 
Posarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  apparsion  V  occhio  comprese: 
Hel  primo  di  questi  versi  leggiamo  colI'Ànonimo^ 
con  Matteo  Ronto,  con  moltissimi  dei  MSS.  veduti  da- 
gli Accademici,  col  Bartoliniano t  col  Vaticano  3ip9, 
col  Cassinense,  col  Chigiano,  coli' Antaldino,  coi  4 
Fatar.,  col  Temp.,  con  tutti  i  Fucc,  col  Magliab.  coi 
Riccardiani  ioo4>  i034-  ioaS.  1037.  io3i,  col  Dante 
Antìnori,  colla  Hidobeatina,e  con  altre  antiche  Ediiioni 
prime  creature,  perchè  agli  Angeli  solamente,  che  qui 
vogliono  indicarsi  dal  Poeta,  sì  conviene  l'aggiunto 
prime  come  quelli  che  da  Dio  venner  creati  prima  de- 
gli uomini ,  là  dove  belle  potrebbe  appartenere  e  a  loro 
e  a  Beatrice,  che  da  Dante  era  in  quel  medesimo  tempo 
veduta. 

Nel  seconda  verso,  sebbene  il  Cesari  (i)  abbia  in 
certo  tal  qnal  mòdo  spiegata  la  lezione  appartion, 
siamo  d'avviso  che  debba  leggersi  atpersion  con  la 
Kidobeatina  in  ciò  sotenuta  dai  MSS.  Corsiniani  6og  e 
6to,  dal  Bartoliniano,  dal  Florio,  dal  Codice  di  S.  Cro- 
ce, dal  FataviDO  3i6,  dal  Facciano  4)  dai  Hiccardianr 
ios5.   io3i,  e  da  Benvenuto  da    Imola,  dicendo  egli 

(t)  Ecco  la  me  parali  ;  It  vidi  gli  Àagtll  palarti    ila    Un    tpptrrUm  J 
tìoè  MC  aptra ,  HtOa  qamlé  m'  frane  apparili;  eia  tra  M  glUar  Jiari  in 

atto,  eht  pAi  rieadtvano.    Coti  tpirgo  io  tpitsla    appanÌDD ' -' 

ttrta  <tf  upniioa.  [  Bellm  dalla  !)■-■--   "  "■     • 
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nel  sno  comeato  cbe  pogaroDit  quelli  «piriti  oA 
aipcriione  florum ,  sub  auorum.  Inipercìocche  per 
qnesta  lesione  ne  vieti  miglior  senteniB,  facendoci  un 
iDteiiderB  che  gli  Àngioli,  percbéDante  prenc^ae  mag. 
gior  dolore  d'aver  abbaodunato  Beatrice,  riguardando, 
e  scorgendo  ora  più  manifesta  la  belletia  dilei,  si  poaa- 
rono  dallo  sparger  su  e  dintorno  B  Beatrice  medegima 
quei  fiori  che  la  facBTano  apparire  in  mieuoHd  «D*  Ta- 
gliisaima 

.  DUToIa  di  fiorì. 
Che  dalle  mani  ADgeliclie  saliva, 
K  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

(  Purg.  XXX  i&  e  teg.) 
Anche  il  Biagioli  segue  la  nostra  ìciìone,  e  a  soste- 
gno della  medesima  avverto  che  il  Codice  Stuardìano 
leggo  operazion.  E  cosi  è  pure  nel  Dante  Antiuorì,  e 
nel  fiiccardiaoo  1037. 

T.  i32  Danzando  al  loro  angelico  Carìbo. 
Cantando  al  loro  angelico  Caribo. 
L'Edixione  d'Aldo  aveai^^aftzani^o  com'è  nei  Co- 
dici Pucciani  I.  a.  3.  4.  5.  6.  7.  IO,  nei  iliccardUni, 
1004.  loaS.  1037.  io3i,  nel  Magliabechiano,  nel  Bar- 
loliniano,  nell'Estense,  nei  4  Patavini  e  nel  Florio. 
Ma  gli  Accademici  coli' autorità  solamente  di  7  lesti 
adottarono  cantando,  perchè  avendo  attribuito  aliavo- 
ce  Caribo  il  significato  di  ballo  tondo  o  rigolcUo, 
parve  a  loro  che  cantando  fosse  più  adattato  dì  dan- 
zando a  questo  luogo  della  Diviea  Commedia.  Tra  le 
molte  cose  per  altro  cbe  or  da  questo  or  da  quello  so- 
no state  dette  sulla  parala  caribo  non  ci  sembra  inde- 
gna di  approvaiione  la  sentenza  del  Sig.  Parenti  (i),  il 
quale  «"avvisò  dinotar  qui  Caribo  la  cantone  a  ballo, 
poiché  11  Poeta  ha  detto  nel  Canto  29  che  le  virti  sim- 
boleggiate nelle  tre  donne  venian  danzando,  e  che  dal 
canto  d'una  '    ''"'"»' 

L'altre  togUean  l'andare  e  tarde  e  ratte; 
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e  in  questo  luogo  appnnto  sembra  che  sì  ripeta  lo  stes- 
so, cioè  che  tijero  avanti  danzando  al  loro  angelico 
Caribo.  Tanto  è  vero  che  immediata  mente  s'aggiunge 
quali  fossero  le  parole  di  questo  Caribo. 

P^olgij  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

Era  la  lor  canzon  ec. 

£  come  qui  abbiamo  1' an^e/iVo  Caribo,  così  più 
oltre  nel  Canto  XXXII  troriamo  che 

Temprava  i  passi  un  angelica  nota. 
Dalle  quali  considerazioni  ne  dedace  il  meniionato 
Sìg.  Parenti ,  che  il  canto,  il  caribo,  la  nota  sono  si- 
nonimi e  servono  allo  stesso  nfizio  di  regolare  l'anda- 
mento o  la  dania.  Né  lascia  di  far  riflettere  sall'analo- 
gia,  cbe  cosi  viene  ad  avere  queeto  verso  con  quel  di 
Virgilio 

Pars  pedibas  plaudunt  choreas  et  carmina  dicuDt. 

La  quale  sposiiione  non  è  punto  diversa,  giova  qui 
il  dirlo,  da  quella  che  ne  dava  Benvenuto  da  Imola, 
avendosi  nel  comento  di  lai:  i  Danzando  al  loro  angC' 
V  lieo  Caribo,  idest  ad  gratnlationee  et  cantìones  an~ 
«  eelicas  earum,  vel  ad  cantus  Angplnn.m.  Tta  toxma- 
<  Eant  motum  sunm  voci  suae ,  vel  voci  angelorum,  si- 
-■  cut  solent  facere  trìpudiautes  et  cantantes  simnl.  ■ 
£  per  coloro  i  quali  non  sanno  approvare  le  cose ,  che 
quando  son  fatte  da  molti,  aggiungeremo  finolmeiite, 
che  quegli  Accademici  della  Crusca,  ai  quali  dobbiamo 
-l'ultima  impressione  del  Vocabolario, citarono  allo  vo- 
ce cari'&o  questo  verso  di  Dante,  secondo  la  lezione 
«he  per  noi  s'è  scelta. 

v.~  i4i  Sì  di  Parnaso  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Sì  di  Parnaso  o  bevve  in  sua  citerna, 
C/jferna,  come  disse  il  Poeta  anche  nel  XXXIII 
Canto  dell'Inferno 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna 
vieo  approvato  non  solo  dalla  Ifidobeatina ,  ma  anche 
dxl  lUceardiano  1004,  dal  Magliab.,  e  dal  Bartolipiano. 
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▼.  33  Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 
Temprava  i  passi  in  angelica  itota. 
DicendoBi  Della  teriìna  cbe  segoe 
Porse  in  tre  toIì  tanto  spazio  prese 
Dislrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi;  quando  Beatrice  scese. 
Ben  si  Tede  cbe  andare  tatta  la  beata  compagaia  de- 
scritta dall'Àlighierii  e  valendo  la  letione  della  Gmaca 
a  aìgaiGcare  che  ciò  iacerasi  solamente  dal  divino  Poe- 
tategli é  per  questo  che  abbiamo  ^indicata  degna  di  pre- 
ferenza la  leuone  della  Nidobeatina  confortala  da  molti 
dei  MSS.  veduti  dagli  Accademici,  dal  Bartoliniano , 
dal  Cassinense,  dal  Gaetani,  dai  Patavini  a.  67.  3i6, 
dai  BJccardianì  1004.  1034.  1027.  io3i,  dal  Magliab«- 
chiano  e  da  tatti  i  Fncciani. 


OANTO    TKm^VUVORHZO 

V.  4^  ^^  ^°<'-  "'^tire  è  della  Nìdobeatina,  dell'  Aldina, 
dei  4  Patavini,  dei  Riccardiani  ioa4-  10^5.  loa^.  io3i, 
del  MagUabechìano  e  dei  Fncciani  a.  3.  4-  5.  6.  7.  io. 

V*  74  La  var.  in  pelrato  tinto  che  piacque  e  fu  difesa  da 
Tarìi,  è  delle  antiche  Ediaioni  di  Voi.  di  Mantova  e  di 
VeneEÌa ,  non  menocbe  dei  Poccìani  e  dei  Rìccardiani 
1004.  ioa4-  10^5.  1027.  io3i. 

V.  107  La  var.  Dinanzi  a  gente  è  dei  Codici  Antaldioo, 
Cbig.  e  Caetani  e  del  Dante  Aotinori. 

V'  131  La  var.  Quette  ed  altre  cose  idei  Pocciaoi  e  dei 
Kicoardiani  1004.  io34'  io,a5.  losy.  io3i. 
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V.  i5  Come  dimandi  a  dar  l' amato  alloro. 

Come  dimanda  dar  V  amato  alloro. 

Per  l'aatorltà  della  Nìdobeatina  e  d'altre  antlclie 
edUiooi,  Dan  meno  che  dì  parecchi  MSS.  Yednti  dagli 
A.ccademici,  di  a  della  Libreria  ConiDÌ  legnati  co'no- 
oieri  61 1  e  1363,  de)  CBisÌDeD8e,del  Caetani^dei  4 
Patavini ,  d«ir£stente,  dei  Puccìani  a.  5. 7,  del  Bio- 
cardiauo  io3i  e  del  Dante  AnttQori,  preferiamo  alia  co- 
mane  la  legione  dimandi  a  dar,  la  qnale,  come  arrer- 
tira  il  Parenti,  toglie  la  cacofonia  del  Terso,  regola  il 
CDitnitto  e  chiarisce  il  senso. 

V.  22  O  Divina  virtùj  se  mi  ti  presti 
0  Divina  virtù j  sì  mi  ti  presti. 
Affli  Accademici  snll'autor ita  di  soli  i5  Codici piac- 

re  di  leggere  fi  mi  ti  pretti;  e  peroià  dorettero  porre 
ponto  fermo  alla  fioe  della  teraina.  Ma  d  legga  mu- 
lta e  la  seeoente  teraina,  e  certo  apparirà  a  prima  Tista 
cbe  ambedoe  debbono  essere  attaccate  insieme.  £cco  . 
perchè  a' è  da  noi  anteposta  alla  cornane  leiione  qaella 
cbe  gli  Accademici  segnarono  come  rariante,  e  che  é 
non  solamente  secondo  le  antiche  Edixioni,  ma  anche 
secondo  i  Codici  Paccìani  i.  1.  3.  7,  il  Aìcoardiano 
io3i,  Il  Magliabechiano,  i  PataTini  a.  9.  3i6i,  lo 
Stoardiano  e  11  Dante  Antioori.  Il  Biagioii  sebbene 
«ia  così  parziule  per  1'  Edizione  della  Crasoa,  par* 
nondimeno  ha  dovalo  ceo&Mare  che  qai  le{(gendo  te- 
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«ondo  qaell'  Edìsìone  medeaima  non  ti  pud  cavar 
tento,  te  non  a  forza  di  lira  t  ttira.'É  ì\  Torelli 
non  solo  lesse  come  noi  abbùm  letto,  ma  notò  al- 
tresì sotto  questo  verso.  >  Altri  legge  ti  in  laogo  di 
te,  e  termina  il  sentimento  col  térietto  ;  malamente,  m 
(juid  video,  e  contro  la  mente  di  Dante.  » 
V.  79  La  Tar.  Parvemi  tanto  allor  di  cielo  acceso  è  del 


V.79 
Puc 


'ucciano  3. 


T.  37  Cui  non  polea  mìa  cura  esser  ascosa. 
Cui  nonpotea  mi'ovra  esser  ascosa j 
L«I!idqbeatinaele  antiche  Edisioni  di  Veneaiadel 
■544  e  1^78  leggono  mia  cura.  Rè  fanno  dìrersamente 
i  Codici  Pucc  i>5,  il  Rìccard.  io3i  e  il  Dante  Antinori. 
£  la  Toce  ovra  non  csprìmendn  così  acconciameotecume 
la  TOce  cura  la  interna  brama,  ossia  anche  la  cariositA 
che  ayea  Dante  di  saper  in  che  luogo  egli  era,  preferia- 
mo questa  lesione,  come  già  fece  non  solo  il  Lombardi, 
ma  anche  prima  di  Ini  il  Vcllotello. 
V.  4^  È  non  tanto  del  Bartoliniaao,  quanto  ancora  dei 
Pucciani  2.  7.  9  la  var.  Come  nostra  natura  ia  Dio 
t'unlo. 
"¥.47  ^blI  Bartoliniaao,  dal  Poggiali,  dai  Patavini  9.  67. 
3i6,  dai  Faccìani  I.  3.  3.  5.  6.  7.  8.  9,  e  dal  Tempiano 
si  conferma  la  var.  Com' ester  posto  iella  Nidobeatina. 
T.  i4o  Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva. 
Col  prezioso  corpo  che  /"  avviva. 
Nota  il  Volpi  che  in  questo  versola  sta  iwr  ella,  e 
così  VQole  c^ni  ragione  che  si  spieghi.  Però  e  a  seguirsi 
la  lesione  della  Nidobeatina  e  d'altre  antiche  Edixionì, 
avvalorata  dal  Bartoliniano,  dai  Patavini  67.  3i6,  dal 
Hagliabeohìano ,  dai   Riccardiani    ios4-    'O^i   e   dai 
f  Rcciaoi  I.  5.  6.  IO,  la  quale  toglie  ogni  sorta  di  dub- 
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bio.  II  Vellntello  giA  l'atea  adottata,  e  dtioai:  Che 
cita  avviva,  cioè  il  quale  ella  avviva  mediante  il 
moto  che  da  lei  diviene  vivificato.  L'adottarono  al- 
tresì gli  Editori  Fiorentini,! quali  notarono)  il  sentii 
mento  appoggiato  all'  autorità  di  buoni  MS.  richie- 
de che  si  legga  eh' eli' avviva.  Ed  il  Torelli  Gaalmente 
avrertì  sotto  la  lesione  della  Cmacai  ■  Uggi  meglio  Col 
presioBO  corpo  di'cU'aTTiTa.  •  . 


V.  a6  Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  colo. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  quoto. 
Soprai  Codici  SartolÌDÌauo, Patavini  a. 9.316,  tatti 
i  Fucciani  e  i  Kiccardiani  1004.  i034-  ioa5.  1017. 
io3i,  non  meno  che  sopra  la  Nìdobeatina  e  il  Dante 
&ntinorì  ne  sembra  clic  sia  a  leggersi  coto,  che  è  sìn- 
cope dì  cogito  e  fiinonimo  di  pensiero,  secondo  la  Bei>- 
tenza  del  Bembo  riferita  ancbe  dal  CaitelTetro  nella 
correzione  del  Varcbi  alla  pag.  i63,  e  confermata  al- 
tresì dai  Depatatì  olla  correzione  del  Decamerone.  Già 
ancbe  il  Bosa  Morando  rigettò  il  quoto  degli  Accade- 
mici, e  lo  giudicò  introdotto  ignorantemente  da  eerti 
correttori,  che  più  giustamente  li  chiamerian  cor. 

V.  79  Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

^nzi  è  formale  ad  esso  beato  esse 
La  cacofonia  della  lezione  della  Crusca  per  te  Toci 
esto  esse,  a  dir  yero,  non  è  nella  nostra  ,  la  qnale  i  ta^ 
Torita  non  solo  da  parecchi  MSS.  veduti  dagli  Accade- 
mici, ma  anche  dalBartoliniano,  dal  CaBBÌnense,dai  4 
Patavini,  da  3  della  CorBÌniana(i),dai  Pucciani  3.  3.  6. 
7.6.  IO  (a),  dai  Biccardiani  1004.  ioa4.  ioaS.  ioa?. 
io3i,  dal  Maglìabechiano  e  dal  Dante  Antinori. 
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V.  84  !•&  var.  Che  'n  suo  voler  ne  invoglia  è  della  Kido- 
beatìns,  dei  Bartoliuiano,  dei  PataTÌni  2.  9.67,  dei  Puc» 
ciani  I.  a.  6.  8.  9,  e  dei  fiìccardiani  ioo4>  i034-  ioa5- 
1037.  io3i. 

V.  87  £  del  Bartolitiiano,  dei  Pacciani  i.  3.  5.  6.  7.  8.  9. 
IO,  del  Magi iabe chiane  e  dei  Riccardiani  ioo4-  ioaS. 
1037.  ^°^'ì  Ilo  mene  che  di  varie  antiche  £disioni,  la 
Tar,  o  che  natura  Jace. 

V.  89  In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 
Jn  cielo  è  paradiso  essi  la  grazia 

In  tatti  iCodiciPucc,  nel  Maghe  nei Kiccard.  1004. 
I035>  io3i,[i)abbmmo  trovato  la  lezione  fi,  che  il  Lont- 
bardi  vide  in  uno  dei  più  antichi  MSS.  della  Corsinik- 
na  segnato  di  N.  1217.  £d  il  Biagloli,  quantunijue  dica 
«he  fit  ha  a  credere  che  Dante  abbia  Bcrltto  eia  errerò 
el  sìf  è  costretto  a  confesBare  cbe  il  Lombardi  leg- 

Sendo  e  sì  ha  introdotto  nel  testo  una  forma  pi&  leggia- 
ra,  pili  nostre,  e  usata  pare  nel  domestico  parlare. 

(I)  I  KgaUi  iaa4  '  10^7  leggnn»  a  te  i  t  coti  fan  liggodo  i  FbccìuiI 


V.  i3  Fé'  sì  Beatrice,  qual  si  fe'Daniello, 
^essi  Beatrice,  qiud  si  fé' Daniello  , 
Le  antiche  Edizioni,  non  esclusa  neppure  la  Nido- 
beatina,  leggono  in  nn  colla  Crusca y»»';  e  al  dire  del 
Lombardi,  inutilmente  straggonsi  il  cerrello  gli  espo- 
sitori per  accordare  coU'altra  metà  il  resto  del  Verso 
^al  fe'Daniello:  ma  avendo  egli  creduto  cbe  fessi 
sia  scritto  o  per  errore  o  per  l'ortografia  dei  recchi 
tempi,  ne'qnali  scrWerasi  chessì  chettù  ec,  inrece  di 
che  sì,  che  tu,  pose  nella  sna  Edisioneye'tl,  Questa  Ic- 
aooe  rieD  confermata  dal  Codice  Cassinense,  nel  qaa- 
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le  tronsi  steccato/^  <h  Né  dee  far  merBrìglÌB  «e  or  rie* 
ne  comunemente  segaita,  daccbè  egu  di  qaeito  chiaro 
senso:  Come  Damelio  conobbe  quale  era  stalo  il  to- 
gao  (  di  cui  Ifabuccodonosor  ti  era  dimenticato  )  e 
spiégollo;  oofl  Beatrice  conobbe  i  dubbi  di  Dante  e  gii 


fljunro  QuzxTo 

T>  88  Lo  suo  tacere  e  Q  tramutar  sembiante 

Zo  suo  piacere  e  il  tramutar  sembiante 
Al  Lombardi  e  «gli  Editori  Bolognesi  sembrò  più 
naturale  che  dai  tacere  di  Beatrice  e  dal  sao  mutar 
sembiante  ai  cagionasse  in  Dante  il  sileniio,  piuttosto 
cbe  dai  piacere,  onde  Beatrice  medesima  aoelaTa  di  ap- 
pressarsi all'Eni pireo.  £  poicbè  siamo  par  noi  di  qne- 
at'aTTiso,  n'èavTsnutocbeè  stata  preferita  la  leuone 
/o iKo  mcere,  cke  è  della  Nidobeatina,  di  moltissimi 
dei  Godici  veduti  dagli  Accademici,  dei  Patavini  g.  67, 
3i6,  del  Frullani,  del  fiartoliniano,  dei  Fuccìbbi  i.  o, 
7.  8.  g.  10, del  Magliabecbiano  e  dei  Biccardiani  ioo4> 
1025.  1037. 
T.  120  Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Da  noi  chiarirti^  a  tuo  piacer  ti  sazia. 
Questa  lezione  che  è  della  Nidobeatina,  del  Barto- 
liniano,  dei  Patavini  a.  9.  67,  dei  Pucciani  1.  5.  8.  ^ 
IO,  dej  Riccardiani  1004.  ioa4- i03^,accorda  meglio  col 
desiderio  di  Dante  d'udir  tor  condizioni,  significato  nel 
verso  1 13  di  questo  medesimo  canto. 
V.  126  Perch'ei  corrusca  si,  com'ei  tu  ridi; 

Tatti  i  Codici  Pucciani  e  i  Biccardiani,  che  noi  ab- 
biamo tenuto  a  riscontro,  leggon  così.  Non  vogliamo 
per  altro  tacere  che  il  Can. Dionigi  trovò  in  alcuni  MSS. 
Fiorentini  corruscan  da  noi  rednto  nel  Maglinhechiano 
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«  nella  VennìanB  del  i49i  i  ^  che  questa  lesione  Tenne 
difesa  dal  Torelli ,  dal  PeraEiim  e  dal  Cesari,  perdiè 
trovan  più  bello  applicare  agli  occhi,  ciò  che  altri  ap- 
plica al  lume,  sfogandosi  pergli  occhi  soprattutto  i  dmk 
cimenti  del  cuore. 


OAXTO  SISTO 

T.  :i  Contra  il  corso  del  ciel,  eli'  ella  seguio 
Contro  il  corso  del  ciel,  che  la  seguio 
Ch'ella  seguio  c'è  piaciuto  leggere  col  Riccardiani 
iOo4'  ioaS- 1027.  io3i,  col  Magi.,  coi  Fucc.  3.6.  7,00! 
Bartoi.  e  coi  PataTÌni  67.  3 16,  poiché  ci  siamo  arri-' 
sali  che  il  dire  che  l'aquila  segai  il  corso  dti  cielo' 
sìa  pìA  naturale  e  pi'&  conforme  a  rerità,  del  dire  che 
questo  segni  il  corso  di  quella.  Tanto  pìA  che  anche; 
nel  primo  Terso  si'parla  del  mota  dell'aquila,  E  qui 
gioTa  il  ricordare  che  al  Cesari  (i)  parve  troppo  ardito 
immaginare  cha  Enea  con  l'Aquila  in  mano  insegnasse 

J oasi  al  sole  la  strada,  e  dichiarò  dì  baciare  e  bene- 
ire  quel  Codice  cioè  il  Bartoliniano,  il  quale  avea 
ch'ella  seguio. 
V.  i8-La  var.  mi  riWWszòé  della  Ifidobeatina,  del  Rio- 
card.  1037,  dei  Fucc.  i.a.8]delBartol.  e  delFlorio. 

V.  39  La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
La  mia  risposta;  ma  la  condizione 
A.  ragione  disse  Ìl  Lombardi  che  colla  lesione  ma 
sua  eondizione  che  è  di  lO  dei  MS5.  Tcduti  dagli  Ac- 
cademici, e  d'ano  della  Corsiniana  segnato  di  H.  610, 
s'intende  subito  che  qni  parla  Giusttniano  della  coa- 
dizione, ossia  della  qualità  dì  saa  risposta;  laddoTe 
la  lesione  della  Crusca,  che  il  Betti  disse  erronea,  la- 
scìa  in  dubbio  di  che  si  abbia  cotal  ctmdizione  ad  in- 
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tendere.  Perà  le  abbiamo  antepoiU  qnello.  prescelta 
dal  Lombardi,  .che  Ì  pnr  dei  Poccianì  1.  3.  io,  e  àéi 
Riccardiani  ioo4.  i034-  ioi5.  1027. 

T.  39  Che  ì  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
Se  dico  secondo  il  BaTtoUntBOo ,  i  Paladini  a,  c|. 
67,  i  Riccardiani  ioo4>  losS.  10^7.  io3i,  i  Pace.  1.  3> 
6.  8>  9-  parecchi  dei  MSS.  vedoti  dagli  Accademici  e  il 
Dante  Àntinori,  ì  tre  a  tre,  determino  gli  Ora*i  e  i 
Carìazi.  Se  dico  tre  a  ire  non  determino  alcuno,  e  si 
può  intendere  che  fossero  anche  diecimila  che  com- 
battessero tre  a  tre. 

V.  66  La  var.  1^),  eh  'il  Jfit  caldo  si  sentì,  che  pia- 
cerne al  Cesari,  è  della  Nidobeatina,  di  Matteo  Ronto, 
del  Codice  Stuardiano,  e  del  Magliabechiano. 

V.  i3a  La  rar.  del benfar  d' altrui  Ì  ieìì»  Nidobeatina, 
Don  meno  che  del  Patariiio  67. 


T.  4  Così  Tolgendosi  alla  noia  sua. 

Il  Lombardi  seguì  la  lesione  alla  ruota  sua,  per- 
chè nou  lì  paò  per  la  nota  intendere  se  non  il  canto; 
e  Dante  btcb  bensì  anteriormente  veduto  Giustiniano 
colla  sua  comitiva  muoversi ,  e  non  già  udito  cantare. 
Fa  lo  stesso  il  Biagìoli,  notando  cbe  dà  lume  a  in- 
tendere questo  luogo  il  settimo  verso,  <H)de  si  ricava 
che  Dante  intende  per  la  iua  ruota  il  circolar  moto 
del  cielo,  che  segaono  i  beati,  e  sempiterna  deside- 
rato il  primo  amore,'  al  qnal  sentimento,  soggiunge, 
danno  rincalco  i  nove  cerchi  di  fuoco  eggirantisi  in- 
torno al  coman  centro,  e  dei  quali    nel  XXVIIl    si 


ragiona.  Ma  e  giusta  ragi 
1  avea  tre  soli  versi 


ione  avvertiva  il  Cesari  : 

i    prima  cantato  il  pianeta, 

Osanna  sanctus  ec,  e  non  dice  qui  medesimo  nel 

verso  seguente 

i3 
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«  Fu  viso  a  me  cantare  essa  smtanza  ? 

a  II  ballo  poi   nOD  è   egli    es|H:esso    nel    volgendosi? 

■  Adunque  ritenendo  alla  nota  sua  vuol  dire;  Così 

■  danzando  alla  misura  del  tempo  e  dell'  andar 

■  dell'Etna  ma,  ee.  Questo  contentperu- delia  dama 
•  ni  muover  della  catiiODe,  I'  ha  Dante  altrove:  Pur, 
«XXSI.  i32 

«  Danzancb  al  loto  angelico  caribo 
.  e  XXXH  33 

K  Temprava  i  passi  un  angelica  nota.  » 
V-  3i  La  var.  E  la  natura  é  del  Bartolìnbno,  del  Pata- 
vino 3,  e  del  Kiccardiano  1O27. 
T,  1 1 4  O  per  r  una  o  per  l' altro  fue  o  fìe. 
O  per  V  Uno  eper  V  altro  fui  o  fie. 
La  lesione  o  per   V  una  o  per  V  altro,    che  fa 
intendere  chiaramente  che  queste  parole  si  riferiscono 
alla  nominata  divina  bontà,  e  ai  nominato  nomo  si 
è  della  Nidoheatina,  dei  Biccardìani  ioo4>  io^4-  ì0^5. 
1037,  dei  Puccianì  i.  3.  6.  7.  8.  9.  io,  del  Bartoliniano 
«  del  Florio^ 


PUTTO  ÒVTAVO 


V.  8  Quella  per  matlre  eua,  questo  per  figlio, 
Questa  per  madre  sua,  questa  periglio. 
La  nostra  lesione,  the  è  della  Nidoheatina ,  e  che 
a  varii  se mh^À  migliòre,  essendo  che  quella  si  riferisce 
a  lyiont, questo  a  Cupido,  ha  in  suo  favore  non  solo  il 
Bartoliniano  e  il  T'Int'iOittia  anche  di  tatti  i  Faccia  ni 
e  i  Kiccardiani  iod'4-  i6i5.  ioaS.  1017. 
V.  3C  A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Pensiamo  di  non  far  cosa  discara  «gli  rtudioii  di 
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nostra  lingaa  dicendo  che  I  Codici  Pacciani  i>  3. 5. 6. 9. 
9.  io,eÌ  Kiccard,  roo4-  ioa4-  loaS.  1027,  hanno  la  leiio- 
oa,  Cu  del  mondo,  che  piacque  al  Dionigi  ed  al  Ceuri, 
il  qaale  la  vide  nel  Codice  del  CgpiLupi.  Che  se  il  Biagio- 
li  giudici  che  leggendo  oo*ì  non  vi  «ia  più  >euao,  con 
miglior  giodiBio  fu  detto  dal  Cettrt  meuesimo  nei  Die- 
logiii  sulle  Bellezze  della  Divina  Commedia:  a  Plano  a 

■  ma'pass!  ;  egli  ti  è  bene  senso  e  come  bello.  Il  Diavolo 

■  che  in  bocca  di  Dante  parlava  elegantemente  e  pro- 

■  prìo,  nel  Canto  V  del  Furgatoriu  (  parlando  al)' Aa- 

■  gelo  buono,  che  ne  portava  a  Dio  t'anima  dì  Iacopo 
«  delCasaea^]glidìccc  OfuiJei  Ciel,  perchè  mi  privi? 

■  £cco:  tu  dei  eie/ vale  eiUadino,  abitante  del  cielo. 
(  £■  co^  qui;  tu  del  mondo  Ìin|N>rta  tn  nono  o  cìtta- 

■  dwo'del  mondo.  ■ 

T.  44  TantoVavea,  e:  Dfchi  se' tu,  ftie 
Tonto  s' wea,  e:  Di'chi  siete,  fue 
Dante  domanda  della  sola  anima  cne  s'era  fatta 
ioRanri  alle  altre,  cioè  di  Carlo  Martello,  poiché  està 
di  se  sola  fa  parola.  Oltre  a  ciò  di'  e  $iete  \\na  di 
numero  singolare  l'altro  di  numero  plurale  non  si  ac- 
cordano fra  loro.  Ecco  perchè  abbiamo  preferito  la 
lezione  Di'  chi  te' tu,  che  il  Daniello  etteeta  d'aver 
veduta  in  un  antico  MS-,  che  è  pur  Boetenuta  dal  Bar- 
tolinianO)  e  che  è  stata  adottata  come  la  più  plausi- 
bile non  solo  dal  Lombardi ,  dal  Cesari  e  dal  Costa» 
ma  anche  da]  Biagioli.  £  irnché  eg\i  ha  deriso  la  var- 
DeAc&t4iete,propostadalCan.Dionisi,il  qaale  la  trovò 
nel  Codice  di  S^nta  CrQce.e.clie  a  dir  vero  rende  il  ven<> 
di  miglior  suono  e  più  affettuoso,  non  ci.dien  biafiimo 
i  lettori ,  te  qui  ripo;rtìaaiP  ciò  che  in  dii'^«a  della  .me- 
desima fa. notato  dal  C^ìarisiinio  Par^ilti;  ■  Due  dif- 
«  Scolti  si  presentarono  ai  Daniello  nel  seguire  il 
«  testocomune:  la  prima,  che  Dante  non  poteva  dir 
e  chi  siete  parlando  al  sojò  Carlo  Marteiloi  la  seconda , 

■  che  sarebbe  stato  errore   di  grammatica  ad  osare 

■  in  un  medesimo  tempo  il  numero  del  meno  e  quello 
«  del  più,  dicendo  di'c  tìete.kWsi  prima  risponderei  che 
«  poteva  dir  tiete  per  onorificenza  ad  una  sola  perstwa, 
•  siccome  disse  al  suo  Cacciaguida  nel  canto  XVI  v.  16 
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•  lo  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio.  ADs  seconda 

■  non  ai  potrebbe  rispondere  tjuando  si  Tolesse  ammeU 

■  tero  quel  di'.  Ma  leggendo  come  ho  trovato  in  un 
«  testo  anticbissimo,  e  come  legge  quello  del  Dioniii: 
<  E  deh!  chi  liete  scomparisce  ogni  assurdo  gramma- 
«  ticale,  e  risalta  egregiamente  l' idea  del  verso  suc- 

■  eessivo: 

«  Za  voce  mia  di  grande  ometto  impressa. 
«  U  Sig.  Biagic^i  Don  be  posto  mente  a  questa  evìden- 

■  ta,  e  si  é  perduto-ne'  suoi  soliti  scberii,  ai  quali  si 

■  potrebbe  opporre  il  savio  motto  di  Aristofane  :  jte 
«  Fornaie  jon  ose  proverbiarti ,  e  non  le  sacre  Muse,  ■ 

V.  8a  Id  questo  verso  non  abbiamo  scritto  parca,  come 
fecero  gli  Accademici,  col  P  grande,  percbè  questa 
voce  non  sta  qui  a  sigoiGcare,  giusta  la  sentenza  del 
\o\pt,  una  delle  Dee,  cbe  Giano  il  tempo  della  vita 
umana,  ma  è  in  vece,  come  afferma  il  Monti  [i], un  adiet- 
tìvo,  cbe  è  posto  a  dire  il  contrario  di  larga.  Il  che  fu 
pur  veduto  da  Pietro  di  Dnnte,  dal  Òaniello  e  dal  To- 
relli. Difatti  il  primo  chiosò:  Dice  del  Re  Ruberto, 
siccome  è  scarso  (  parcusest),  e  \\  padre  suo  fu  targo; 
dal  secondo  fu  interpretato:  e  la  tua  natura  che  dì 
larga,  cioè  dì  liberale  e  ina.gKanima  discese  parca,  f^io^ 
divenne  avara. ^W  terzo  finalmente,  riportata  la  teiio^ 
ne  della  Crusca ,  sotto  .vi  nòta  :  tegsi  che  di  larga  par- 
ca discese,  ed  interpreta-,  che  di  liberale  si  fece  avara. 

V.- io5  II  Bartol.,  il  Codice  Caetani,  iPalmv.  a.  9.  3i^,  i 
Rlccard.  10Ò4-  ioa4-  icraS.  lOTi^itutli  i  Pucc,  il  Fi'nli., 
e  il  Dante  Antinorì  leggono  cosaj  ma  a  malgrado  di 
tanta  autorità,  abbiamo  mantenuta  la  figura  lasciando 
nel  testò  cocca,  invece  di  cosa  che  è  troppo  generico. 
Oltre  dì  ciò  cocca -^fr  frecciai  netla  lingua  di  Dante, 
dicendosi  net  òanto  XVII  dèH'Infertio 

Si  dileguò  conte  da  ctu'cla  ciocca. 
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V.  IO  L%  iht.  fatue  ed  empie  è  della  Kidobeatìna. 
V.  Ò'j  IX  questa  laculenU  e  cara  gioia 
Di  questa  luculenta  e  chiara  gioia 
Chiara  «  dir  vero  è  debole  aggiunto  dopo  tuculen- 
ta,-  e  filò  va  innanzi  alla  lezione  della  Crusca  quella 
^ella  NìdobeatiUa  e  della  Veneziana  del  x^iftAie,  oltre 
parecchi  MSSi  ceduti  dagli  Accademioi ,  fia  {aTorevolì 
i  Codici  BartoIinianO  e  Stnardtino,  i  4  PataTÌni,  i  Fuc- 
ciaui  a.  3.  6.  7.  8.  9.  io,  il  MagtialieQhiano,  i  Aicoard. 
ioo4- 1034-  I035.  1017.  io3 1,  e  il  Dante  Antinori,  e  cb« 
concorda  poi  coi  Tersi  70  e  71  del  canto  seguente 
Nella  corte  del  ciel  d'  end' io  rivegno, 
SI  tTOTan  mobe  gioie  «are  e  belle. 
V.  73  Dio  Tede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia. 
Dio  vede  tutto  e  tuo  veder  s' illuiaj 
Così  leggano  t  Codici  Biccardlani  ioo4.  1017,  il  Ma- 
^lìabecbbno,  i  Fncciani  5.  7.  9^inaieine«plla  Nidpbea- 
tina,ccosi  abbiamo  acFitto  nel  lesto,  pefcbé  esBendo 
il  Ycrbo  inluiare  composto  delle  parole  in  e  lui,  non 
f'è  ragione  di  caogiars  la  n  io  /■  GU  «tessi  antichi  Ac- 
oademoi,  fo  già.  oswrvatp  dal  Lomlm^i,  lessero  inlei 
del  verbo  inièiare,  e  non  già  iltei  nel  y.  127  del  cauto 
XXJII  del  Paradisa       , 
V*  75  La  yaT..vosliadinie  fa  trorata  dal  Can.  Dio^isi 

nel  margine  del  Codice  di  S.  Croce. 
V.  ìo-}  Cotanto  affatto  il  faTmM.e  del  Patavlpo  3i6,  del 
Magliabechìano,  dei  PnccidDÌ  t.  €,  e  del  Rìccard.  i025. 
y.  108  Perchè  ii  mondo  à  var.  delta  Nidobeatina  e  d'al- 
tre antiche  ediiioni,  non  n^ei^o  che  del  Codice  Catet- 
DeDseidei4PataTÌniedeiRiccardiani  ido4-  to^.  loa^. 
totf.Perckè al  modo-^oì  è.TflrL  del  Bartoliniano «  del 
Florio,  del  Magliabechiai^  p  venpe  adottata  po»  ^^'^ 
idat  Vellntello,  ma.  anche  dal  Cesari. 

i3* 
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V.  1 17  Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Di  lui  nel  sommo, grado  si  sigilla. . 
Gli  Accademici  della  Crusca  lasciarono  dì  lei  cbe 
èra  nell'antiche  edÌEÌoni  e  nella  più  parie  de' toro  MSS., 
e  sostituirono  di  liti,  adducendo  'per  ragioDe:  a  noipa^  ' 
re  che  si  riftfiita  meglio  a  ordine:  Ma  il  •  Lót^berdt  -, 
aTverte  non  aver  badato  .gli.  Accademici,  cbe. còme 
poc'anzi  disse  Folco  improntarsi  il  cielo  di  luì,  cobi 
•pah  loitessó  dir  qui;  sigillarsi  l' ordine  ttio  -di  lei, 
inoè'di  Roab;  e  ritornò  ih  Tita  1' antica' leEtone  <^ 
' -viehe'apprdvata  dol  Beftoliniano,'  dal  Patavino  67,  e 
dal  Riocardiano  io3(,dai  Fucclani  a.  5.  7.'  10,  dalla  Ve- 
neziana d«li49['e  anche  dai  migliori  fra  !  moderni  in- 
terpreti della  Divina  Combiédis.-  .     - 


OàMTO'  VSOISCO 


V.  4  I"?  va'r.  per  mente  o  per  locò  è  del  Codice  Caetani, 
di  Matteo  Ronto'idell'&noniMojdelFrùìlani/ dei  fuc- 
cìani  T.  2.  5-  6.  y.  6.  9. '10,' e  d^  Dnnfé  Antinori. 

V.  9  La  var^  l'un  moto  e  l'altro  èdel  BHrtolin;ati6,-deÌ4 
'Patavini,  dei  Riccardiani  160^.'  iofì4-  ioaS.'  loa^.  to3i, 
del  MagliabechlBDO,  dei  Paòcianì  1.  2.  3.  6.7.  8.9.10, 
e  del  Dante  Antluorì.  Anche  ir  Dionigi  la  yìaè  ne' Go- 
dici Fiorentini.  '"  '  '      ,■  '  '    ■ 

V.  37  E  Beatrice  ec.  è  variante  del,  Codice  Pncciaitò  7, 
del  Biccrirdiano^ieSi'edelDànteArttinoi't.  '    ■    -'■  ^-  -.' 

V.  9(6  ITbe&s'inipiogua  se  pori  si, vaneggia'.  _ 
.  Du  ben  s' impingita  se  ?ton\si  vaneggia.  : 
•  Gli  Accademici  postitaerido  rfo"  a  w',com'erB  nel-  ■ 
l'antica  Edlrlone  d'AldiJ^  notarono  in  margine  :  sCrive- 
yanó  u' e  cfa' per  dove  indiSèrenteiòente.  JUIn'fl-ttMò 
noi  tfovHto  nè'Codicì  Pacclani.T.  7^  neV  M^gtiebettbta^ 
noie' nel  Dante  Antinori  «'/ed  estféódo  qbesta  asìsiinr- 
glior  voce,  abbiain«-voliìta,Cóin«'^i  Tollero' it  Lodt- 
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bardi  ed  altri  baoni  e  moderni  interpreti  della  INTÌnà 

Commedia,  che  ritornasse  nel  testo. 
V.  loo  La  ^r.  Se  ti  i  del  Bartoliniano,  del  Fucciani  i.  3. 

5.'6. 8.  q,  dei  Biccardianì  ioo4-  ioi^.  ìo^S.  loa^.  ió3i', 

edeì  4"taTi^i.- 
V.'IIa  La  Yar.  Entro  v' è  l'alta  mente  Vhhh\firaQ  volai»   . 

neirSdiiioné  di  Milano  del  i47S)B  nella  Venetlana  del 
-   'i49i.-  ■    ■  •    ■ 

Y.iig   La  yar.    De' tempi  Crittìanì  d  della  Nidobeo* 

tìna ,  delta  VeneEÌena  del  i49ii  dei  Bartoliniano,  dei 

Codici  Caetani   e  Villani,  dei  PatavÌDi  9.  67.  3t6,  dei 

Riccardiani  ioo4<  iO'i4-  .)oa5.   io3i,  dei  Puccìani  1.3. 

6.  7.  8,  e  priina  del  Landino  l'aveano  adottata  l'Ànoili^. 

mo  e  Matteo  Honto^  


curro  sxcuxoi^bìmo 

V-  i5  La  var.  Fermo  sì  come  a  candellier  candela,  che 
rìcbiede  due  panti  alla  fine  del  verso,  è  della  Nìdobea- 
tìna,e  del  PuccinnoS. 

V.  1 1 1  Ch'  el  meritò  è  var.  della  Sidobeatina,  non  meno 
che  del  Bartuliniano,  dei  Riccardiani  1004.  io24>  ioa5. 
1027.-  io3i,  del  MaglìabechiaDO,  dì  tutti  i  Fucciani,  e 
dei  4  Patavini. 

T.  i38  E  vedrai  il  coreggler  che  s'argomeuta 
E  vedr^  il  corregger j  eh'  argomenta 
LV  lezione  della  Crusca,  sulla  quale  il  Landino,  il 
'Vellutello  e  il  Daniello,  forse  trattenuti  da  oscurità, 
non  fecero  chiosa  di  sorta  veruna,  venne  cosi  spiegata 
dal  Venturi:  E  vedrai,  intenderai  la  correzione  data    ' 
ai  frati  con  giteli'  argomento  :  U'ben  s' impingua  ec> 
Ifoi  non  diremo,  che  interpretando  in  tal  modo,  la  le- 
zione della  Crusca  medesima  non  possa  stare,  (i)  Far- 
tuttavia  avendo  trovato  scritto  nel  Codici  Fucciani  i .  1.' 
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5,e  nei  RiccardUni  1034-  ioa5.  io?-  io3 if vorreggier, 
eome  jjià  trovò  il  Lombardi  in  3  MSS.Comnianij  Menati 
5.608.  1365,  e  come  ènei  Codice  Bartoliniano,  abbuino 
di  baona  Toglia  introdotto  nel  testo  queita  leBione,  per 
la  qnale  ne  Tiene  ud  tal  ienso:  vedrai  che  colui,  il  qnaU 
si  cinse  il  fianco  di  coreggia,  cioè  il  frate  Domeoioano, 
inteade  eli  cbe  dissi  parlando  dtilla  sua  religione  :  Cben 
s'impÌDgoaa  se  non  si  vaneggia.  Il  Codice  Cassinenae 
noQ  altrimenti  ai  Pncciani  3.  7,  legge  carreggiar,  ma 
il  sdo  Postillatore  ponendo  nella  nota  interlineare  a 
questa  parola:  ideit  regulam  meaat;  e  nella  nota  in 
margine;  idest  quae  argamenlatur  auod  li  dicti 
Jratrea  {  i  DomeDicant  de'qoali  qui  parla  S.  Tomroa- 
■o  )  earn  se^uantur  in  Tkeologicis  librit  alentur, 
impinguentìtr ;  secus  ti  in  dìversis  aliit  lententiis^ 
ut  appareant ,  vanaglorioie  se  cenfundant,  concorda 
nell'opioioDe  del  Lombardi,  cbe  pensa  essersi  qui  volu- 
to significare  dal  Poeta  l'ordine  di  S.  Domenico. 


CAKTO  DMOmOUCtHRip 

V.  92  Di  prima  vacante  i  var.  del  BartoUniano,  del  Va- 
ticano,del  Caetani,  dell' Àne.,  dei  quattro  Patarini,  di 
tutti  i  Pucciani  e  dei  Bìocard.  ioo4.  ioa4.  ioa;.  io3i. 

V.  ia3  tP leggerebbe:  Fmi  son  qpiel  cb'io  soglia 
Così  In  questo  verso  come  nell'ultimo  del  canto  an- 
tecedente abbiamo  letto  u'in  luogo  di  t/u'per  le  ragioni 
addotte  sul  verso  96  del  canto  X. 

T.  i3()  Babano  è  qui  e  lucemi  da  lato 
Baban  è  quivi  e  lucemi  da  lata 
Per  questa  leiione,  cbe  è  non  solo  della  Nidobeatina 
«  dì  più  di  trenta  testi  veduti  dagli  Accademici,  ma  an- 
cbe  di  tutti  i  Pncciani,  dei  Riccardiani  too4.  toi4> 
I035.  1037.  io3i,  e  del  Hagliabecbiano,  ne  viene  om 
•qualche  miglioramento  al  verao. 
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V.  1 8  Che  r  uno  andasse  al  prima  e  V  altro  al  poi  ; 
Che  l'uno  annuisse  al  primo  e  l'altro  ai  poi} 
Il  pei  richiede  prima^  come  leggcTano  alcual  MSS. 
▼eduli  dagli  Accademici,  ed  altri  veduti  dal  DaDietlo. 
Cosi  leggoD  pure  il  Codice  Villani ,  i)  Patavino  67,  i 
Pacclani  i.  a.  6.  (i).  II  Biagìoli  pensa  che  questa  le- 
zione sia  a  preferirsi ,  poiché  cosi  leggesi  nel  convitof  il 
tempo  è  numero  di  movimento  secondo  prima  e  poi. 
V.  3rj  Ed  in  una  persona  essa  e  l' umana. 
Ed  in  una  susUmzia  essa  e  V  umana. 
Àgli  antichi  Accademici  della  Crnsca  piacque  di 
leggere  tut^onzio  invt;ce  ài  persona:  ma  pregevoli  Co- 
dici, cioè  il  BàrtoUniano,  quello  di  S.  Croce,  il  Cassi- 
nense, iqoattro  Patavini,!  Iticcardiani  ioo4- toz^.  lozS. 
1027.  io3i,  LI  Magliahecbiano,  tutti  iPuCGÌanÌ>  tranne  il 
segnato  di  N.  5,  e  il  Dante  Àntinori  insieme  con  più  di 
3a  dei  MSS.  veduti  dagli  Accademici  medesimi  colla 
Nidobeatina  ed  altre  antiche  Edizioni,  hanno ^erfono i 
ed  essendo  questa  la  voce  legittima  a  spiegare  la  incar- 
nazione del  Verbo,  e  dicendosi  nel  simbolo  di  S.  Ata- 
nasio: unui  omnìno  non  coafuiione  tubslantiae,  led. 
ttnitate  personae,  l'abbiamo  locata  nel  testo.  Appiè 
di  pagina  poi  abbiamo  volato  che  si  ponesse  la  lezione 
della  Crusca ,  perchè ,  come  notarono  gli  Editori  Fio- 
rentini, presso  gli  antichi  la  voce  «uMafiMa  Taleva 
ancbe^noRn,  avendo  detto  BonagÌunta(&Ìmeaat.  T. 
j  pag.  485  ) 

Perche^  sarie  fallire  a  dismisura 
Alla  pintura  andare 
Chi  può  mirare  la  propria  sustanzia, 
ed  essendosi  anche  dagli  antichi  Teologi  adoprata  tal- 
fi]  11  HUaudUaD  )o3l  logli*  ogni  duLlwi  ltgfg»do  pria. 
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Tolta  la  voce  tubstantia  (  faypMt&si  )  per  susstUenta 
e  persona. 
V.  55  La  var.  Che  quella  vera  luce,  cbe  concorda  colle 
parole  del  Vangelo .-  erat  lux  vera  ^uae  illuminat ,  è 
del  Bartoliniano,  del  Florio  e  dei  PetaTÌDÌ  9.  67.  e  del 
PucGÌano  3. 

V.  59  Quasi  specchiato,  in  bove  sussistenze. 
Quasi  specchiato  in  nuove  sussistenze 
Gli  Accademici  all'antica  leeìone  in  nove  ìussisten- 
ze  anteposero  suH'antorità  dì  pòchi  Codici  in  nuove 
futsistenze,  T)ercliè  parve  loro  che  nuore  abbracci 
l'università  d'agni  cosa.  Ma  se  qui  Dante  avesse  usato 
parole,  che  abbracciassero  l' università  d'ogni  cosa, 
come,  potrebbe  dimandarsi  col  Lombardi,  come  reste- 
rà bent  aggiunto  che  esso  raggiare 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
a  quelle  cioè ,  che  già  nell'  università  tt'  ogni  cosa 
incluse  ed  intese  sarebbsrsi?  Di rebbesi  egli  bene  che 
il  lume  del  sole  dopa  di  avere  illuminato  l'  uni- 
verso scenda  quindi  ad  illuminare  la  terra?  Par 
danqne  cbe  la  vera  lezione  sia  quella  che  abbiamo  ri- 
tornata nel  testo,  e  che  vien  seguitata  dal  pi&  Talenti 
espositori,  i  quali  intendano  per  essa  significati  i  nove 
cieli.  In  quanto  poi  a  autorità,  è  a  notarsi  che  così 
leggono  i  Codici  Rlccardiani  1004.  1024.  toaS.  1037. 
io3t,  i  Pncciani  i.  5.  6.  8.  ^.  to,  il  Ma^iabecfaiano,  ■ 
4  Patavini,  l'Anonimo  e  anche  Matteo  Konto,  poiché 
egli  traduce:  in  novem  coelis. 

V.  io4  Begal  prudenza  è  quel  vedere  impari,  . 
Regal  prudenza  e  quel  -vedere  impari, 
A.bbiamo  col  Lombardi  accentata  la  e  che  altri  ten- 
gono per  conginniione,  e  prendiutno  impari  per  àdiet- 
tivo  significante  impareggiabile,  che  non  ha  pari;fer- 
ché  COSI  ne  viene  tanta  chiateEza  al  sentimento,  cbe  noD 
bisogna  più  perdersi  sul  medesimo,  come  già  fecero 
molti  Espositori.  Pur  nondimeno,  salvandosi  iu  certo 
tal  qual  modo  la  lesione  della  Criuca  dalle  chiose  del- 
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l'Anonimoe  del  fiati,  riportate  neirEdiùone Fiorenti- 
na dell' Anifora,  la  ponemmo  per  variante  in  pie  di  pa- 


eAVTO    9XOIMOQUABTO 

T.  'j^  Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 
.Si  c?ie  la  cosa  pare  e  non  par  vera; 
AI  vocabolo  parvenza  che  è  nel  verso  antecedente, 
ognun  vede  che  itieglro  di  cota  li  accorda  la  voce  vina, 
la  quale  è  nella  Nidobeotina ,  nel  Bartolin.,  nei  <]aattro 
Patavini,  nei  Pucciiini  i.  2.  3.  5.  6.  f.  9.  io,  nei  Ric- 
cardiani  iq34-  io35.  1037.  io3t  e  nel  Dttnte  Aotinori. 

V.  97  Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Come  distinta  da  minori  in  maggi 
Questa  lezione,  che  gli  Accademici  videro  in  otto  dei 
loro  MSS.,  l'abbiamo  trovata  nei  Pncc.  1.7.  io,  nel  Ma- 
gi. Oltre  di  questi  Codici  ha  pure  in  favor  suo  l'anti- 
chissimo della  Biblioteca  Estense  e  i  Patavini  9.  67,  e 
l'edicioni  del  Nidobeatino  e  del  Cremonese,  non  meno 
che  la  Veneziana  del  i49i-  E  bene  -esaminandola,  ella 
ha  piA  naturale  sentimento,  e  sìa  per  qneata  ragione,  sìa 
per  le  meniionote  antoritè,  s'è  scelta  ad  «ver  luogo  nel 
testo.  Così  ban  par  fatto  il  Lombardi,  il  Costa  ed  altri 
fra  i  moderni  interpreti  della  Divina  Commedia,  non 
meno  che  Benvenuto  da  Imola,  il  Landino,  il  Daniello 
e  il  Vellutello,  come  ben  si  vede  dtti  loro  Comenti. 

Il  Cesari  per  altro  tiene  in  maggior  pregio  la  lezio- 
ne delta  Crusca  ,  perché  gli  sembra  eh'  ella  aggiunga 
una  grazia  di  piA,  mostrando  il  passar  dell'occhio,  o 
anche  degli  Astri  medesimi,  da'pìccoli  a'grandi;  edel 
medesimo  avviso  è  anche  il  Biagioli,  dicendo  che  per 
la  lezione  de)  la  Cmsca  più  sensibile  si  rende  il  passar 
l'occhio  in  tjuel  trasporrimertlo  da  maggiori  in  ifii- 
nori  e  da  minori  in  maggiori  sino  al  fine.  Perciè 
questa  lezione  medesima  s'è  collocata  fra  le  varìanti. 
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T.  i3tì  Esciuar  puommi  da  quel  eh'  io  va'  accuso 
j^  scusar  puommi  da  quel  eh'  io  m  accuso 
Quante  aalìcbe  ediiioni  c'è  veouto  futto  di  rederc, 
leggono  conforme  all'Aldina  excusar.  Lo  stesso  fanno 
ì  Codici  Pucciani  i,  2.  5.  6.  7.  8.  g.  io,  i  Kiccardianr 
ioa4>  10^,  il  Ma&liab.,  i  quattro  FutaTÌnl  «  il  comeo- 
todi  Benvenuto.  E  non  avendo  posto  gli  Accademici 
alcuna  BTrertenea  nel  margine,  come  son  usi  di  &re, 
quando  rigettano  l'antica  leiione,  portiamo  opinione 
ca'  essi  cangiando  la  a:  in  j  leggessero  escusar,  come  noi 
abbiaci  letto,  e  come  già  lesse  il  Daniello,  coi  andaron 
dietro  il  Lombardi, il  Costa,  il  Pareuti  ed  altri  che  ban 
tanto  ben  meritato  del  sacro  Poema.  Così  come  ognun 
vede  riesce  naturale  e  limpido  il  costrutto,  né  fa  di 
mestieri  prender  l'è  per  inutile  riempitivo,  uè  per  e  re- 
lativo dell'anteiìedente  chi  s'avvide. 


CASTO  SKOIXOIIVXKTO 

V.  4^  La  var.  JL  segno  del  mortai  è  della  Nidobeatina  e 
dei  Codici  Patavini  67.  3i6. 

V.  5o  Nel  magno  volume  è  var.  della  Hidobeatìna,  dei 
Kiccardìani  1P04.  ioa4-  io*5.  1037-  io3i,  dei  Pucciani 
3.  5,  del  Bartoliniano,  dei  quattro  Patavini  e  del  Dante 
Antinori. 

V.  5 1  Vedi  la  nota  fatta  al  verso  96  del  Canto  X  del  Pa- 
radiso. 

T.  73  Poi  cominciai  cosi:  L'affetto  e  il  senno, 
E  cominciai  così:  U  affeiUi  e  il  senno. 
Disse,  e  a  giusta  ragione,  il  Lombardi  clie  la  par- 
ticella poi  serve  a  far  meglio  capire  che  da  Beatrice  si 
rivolgesse  Dante  a  Cacciaguida.  Il  perchè  abbiamo  così 
letto  sull'autorità  della  Nidobeatina,  della  Veneiiana 
del  i49ii*U  parecchi  MSS.  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca,  dei  Rtccardiani  ioci4'  iox4-  ioaS.  1027. 
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to3i,  (lì  lutti  i  PuccìanijM  MugliàbecLinnoe  del  Dunte 
AntÌDori. 
V.  t4i  l'B'  vnr.  cenni  a  grado  è  ilella  ^iiilobcatìna  «  dei 
Pncctani  3,  <j. 


C4KTO  BECIMOSCSTO 


V.  23  Quai  furo  i  Toslri  anlìclii^  e  quai  fui*  gli  anni 
,    Quai  son  gli  'Vostri  antichi,  e  quaifur  gli  anni 

Fu  il  Lombardi  che  giustificò  qaestH  lezione  mo- 
strandola meglio  confacente  di  quella  della  Crusca  11 
ciò  cbe  te^v-e-.quai/ur  gli  anni.  Viene  essa  approratn 
dalla  Nidohentina  e  da  altre  antiche  Ediiìani,  fra  le 
quali  è  la  Venetiana  del  i49i>  n"»  n'eno  clie  dal  Barto- 
lìmano,  dai  4  Patavini,  dai  Pacciani  3.6.  S(i),  dal  Frui- 
timi, e  dai  Rìccnrdiani  iOo4>  1024-  io^5.  1027.  loSi. 

V.  38  E  Ireuta  fiale  venne  questo  fuoco 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
Gli  Accailemicl  della  Crusca,  clie  lessero  E  tre  fa- 
te,  così  giustificarono  questa  correitone;  ■  Prima  leg~ 
geva  trenta  fiate,  fi  verso  ne  pativa  e  sì  contrajfaceva 
alla  storia  ;  perciocché  leggendo  trenta,  Cacciagni- 
da  verrebbe  a  esser  prima  morto,  che  nato;  e  par 
maraviglia  che  niuno  de'lesli  stampati  o  in  penna 
si  lieHO  accorti  di  tale  errore,  trascorso Jino  a  tempi 
del  figliuolo  di  Dante  i  poiché  egli  nel  suo  comento{'ì.), 
del  quale  si  trova  un  volume  in  mano  di  Luisi  Ala- 
manni e  uno  in  mano  di  /Alessandro  Giraldi,  inlito- 
/oiocoii."  Petri  DaDtJs  Aiigliieri  Fiorentini,  clarisGi- 
mi  leguni  doctoriti,  commentarium  in  divinum  opus 
genitoria  sui;  rf/ceì  (rt  yBCJfo  luogo:  Licet  reperlatur 

b;i!iiHi  «iKilB  iigfran»,  che  ilruni  legg.rtio /.rr  g//  onfif*/.  ti  .Uri  Aro. 
(j)  X.'  haUm  d«ll«  Stri»  d;ii.«)dol.  N  li,  «;im|ijli  in  Ve«iM  «.■tieie. 
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■criptum  corrapte  triginla  vicibut  ulti  debet  Jicerè 
tribut  vicibut  ep.  Dalla  natcita  di  Cristo  al  tempo 
che  nactfue  Cacciaguida,  il  pianeta  di  Marte  era 
tonnato  nel  segno  del  Lione  553  volte ,  che  tornan- 
dovi Marte  quasi  ogni  due  anni  una  volta ,  Caccia- 
guida  veniva  ad  esser  nato  intorno  al  1106,  come 
tifa  verisimile,  essendo  morto  innanzi  al  1 147- 

L'EdiiioniposteTiuri  sì  conformarono  b  questo  mu- 
tamento cliG  renne  approvato  dal  Volpi,  dal  Ventnri, 
dal  Rosa  Morando  e  da  eltri  che  scrìssero  salla  Divina 
Commedia.  Ma  dal  P.  Lombardi  in  poi  venne  comune- 
mente adottata  l'antica  lezione (i);poicbè  egli  fececotio- 
scere  che  il  rlrolgimento  di  Marte  non  si  compie  hi  due 
nnnì  o  io  quasi  àue  anni,  come  sappose  Pietro  figlio  ài 
Dante,  o  chiunque  sia  l'autore  del  comeiito  a  lui  attri- 
buito, onde  moltiplicati  cinquecentolttmta  volte  diano 
ìt  numero  di  1160;  ma  che  torna  tolto  alla  pianta^ 
vale  a  dire  sotto  alla  cogtellasione  del  Leone,  nrecisa- 
mente  In  giorni  686  ore  ai  minati  29,  i  qnali  presi 
cinquecentocinquanta  e  trenta  fiate  Ai^nm  la  nascita 
■li  Cacciaguida  tra  il  logoeil  1091, a  tempo  cioè  di  po- 
ter militare  f  tto  Currado  III,  e  di  morir  prima  del 
I  T5a  e  certamente  prima  del  1 160,  in  una  delle  quali 
due  epoche  tini  dì  vivere  il  pvenominato  Imperatore. 
Così  conciliando  il  Lombardi  la  ragione  isterica  coU'a- 
stronomica,  vendicò  a  Dante  il  merito  di  ben  conoscere 
l'astronomia,  della  quale  tanto  nella  Divina  Commedia, 
quanto  pel  Convita  si  dimostrò  intendcntissimo. 

Kagion  vuole  per  altro  che  non  si  frodi  della  do- 
vuta lode  rOtlonelli,  il  quale  quasi  due  secoli  prima 
del  Lombardi  avea  conosciuto  la  verità  della  lesione 
LÌnquecentocinquanla  e  trenta  fiate.  Dacché  egli  con- 
chiudeva  la  sua  annotasione  sopra  In  yoce  fiata  con 
ciuest'avvertimento.  «  So  che  ì  signori  Accademici  !o 
.  Dante  Pur.  XVI  leggono  : 

j41  suo  Leon  cinquecertto  cinquanta 

fi  tre  fiate;  ec. 


\  MSS.  neno  U  Puri 
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«  e  vi  tanno  lunga  postilla;   fondati,  oltre  a  qoegto, 

■  BpeEÌalmente  sull'opinione  di  Pietro  figlinolodi  Dnn- 

■  te,  per  rispetto  al  coreo  dì  Marte.  Ma  se  io  potrò  mai 
a  attendere  alla  pnLblicasione  de'miei  rag(onanienti(i), 

■  mi  giova  di  sperare  vhe  ì  belli  ingegni  vedranno  che 
«  in  quel  laogo  io  to  toccar  con  mano  cbe  male  è  stato 
«  &tto  il  conto  da  etsi  Accadeinici  degli  anni  di  quei 
«  tanti  corsi  di  Marte;  che  troppo  monta  in  sì  lungo 
«  t«nipo  il  convenir  detrarne  da  «gni  rìvoluiìone  ì  gÌor- 

■  ni  cne  ro^ncan»  a  compiere  i  dae  anni.  Il  cbe  non  fin 
«  saputo  dal  detto  Pietro;  e  credendosi  d'ammendare 

■  bellamente  il  luogo  del  padre,  fieramente  il  goastò, 

■  e  l'èrror  suo  poi  e  stato  cagione  dell'errore  di  molti 

■  altri.  ■ 

y.  1^8  La  var.  E  potè  fine  k  del  Bartoitniano,  dei  Codici 
Angelico,  Caetani,  dei  4  Patavini,  dei  ItJccardiani  ioo4- 
ioa4-  I035.  \(yì-].  io3i,  dei  Fucciani  i.  3,  3, 5.  6*  7.  8- 
g.  10,  e  del  Ddiite  Antinori. 

(i)  QaEil' njinr*  e  >iau  igruiiUnuDtc  fcnloU. 


V.  75  Fia  primo  quel  che  tra  eU  altri  è  pù  tanlo. 
Fio  prima  quel  che  tra  gU  altri  è  pia  UmÌo. 
Primo  agg.  clie  meglio  risponde   all'  altra  voce 
tardo,  cbe  è  nel  verso  stesso,  non  ba  in  suo  &Tore  so-  ' 
lamento  la  Hidobeatina,  ma  eiicbe  ì  Fncciani  1,.  8,  9, 
i  Biccardiani  1004.  \o-ì5  e  il  Dxnte  Antinori,  oltre  pa. 
recedi  dei  HS5.  veduti  dagli  Accademici,  il  fiartoli- 
oiano  e  1  Patavini  1.  9.  3i& 
T.  i35  E  ciò  non  fia  d'  ooor  poco  argomento. 
E  CIÒ  non  fa  £  onor  poco  argomento. 
È  secondo  la  Kidobeatina  la  ietioneyfa  cbe  meglio 
di/a  concorda  col  tara  che  é  due  versi  di  gopn. 
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V.  Gj  Tal  fu  negli  occlù  miei,  quando  fui  volto, 
Tal  fa  negli  occhi  imei,  quando  fu  voltOj 
Beite'esàminundo  questo  pasto,  chiaro  sì  vedeche  il 
senso  rlcbìedf:  cbe  qui  A'cahi  quando yui  volto  dì  prìmii 
persona ,  e  nop  Quando  fu  volto  di.  terzn  persona.  Ci» 
conobbe  anche  il  Volpi,  e  suppouendo  che  si  scrivessi; 
y«' col  l'apostrofo  ^pie^àyu' jjeryu».  Ma  in  alcune  anti- 
ttiÈ  £diziouì,  fra  le  quali  ne  piace  ricordar  quella  del 
157S  e  la  Veneziana  del  149^  <e{igendoyw  inMeme  col 
Bàitoliniano,  col  Poggiali,  col  Florio,  coi  quattro  Fa- 
tatinì,  col  Frullani,  col  Riccardiano  loJi,  col  Ma- 
glinbccliiano  e  i  l'ucciani  i.  2.  3.  7,  abbiamo  pensatu 

'  di  porre  cosi  nel  testo,  tanto  pi&  che  il  Lombardi  «  i 
seguaci  di  lui,  che  sono  i  più  accreditati  fra  i  moderni 
unnotatori  del  poema  di  Dante,  banno  in  tal  manierH 
operato. 

V.  75  La  Tar.  or  altra  schiera  è  l'antica  lesione  d'Aldo 
BTvalarata  dall' Edisionì  di  Mantova,  Jes.  e  Napoletana, 
non  meno  cbu  dai  Codici  Bartoltniano,  Vaticano,  An- 
gelica, Gaetano,  G bigiano,  Kìccardiaui  ioo4>  1024- 
i«25.  1027.  io3i,  e  iPucciaui  1.  3.  6.  7.  8-  10. 

V.  io4  Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
-    Luci,  ^  salir  quali  assai  e  qua'  poco  j 
Ognim  eente  che  la  nostra  lezione,  la  quale  è  de)U 
K)dobeatina,del  Magliabechiano,  del  Frullani  e  dei   ' 
Puccian-i'  i.  7.  io,  apporta  nn  qualche  migliora  mento 
-all'armonia  del  Terso. 
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V.''G6  O  tuo  veleno  è  rar.  della  Midobeatina,  confermata 
^1  Dante  Antinori,  dai  RiccardiAni  iou4.  1034>  102$. 
1027.  to3i  ti  dai  Pncewni  a.  3.  5.  6.7.  8-  9* 
~  V.  78  Ot'  è  la  colpa  sua  s' egli  non  crede? 
Ov'è  la  colpa  sua  sed  et  non  crede? 
Vero  è  che  M/{  secondo  il  Cìnonio(i)  è  il  raedeaimo 
-che  te  particella  condisionale,  e  a'iua  qualche  Tolta  per 
tostenta mento  del  verso-  Ma  s'egli,  come  è  nel  Codice 
pQSgiati,  BOatienedel  pari  il  rerBO,e  perciò  abbiamo  ure- 
sceTla  ana  cosiffiitta  lesione.  De'CÓdici  Fuoc.  alcuni  leg- 
gono e'o  ci,  ed  altri  el  o  elli,  ma  concordano  tutti  ad 
approTar  te  invece  di  ted.  Il  che  fanno  altresì  il  Barti^ 
linìano,  i  Patavini  9>  67.  3i6  e  i  Riccardìani   1004. 
1037.  io3i.  Se  legge  anche  la  Nidobeatina  e  la  Yinde- 
>IÌDÌan9)  ma  in  Inogo  di  eg/t  hanno  e/. 

V.  100  Poi  ù  quetaro  quei  lucenti  incendi 

'  Poi  seguitaro  quei  lucenti  incendi 
di  Accademici,  laacìata  ta  nostra  lesione,  amarono 
■di  leggere  teguUaro,  perchè ,  esBi  dicono:  Ci  pare  ehm 
■  ti  Poeta  voglia  dire  che  V  Aquila  unita  prima  ctMlò, 
.poi  teguitaran  tfuei  lucenti  incendj ,  ognun  da  se ,  * 
-appretto  etto  aquila ,  o  segno  unito,  ricmninciò.  Ma, 
«ome  fu  avvertito  (3),  gli  Accademici  vengono  condan- 
nati dalla  ragione  steua]  la  quale,  giaata  la  luppoitalone 
'loro,  TorrelHie  che  ai  fecesae  quello  che  non  ai  fa,  vale 
a  dire,  che  in  quella  guiu  che  ci  Teng<»o  annunuate  le 
parete  che  /'  Aquila  unita  diceva ,  ci  si  annunsiassers 
ancora  quelle  che  seguitarono  a  dire  que'lucenti  in- 
ceadj  ognuno  da  te.  Oltre  di  ciò  ben  ai  vede  che  nel- 
la leiitHie  della  Cnuca  è  un  po'duro  il  passaggio  alla 
vse^ente  tersina.  Al  contrario  leggenda  Kcoodo  u  mag- 

(I)  V.  Il  pulictlla  n, 
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gior  parte  delle  antiche  e  moderne  edizioni,  •  dei  Codi> 
ci  PatiiTÌDÌ  9.  67  (Oj  BÌ  collega  una  terzjna  coU'altra,  • 
ne  viene  chiaro  e  lim|iido  il  senso.  Uè  osta  il  poi  per 
poichè,  avcodo  sorente  il  Poeta  duto  a  quella  particellu 
il  valore  di  questa.  Infatti  dice  nel  X  del  Purgatorio 
(r.  i.)  Poi  fummo  dentro  ai  sogliodella  porta;  neIX!V 
della  medesima  Cantica  (  T.  i3o  )  Poi  fummo  fatti  soli 
procedendo,  e  nel  XV  paiimente  del  Purgatorio[».  34) 
Poi  giunti  fummo  ali  angel  benedetto. 
T.  i4i  Che  jnal^  ha  visto  il  conio  di  Vinegia 
'  Cke  male  aggiustò  'l  conio  di  yinegia 
Il  Cesari  non  disapproTa  la  lezione  della  CraECa, 
perchè  o  leggasi  ha  visto  o  aggiustò,  Ì{  senso  torna  a 
un  medesimo.  Ma  noi  avendo  veduta  nei  Fucciani  2.  3. 
ti.  7.8.  9.  10  e  in  tutti  i  Aiccardiani  la  lezione  ha  vi- 
tto, che  l'Editor  Padovano  trovò  nei  quattro  Codici  dì 
quel  Seminario,  che  è  pur  favorita  dal  Bartoliniano^ 
dall' Antald.,  dal  Florio,  dall'Edizione  Cremonese 
del  i49'-  com'onche  da  quel  le  di  Foligno,  Jes.eMantOT. 
e  che  venne  cogÌ  hene  difesa  dal  valentissimo  filologo 
Marcantonio  Parlanti,  abbiamo  pensato  di  darle  la  pre- 
ferenza. Ciò  die  ne  disse  Ìl  Parenti  medesimo  varrà, 
meglio  delle  nostre  pnrole',  a  mostrare  la  verità  dellu 
prescelta  lesione.  «  Che  male  aggiustò  il  conio  di  fi- 
a  negia.  Strano  e  sforzato  concetto  che  è  questo!  Sia- 
X  mo  però  ad  uno  di  quei  luoghi,  dove  le  copie  o  le 

■  stampe  infedeli, e  le  sposizionì  ad  esse  coerenti,  hanno 
«  fatto  dire  al  Poeta  ciò  che  forse  non  ha  pensato  nep- 

■  purein  sogno.  In  alcuno  degli  antichi  manoscritti, ore 

■  la  I  non  è  distinta  per  verun  segno  sovrapposto,  o 

■  solUnto  per  un  esigua   lineetta,  che  sfugge  sovente 
«  all' occhio  ,  si  trovò  scritto  auisto.  Qualcuno  vi  lesse 

■  auiilòjnnda  neU'EdiEÌone  della  Crusca  e  del  Volpi  fa 

■  poi  '  notato  fra  le  varianti   avvistò.-  leeione    invero 

■  poco  leggiadra,  iita  tuttavia  per   la  congruenza  del 

■  sento  alquanto  pri^  tolierahile  dei  la 'córrente.  Altri 

■  inlese  aùufd,  cbe  venne  poi  cangiato  per  eleganta- 

[»)  Il  Hiciaii'iaoii  ie3i  *  i  Pncciau  1.  1,  5  eonfcrnmio  qmilii  IfiiuH, 
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-u  nel  presente  aggiustò.  Ma  le  jMirote  erano  due,  scrit- 
V  te  congiunta  mente,  come  di  molte  BTTcnWn  nell'an- 

■  tica  ortografìa, e  ti  doveva  leggere  a  visto,  cioè  ha 

•  visto,-  da  che  risultava  il  miglior  verso  e  Ìl  miglior 

■  sentimento: 

Che  male  ha  TÌSto  il  codÌo  di  Vinegia. 
»  Hemico  sempre  deErindovlnare  e  del  mutare  a  «a- 

■  priccio,  dalla  solu  osservazione  d'antichissimi  e  prfr> 

•  ziosi  Codici  mi  sono  indotto  <i  sospettare,  e  poscia  a 
«  conviocernii  die  s'abbia  a  leggere  ha  vista  (i);  frate 

■  dicbiarota  in  modo  apertissimo  dal    Boti    con   <]Ìre: 

■  Che  male  ha  vistò;  cioè  mal  per  lui   ha  veduto  lo 

■  cugiio  del  Ducato  dell'orò,  che  si  biitte  in  Vinegia.  - 

■  Cosi  corre  limpido  ìl  senso  delle  parole  dette  contro 

■  il  falsificatore  della  moneta  Veneziana;  e  l'uso  del 

■  preterito  determinato ,  che  dimostra  un  fatto  dì  poco 

■  tempo,  tiene  acconcissimo  a  quei  discorso  tutto  rela- 
>  tivo  a  cose  attuali,  o  allora  allora  successe  : 

«  LI  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
K  Induce.,  falseggiando  la  moneta, 
€  Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  ec. 

*  Védrassi  l' aTarizia  e  la  pietate 

«  Di  quel  che  guard/f  l'Isola  del  fuoco, 
t  Dove  Ànchise  finì  la  lunga  etate  ec. 

■  £  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 

€  Dei  l>arba  e  del  fratel,  che  taoto  egregia 
a  Nazione  e  diro  corone  han  fatte  bozze. 

-*  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
«  Lì  si  conosceranno;  e  quel  di  fìascìa 
1  Cliema^Aa  vistoli  conio  di  Vinegia.  "  (3) 

[0  iDlendi  pcc  queMi  CoiTìci  i  MSS.  dd  Pdf  mi  t  il  cumcaio  di  Éc<i><-  ' 
dal[>  cbfl  AppanengoaD  aIU  BiMioleca  fitlemft,  il  CodEte  dj  Filippo  VilUnì 

■  a  loia  e  il  eomealo  dell'OlLims  coBieiiiti  nella  Laueuiiuia;  cgmt  pun 

(3)  AUre  »ìle  nel  Poini  dì  Dame  li  Tede  nulo  l'aTierblo  mate  ia  un 
ten»  esarornie  (111  dRbiaraiioiie  del  Bnli.  Coil  nel  C.  IX  dell' lureiDO  :  JfoJ 
■sa  venglammc  in  Tiirn  romito.  Ed  ivi  C.  XII,  Mul  fu  la  mglìa  (m 
ttmpn  lì  tinta.  E  Pntg,  C.  IV.  la  ilrcia.  Chi  mal   non  itppe   arrtg- 
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V.  ì6  per  inTece  di  DelPè  variante  del  <kidice  £itent«, 
del  Fatavino  3i6,  dei  Pucciani  i.  a  e  dei  RicGardiani 
ioi5  e  loa^,  ' 

v.  36  Di  tutti  i  loro  ..gradi  &on  li  sommL 
E  di  tutti  lor  gradi  son  li  sommi. 
Contro  l'autorità  delle  antiolie  ediiionì  sfili  Acoa- 
■Uemìci  piacijae  di  ìegg^iet^  di  tutti  ec.  postillaDdó  in 
^nargijie:  Ci  pare  la  copula  chiarisca  il  luogo.  Ma  noi 
4100  siamo  di  simile  bytiso;  ci  sembra  ami  che  la  copula 
sorti  oscurità.  Lo  che  fu  pur  sentita  dal  Venturi  e  dal 
Peraziini,  il  primo  de'qnali  notò:>i^  me. par  e  che  l'o- 
tcuri;  onde  stimo  piuttosto  che  qui  non  sia  rigorosa- 
■mente  copula ,  ma  ritenga  anzi  la  forza  della  par- 
-ticella  ancora,  come  non  di  rado  ritenerla  nella  no- 
stra lingua  lo  dimostra  il  Cinonio,  sicché  il  senso 
sia:  ticcome  nella,  parte  più  nobile  risiedono,  qual  è 
4'occhio,  sono  ancora,  o  sono  altresì,  i  sommi  dei  loro 
^radi.  Il  PeraiEÌni  poi  è  d'opinione  che  l'è  debba  pren- 
-dersi  per  pronome,  e  scrÌTersì  coll'epostrofo;  cosicché 
vaglia  lo  stesso-che  etlì  eglino.  Nou  pensiamo  per  altra 
■che  occorra  appigliarsi  né  all'uno  ne  all'altro  di  mie- 
-sti  e^iedìeotì,  quando  la  piii  parte  dei  Codici  veduti 
dagli  Accademici  dà  insieme  col  Bartoliniano  una  le- 
'Sione  che  è  della  più  grand'evtdeoia ,  e  prepenta  natu- 
ralissinia  il  costrutto.  11  perché  aiiche  ìtSiagiuli  dovet- 
te porla  oel  testo  con  speransa  certa,  egli  dice,  d'eaaer 
lodato. 

V-  4i  I-a  var.  In  quanto  effetto  e  della  Nldobeutina ,  dei 
Codici  Cassinense,  Caetani,  Estense,  Poggiali,  Patari- 
-ni  1.  3i6,  Pucciani.  i.  3.  6.  8.  9.  io,  dei  Biccardìam 
ipià  volte  indicati,  del  fmllani  e  del  Dante  Antinon. 
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V.  1 9  Saretkbe  fronda  che  tuono  scoscende. 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende. 

iS'i<r«&i«,seconiIa  i Codici  Caetani,  ÀI) taldino,eGhig. 
ìRiccardiani  ioo4>  io24-  io25.  loay.  io3f,  i  Faccianì 
I.  X.  3.  6.  ^.8.  9.  IO,  il  Magliabcchiano,  il  Fmllanl, 
il  Bartoliniano,  il  Dante  Antinorì  (1)  e  trentasette  dei 
HSS.  vedati  dagli  Accademici,  fa  immagine  pia  efficace 
e  più  vira,  e  però  é  assai  più  conforme  alla  forte  fant»- 
«ia  del  divino  Poeta,  cbe  già  come  avvertiTa  il  Betti, 
nel  r.  ii5  Canto Xldel  Purgatorio dÌBie:£a  voitra  no- 
minanza è  color  d'erba,  e  non  :  La  vostra  nominan- 
■^apare.  Tuono  poi  inrece  di  trono  è  della  Nidobeatina. 

V.  S4  I^  ver.  Innentro  è  dtl  Codice  di  Santa  "Croce,  del- 
l'Anonimo ,  del  BartoliniaRO ,  del  Macliabecliiuno  ,  del 
BitiCiirdiiino  loiSedci  quattro  Futuvmi. 

V.  Ì32  K  Pietro  peccator  fu  nella  casa 
.  £  Pietro  peccator  ftà  nella  casa 
Fu  -il  Lombardi,  cbe  aull'  autorità  di  pareocbi 
MSS.  (a),  non  meno  cbe  su  quella  dell'edìiioni  di  Feli- 
no del  1473  e  dì  Venezia  del  i5iS,  fece  al  testo  una 
tal  correzione,  e  la  giustiGcò  mostrando  colla  storia 
cbe  qui  non  ai  parla  dal  Poeta  d'un  solo  Pietro, ma  di 
due,  cioè  di  S.Pietro  Damiano,  e  dell'altro  detto  Pie- 
tro il  peccatore,  cbe  ebbe  per  ritiro  il  Mone  stero  colla 
chiesa  di  nostra  Donna  intitolata  Santa  Maria  del  Por- 
tico, alla  piaggia -di  itavennasnl  lido  Adriatico.  Questa 
-corretione  vien  confermata  dal  Codice  Cassinense,  che 
oltre  1egger_/u  dà  ancbe  questa  spìegatìone;  Iste  Pe~ 
iru4  peccator  contentporaneus  dieta  Petra  Damiana 

W  Awlig  l'iBHhna  legg*  culi  poicli).  ehiou,  «ma  ii  ••d»  dtlU  la. 
' DliiBi  •  SintUif  rrandiKec.  SanUt  cwu 


tat  cke  ^  del  MiR 


.  it  Clppolii,  lecDitg 
1117.  eia.  6aB  >  5. 
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profetsui/uìt  in  Monasterio  Sanlae  Marìae  in  Porta 
Ravennae,  et  est  Monasterium  Canonicorum  Regula- 
rium,  qui  ttiam  fuit  miUtum  contemplativui  in  tan- 
cta  vita.  Anche  l'AnoDimo  \es.siifu  e  chiosò:  Qui  pale- 
sa il  nome  suo  e  di  Frate  Pietro  peccatore ,  di  quella 
medesima  regola,  il  qualefu  Conventuale  di  S.  Ma^ 
ria  di  Ravenna ,  e  però  dice:  Di  Nostra  Donna  in  avi 
lito  Adriano.  Noi  poi  possiamo  aTTalorarU  coirautori-- 
tà  del  Dante  Antinori,  dei  Codici  Puccian!  2.  5-  6.  8,  e 
e  dei  Riccardiani  1004.  1037,  i  quali  coucordano  col 
BartoIÌDÌaDO  e  coi  PataTini  67.  3i6. 


V.  5  La  Tur.  pavido  ed  anelo  è  annunciata  dal  Cesari 

nelle  Belleise  della  Divina  Commedia. 
V.  17  La  var.  JVè  tardò  mai  al  piacer  dì  colui  è  del 

Burtolìniano,  del  Patavino  3,  del  Dante  Antinori  e  dei 

Hiccardiani  1004.  1017. 
T.  43  Dall'  empio  culto^  clie  il  mondo  sedusse. 
Dall'  empio  colto  che  'l  mondo  sedasse. 
Ognun  vede  che  culto  secondo  i  Cgdici  Caetani,  Àn- 

taldlno,  BarloliniBno,  Florio,   MagliaLecLiano  ,   Puc- 

ciani  1.3.  10,  e  Frullani,  s'accosta  piti  di  co/lo  alla  sua 

luCina  dcriviiiione. 

V.  94  Veramente  Giordan  toUo  retrorso 

Più  fti,  e  il  mav  fuggir,  quaudo  Dìo  volse, 
yeramerUe  Ghrdeui  volto  è  retrorso: 
PiùJ'u  il  mar  fuggir  f  quando  Dio  'volse, 
.  Questa  Icxione,  con'  ottioro  eonuglìs  intrcdolt»  nel 
testo  dal  De-Romanis,  s'appoggia  all'autorità  del  Co- 
dice Cassinense,  dell' Angelico,  dei  Patavini  9.  67,  di 
tutti  ì  Pacciani,  meno  i  segnati  di  N.  5  e  6,  e  dei  Riccar- 
dtani  ioaS.  1037.  io3i,  con  questa  sola  differenca,  cbe 
alcuni  di  questi  e  di  quelli  hannoyìi/fo  retrorso  ìnveca 
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di  tH>Uo  retrorso.  £  per  verità,  secoiido  qnestu  lesione 
medesima,  il  Giordano  rirolto  iadietro  e  il  mar  fuggire, 
«on  due  prodigi  diversi,  i  quali  danno  al  petuiero  del 
PoeU  ni)  maggiore  naaìto,  e  rispondono  alle  parole  del 
Sulmiata;  Mare  vidit  et  fugit;  JordanÌM  convertui  ett 
retrortum{\).0[\.Tea  ciò  è  a  considerarsi  col  Lombardi, 
cbe  leggendosi  come  la  Ci^sca  e  l'ediiiopi  seguaci  della 
medesima:  /atramente  Giordau  volto  è  retrorto  ec. 
non  solo  ne  nasce  l'inconveniente  di  rimanersene  at- 
fiittu  Btn<»Mti  ed  in  aria  i  due  segnentl  versi,  ma  vi  si 
aggiunge  ancbe  l'altro,  cbe  superfluamente  e  stuccbe- 
Tolniente,dopo  toccato  il  retrocedere  del  Giordana, 
tra  Iti  scerebbe  si  questo,  e  ricercherebbesi  il-mirabile  in 
altro  non  maggiorili  ente  mirabile  prodigio,  at\  fuggir 
il  mare,  nell'  aprire  cioè  [  dovrebbe  intendersi  )  il 
passaggio  che  fece  il  mar  russo  alle  stesse  israeliticLe 
torbe  sotto  Mosè.  Finalmente  vogliem  notare,  aver  con* 
fessato  il  Parenti ,  che  trovando  in  ottimi  codici  volto 
retrorto  o  volto  ritrorto,  dalla  forca  del  senso,  afiàtto 
corrispondente  all'espressione  latina;  Mare  vidit  et 
fugit  ;  Jordanit  conversut  ett  relrorsum,  veniva  in- 
dotto ad  ordinare  e, supplire  il  tetto  nel  modo  che  k- 
^e:  Fieramente /il  più  mirabile  a  vedere  Giordan 
volto  retrorso,  e  pia  mirabile  a  vedere  il  mar  fuggi- 
re, quando  Dio  volte,  c/te  non  sarebbe  qui  il  soccor- 
«o.- che  la  lesione  del  Cassinense  l'accertò  nella  sua 
congettura,  e  che  non  lascia  neppur  l'ombra  del  dul^. 
bio  la  seguente  sposicione  di  Benvenuto,  f^ult  dicere 
Benedictui  quod  miraculotiut  fuit  Jordanem  conver- 
ti retrorsum,  et  mare  rubrum  aperiri  per  medium, 
qitam  ti  Deut  tuccurreret  et  provider^t  istis  maiis. 
natio  est  quod  utrumque  praedictorum  miraculorum 
full  contra  naiuram,quamvis  Deus punierit  peccalo- 
res/Egyptiospermoduni  inusitatum  supernaturalì- 
ler.  Veramente  Jordan  :  Sic  nominatur  a  duobus  fon- 
tìbus,  quorum  unus  vocatur  JoK,  et  alius  vocatur  Dan: 
Inde  joftDANVS,  ut  ait  Hieronimui ,  locorum  orienta- 
fium  .pertedutua  indagatori  Volto  retrorso,  scilicet 
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vcrsut  ortum  suum,  uel  eontra.'  £1  mare  fuggire-, 
idcit  .•  et  mare  rubrumfugere  hinc  inde  quando  fedi 
viam  popolo  Deitfui  Iransivit  ticco pede.  Fu  piÀ  mi- 
rabile a  Tcjere;  /cCcff  miraculosius  cliel  Koccorsu  qut; 
idest  quam  esiel  mirabile  succurtii»*  divinum  hic  ven- 
turum  ad puniendum  perversoa,  ec. 

V>  99  La  rar.  in  cu  tutto  s'avvolte  è  del  Bartolinìano,  àeì 
Patavini  t.  9.  67  e  dei  Ppcciani  t.  a.  5.  10.     ^ 

V.  187  La  Tar.  Chela  pon  mente;  e  ehi  ad  altro pema 
Chiamar  sì  puote  veramente  improbo,  la  qna  le  dareb^ 
be  questo  significato.  Io  approvo  per  migliore  quel 
consiglio  che  pan  mente  là  {a\  Cielo,  all'eterriB  saiote), 
e  chi  ad  altro  penta  (  alle  cose  terrene  )  ti  può  chin- 
mare  veramente  improbo,  è  del  Bartolìniano,  del  P)n- 
rioe  derPataTÌno67.  11  Dente  Antinori  lui  Che  I/hi 
per  meno,  ma  invece  di  probo  Hncli'i'sao  legg<;  iniproh». 


CAXTTO  TXmrKSZNOTXBXO 


V,  6  La  TBT.  gravi  labori  gli  san  grati  è  della  Nidobea- 
tina,  dei  Codici  Caetan!,  Anj^elJco,  Estense,  dei  quattro 
Patavini  e  dei  Pucciani  1.  3.  n.  10. 

V.  23  La  Tar.  Parsemi  è  della  Nidolicatitia. 

V.  38  La  var.  Ch'aprì  la  strada  è  àcì  Codice  Antaldiuo 
edelPoccianoi. 

V.  5 1  Indarno  di  ridurlasi  alla  ineale 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente 
Vuole  il  Biagioli  die  1»  leiione  della  Crut^ca  sìa 
nudla  usata  dal  Poeta,  siccome  più  propria  dell'altra 
nd  esprimere  l'inutile  sforEO,  cbe  in  cotnl  atto  si  sitol 
fare.  In  qaanto  a  noi  IrOTÌamo  maggior  nettewa  uejln 
voce  ridurlati  che  è  non  solo  secondo  la  Nidobeatlna  , 
tpolti  dei  MSS.  veduti  dagli  Accademici,  il  Bartolipia- 
iio,loStnardiano,  il  Florio  e  i  quattro  Patavini,  ma 
anche  secondo  i  Pucciani  i.  2.3.  6-  7.  $■  io,  il  Maglia- 
becbiano  e  Ìl  D^mte  Antinori. 
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V.  67  Non  è  {ùleggio  da^piooiola  barca 

Non  è  paleggio  da  picciolo  barca 
Fileggio  fa  già  pr^erito  dal  Lomlntdr,  percbe  ha 
relasione  con  piloto  c»hdoUi*r.deIta  nav€,  e  qai  v'è 

.  bisugao  di  significare  mare  o  tratto  di  mare  (1).  Alle 
autorità  addotte  dal  Lombardi  medesimo,  une  sono 
moHi'  dei  MSS.  vediitì  dagli  Accademici,  due  della 
Vaticana  segnati  a53.  366,  due  pure  della  Corsiniaaa 
tonati  606 ■   1217)  e  l'Edizione  di   Foligno  del  i473r 

"  possiamo  aggiungere  ancor  qpelìa  dei  Puccianì  3.  5.  8. 
9,  dei  fiiccardiani  1004.  lOi^  del  PataviAo  3i6,  deì 
FroU.  e  del  Dante  Antinori. 

La  variante  pareggio  s'^Tedata  nei  Codici  Puc- 
ciani  3.  6,  ed  ha  pure  ìa  suo  favore  il  Cassinense,  i 
Fatarini  1.9.  67,  i  Riccardiani  ioì5.  1027.  lo^i  (3) 
il  Bartolioiano  ed  altri  MSS.  esaminali  dai  vivìauìf  atta 
meno  che  le  Veneziana  dei  1491- 

V.  ino  Ln  var.  appresso  a  tua  sementa  è-delU  Nidobea- 
tina  e  dei  Pucoiaui  i.  5.  j, 

^l)  Fileggio  qiiau  lo  liti»  cb*  ptlfggft  uno  p6Uilt«  dtnfari  di  ptla- 
(3)  Quello  Codice  in  RMi^ot  ba  la  laìooa  pOt^o. 


V.  13  La  tar.  Raggiando  forte  è  della  NÌdobeatina. 

V.  ^6  Che  r  immagine  nostra  k  parlante  del  Bartotinia- 
no,del  Florio,  del  Dante  Antinori,.  dei  Fucciaai  >■  3> 
3.  7.  8*  9-  io,.deÌ  Riccardiani  ioo4>  io3i  e  di  nioltis- 
sime  antiche  edizioni. 

V.  27  Fra  i  .nostri  Codici  il  Temnianoe  il  Dante  Antino- 
ri confermano  la  variatile  del  Hiir):ol)pÌano  e  del  Florio 
poco  color  vivo,  die  piacque  al  Cùari  é  al.(J!lpstai  il 
^aale  anzi  disse  che  rìcevendofa  non  fa  bisognò  di 
affiiticare  l'ingegno  per  interpretare  questo  passo. 

V.  60  La  Tar.  bene  espressi  è  oìel  Bartoliniaoo,  del  Flo- 
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rio,  det  Dante  Anticori,  dei  Paccìnni  i.  a.  3.  7.  8.9. 
10,  del  Fru)lan!  e  dei  Riccardiaoi  iao4>  io3i. 

T.  86  Ed  io:  Si,  Y  ho  si  lucida  e  si  tonda. 
Ed  io:  Sì  l' ho  s\  lucida,  e  sì  tonduj 
Così  piacque  dì  leggere  al  Lombardi  sull'autorità 
del  MS.  CoTsiniano  segnato  di  N.  610;  e  sebbene  il  fa- 
gioli dicesse:  Con  quanta  minor  grazia  ogni  J\>- 
scano  lo  può  dire,  noi  abbiamo  questa  lezione  per 
chiara  ed  elegante  nel  tempo  medesimo.  I  Pncciani 
I.  3.  5.6.  7,  ti  MagltabecbÌBDO  e  i  Riccardianì  1004. 
ioa4-  ioaS.  1037.  iq3i,  sona  quelli  tra  i  nostri  Codici 
che  l'approvano. 

V.  io3  e  seg.  In  questa  terslna  abbiamo  messa  i'interro- 
gasione  non  dopo  la  parola  provarsi,  ma  dopo  la  parola 
fyiser,  pome  fu  proposto  dal  Torelli  e  approvato  dal 
JParenti  (i),  pcrcbè  ne  viene  un'argomentazione  assai 
bene  collegata  colla  risposta  conci udentìss ima  della 
sasseguente  terzina. 

V.  136  Di  Giovanni  i  piedi  à  variante  del  Facciano  1. 

T.  141  Che  ^pfiera  congiunto  sono  et  este. 

L'Aldina  leggeva  sunt  et  este,  e  gli  Accademici  cor- 
ressero sull'autorità  di  alcuni  MSS.  sono  ed  este,  come 
noi  abbiamo  veduto  scritto  nel  Dante  Antinorì  e  nei 
Codici  Pucciani,  tranne  il  segnato  di  N,  a.  L'avver- 
tenza del  F.  Lombardi,  cbe  oltre  alla  discordanza  di 
linguaggio,  può  sono  intendersi  o  la  persona  prima 
del  singolare,  o  la  teria  del  plurale,  e  però  cagionar 
dell'equivoco,  ci  fece  amici  alia,  lezione  sunt  et  este, 
cbe  si  è  di  più  di  quaranta  dei  MSS.  esaminati  d^S'i 
Accademici,  e  che  venne  approvata  ancbe  dal  Vella- 
tello  e  dal  Daniello.  Ma  ora  riconsiderata  iquesta  let- 
tura venghiamo  nell'opinione  di  cM  )a  pospone  a  quella 
della  Crusca,  avvertendo  cbe  siccome  la  rima  in  qual- 
che modo  volgarizza  Yest  colla  giunta  della  lettera  e, 
facendo  suonar  in  singolare  la  voce  este,  è  meglio  ri- 
tenere anche  il  cono,-  e  che  l'equivoco  &a  sono,  jier- 
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sona   prìmK  del  BÌbgnlare,  e  tòno,  penom  temi  del 
'  plorale,  non  è  da  considerarsi  gl'ai)  fatto,  perchè  allo- 
ra lo  stesso  si  potrebbe  concbioaeredeirMte  singolare, 
che  fa  equivoco  Goll'e$(e(siate)del  nomerò  plurale  (1). 

(I)  V.  il  Dinla  uiaila  )■  Iniiua  dtl  Codia  titoliaiM». . 
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y.nQLaiarghnxai  var.  dell' Aldina,  confermata  dai 
Codici  Villani,  Antald.,  Caetanij  Estense,  Cassinense, 
dai  quattro  Patavini,  dal  Riccardiano  ioo4,daì  Puccia- 
Dì  5.  7.  9,  e  dal  MS.  Fmllbni^ 

T.  33  Quante  Gesù  a'tre  le'  più  cliiarezza. 
Quanto  Gesù  a'tre  Je  fùù  chua-ezza. 
Quante  che  gli  Accadenilci  videro  ìn  Tari!  MSS. 
concorda  meglio  con  tante  fiate,  e  però  ben  fece  il 
Lombardi  lostìtoendolo  a  quanto.  II  Sarto  li  ulano,  iPa- 
taTÌni  a.  9.  6^,  e  11  Riccardiano  io3i,  approrano  que- 
■to  cambiamento,  che  ha  par  faroreToU  I  edizioni  Ve- 
ueitane  del  i568  e  iS^S. 

V.  73  La  wr.  nell'  alla  Teodia  i  dftllà  Nidohealìna. 

V>  97  I^  Tar.  f^riRKio/YnoèdeirBnticheedÌBloniinoii 
meno  che  del  Bartoliniano,  dei  Facciani  5.  6.  6,  e  dei 
BjooirdiaDi  ioo4'  1034-  ioÓ5.  1037. 


V.  3t  E  nel  SartoKniano,  nei  RiecardiaAi  ioa4-  io3i,Del 
Fraltaai  e  nella  nidnbeàtrna  la  rarìànte  vantaggio. 

V.  45  La  var.  aitro  bando  è  della  flidobeatina,  dell'Edi- 
lione  di  Foligno  del  1473 ,  di  tutti  i  MSS.  della  Biblio- 
teca Corsini,  dei  quattro  PataTini,  del  Bartoliniano,  d«l 
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Poggiali,  idei  Pnccianì  i.  2.  3.  5.  8.  io,  del  Fnillaoi  e 

del  TtiiBpiaDO. . 
V.  107  Che  là  di  se  paregUe  l' altre  cose, 

Chejii  di  se  paregUo  all'  altre  cose, 
L'EdìtìtMie  d'Aldo  legge»  Che  fa  di  separegUe 
l'altre  cose,  e  gli  Accademici  sull'  autorità  di  Tarli 
MSS.  lesero  Che  fa  di  te  pareglie  all'altre  cote,  no- 
tando in  margine  :  Avviliamo  che  voglia  dire,  che  illu- 
mina, che  comprende  il  tutto,  ed  egli  da  nulla  né  è 
compreso,  né  illuminato,  ParegUo  derivaforse  dalla 
greca  icofk'ha,  che  Tolomeo  e  Arittotile  intendono 
per  tjuei  raggi,  che  ti  veggono  interno  o  vicino  al 
Sole;  per  li  quali  ci  tembra  talvolta  veder  più  Soli; 
e  il  Poetaforte  qui  metafohizamdo  dice,  Cbs  fa  dì 
se  pareglio,  cioè  iplendorej  operando  che  tutte  le  cott, 
per  la  tua  luce,  rimettendovi  ella)  apparitcan  quasi 
altrettanti  ^oli,  e  non  per  tanto  nulla  apporta  a  lui 
splendore  e  chiarezaa.  Gli  editori  Fiorentini ,  i  quali 
danno  colla  Cnuca  riportano  questa  postilla  degli  Ac- 
cademici, non  meno  che  le  chiese  dell'Anonimo  e  d«i 
.B«ti ,  cbe  SODO  a  sostegno  della  lesione  scelta  dagli  Ac- 
Gfld^tnici  medesimi.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  TÌlipw- 
derl  a -Pure  riuscendo  un  pò  roalagervleilprenderlaTocfi 
lui  del  verso  seguente  per  terzo  caaojcome  è  di  mestieri, 
perchè  corra  il  senso,  ne  piace  rltoniare  pel  testo  l'antica 
letioaecliBhB  in  suo  favore,  oltre  i  HSS.  Vaticano,  A  n- 

f elico,  Cìiijgiapo,  Fl^rioi,  Estense,  i  PalaTinì  3.  67  (1),  i 
.iccardianì  iaa4-  lo^S,  e  i  Papciapi  i>3.  5.  6.  6'Q,  ìO. 
Non  fa  il  Lombardi  il  primo  a  richiamarla  in  vita  ;  che 
già  l'avean  segnila  il  Daniello  e  il  Vellutello,  ed  it  To- 
relli l'atea  cosi  difesa:  «  Qui  paregUe è  detto  ^fn pa- 

■  riglie  a  paregUo  ^T pariglia,  e  il  senso  é  questo: 
*  Io  veggio  la  tua  voglia  in  Dio,  che  è  quel  vero  speglio 

■  che  fa  tutte  l'altre  co^  pariglia  di  se,  cioè  a  dire  che 
«  le  raddopùa;  una  essendo  U  cosa  io  se,  l'altra  è  quella 
I  che  si  i^e  in  Dio,  in  cui  tutte  ai  rappresentano;  co- 


di QiiMli  dna  HSS.  hinoo  ftrrilH,  nu  tnaaamaHi   io||ÌuB|(iao  al- 
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«  me  due  pnr  sono  la  cosa  e  l'ìnunagine  cfae  si  vede 
«  nello  EpeccMo,  là  dove  DeoinDB  cosa  fa  pariglia,  cioè 

■  raddop[Ma  Dio,  mentre  ifeuapa,qaaotBiiciae  si  VogUn 

•  perfetta,  può  mai  rappresentarlo.  Vuol  dire  in  breve 
«  che  Dio  rappresenta  tutte  le  cose,  e  neisuna  rsppre- 

•  senta    lui;  sicché  Dio  rappresentando  ogni  cosa   là 

■  raddoppia,  e  aessnoa  ebm  rappretentando  Dio,  lo  la- 
«  scia  tino.  Gli  Accademici  della  Crusca  intendono /la- 

■  reglio  per  parelio ,  e  spiegano  il  passo  a  modo  loro , 

■  e  mettono  questa  voce  così  scritta  nel  Vocabolario 

■  oon  l'autorità  di  Dante.  Converrebbe  confermarla  con 

■  altro  esempio  pi&  certo.  ■  Da  quest'avvertenca  ancbe 
il  Cesari  fu  indotto  a  prescegliere  la  nostra  kiionc. 

T.  i34  Eli  s'appellava  in  terra  il  Eommo  bene. 
Un  s' appellava  in  terra  il  sommo  bene, 
I  MSS.  da  noi  esaminati  leggono  J  o  J  o  un,  come 
gii  vide  anche  il  Dionigi  in  moltusimi  Codici  della  Lan- 
rensiana.  V'ha  chi  sostiene  bna  e  chi  nn'altra  di  queste 
lexioni  con  varia  dottrina.  PnrtnttaTia  leggiamo  et, 
come  fanno  le  più  accreditate  fra  le  moderne  edisioni) 
dacché  il  Daniello  attesta  d'aver  così  troveto  negli  an- 
tichi testi,  tra' quali  contasi  anche  il  comento  di  Dante 
creduto  di  Pietro  di  Ini  figlinolo.  A  EOstegno  del[aì]ua1 
lezione  il  Daniello  medesimo  riporta  quel  passo  De  ■ 
vulg.  EifHjuen.,  ove  della  prima  parola  da  Adnmo  pro- 
nunciata cercando,  dicesi:  Che  voce  poi  fosse  Quella 
che  parlò  prima,  a  ciascuno  di  sana  mente  può  essere 
in  pronto  ;  ed  io  non  dubito  che  la  fotse  quella  che 
è  Dio,  cioè  El[i);'E.  il  Lombardi  la  conforta  col- 
t'autorità  di  S.  Isidoro,  che  nelle  su*  Etimologie  dietro 
alla  scorta  di  S.  Girolamo  scrive:  Primum  apud  He- 
iraeot  Del  nomea  El  dtcìiur,  secunduni  aomeh  Elei 
est  (1). 


■.,Gooi^[c 


1^4  i*^  p&iumso 


T.  C6  £  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo 
E  non  nasconder  quel  eh'  io  non  nascondo 
'  Ognun  sente  la  maggior  dolcezia  che  ha  la  nostra 
lettura,  la  quale,  oltre  la  Kidobeatina  e  l'Edizioni 
Veneziane  del  i568  e  iSyS,  ha  favorevoli  ì  Codici  Bar- 
toliuiano,  Riccardiani  1004.  ioi5,  1037.  io3i,  tatti  i 
Pucciani,  i  quattro  Patavini  e  il  MS.  Frullanì. 

V.  76  ha  var,  tcioUo  è  del  Codice  Caetnni  e  del  Fnccia- 
«0,7. 

V.  \^i  Tutto  ti  tverni  è  la  lettara  delle  antiche  Edizioni 
confermata  dai  MSS.  Vaticono,  Angelico, Estense Cae- 
tani,  Chigiano,  Patavini  9.67.  3i6,  dai  Pucctani  i.3- 
5.6-8.  IO,  e  dai  Kiccardianì  ioo4<  1034-  lO^S.  1017. 
io3i. 


CANTO  TZKTXSmoTTATO 

V.  I  La  letions  Poscia  che  contro  è  quella  della  Nido- 
beatìna,  el' afforzano  i  Puccianì  1.  5.  8,  i  Riccardiani 
ioo4- 1015.1027.  i°3i,iion  meno  che  it  Dante  Àntinori. 

T.  2.Z  Halo  cinger  la  luce  che  il  dipigne 
Allo  cinger  la  lucei  che  7  aipìgne  , 
Leggendo  jilto  o  A  lo,  secondo  alcane  antiche  Edi- 
zioni e  vari  Codici  si  trova  il  passo  oscurissimo.  11  To- 
relli stesso,  che  lesgeva  nella  seconda  maniera,  trovò 
questo  luogo  fuor  di  modo  spinoso.  Vi  fece  una  chiosa 
che  poi  cassò,  e  a  cavarne  qualche  senso  credetteche  cìn- 
ger fosse  qui  usato  a  guisa  di  nome  cioè  per  cinto,  come   ' 
dicessi^:  Quanto  pare  appresso  allo  cinger,  cioè  al 
cinto, /a /ucecAe  il  dipinge.  "E.  qaesto  cinto  è  quel 
cerchio  laminoso  che  talvolta  si  vede  intorno  alla 
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lann  o  ad  altro  pianeta  per  la  reft^Btiotte  de'  raggi  - 
loro  nell'aria  Taporosa,  il  qnale  propriamente  ai  dice 
alano  Però  trorando  il  Lombardi  cne  la  Nidobeatina 
leggeva  Hata,  ben  fece  ponendo  cosi  nel  te«to',  poicbé 
'  ne  Tiene  qaesto  vero  e  lacìdb  senaot^fM  quanto  l'Aló- 
ne pare  che  circondi  in  vicinanza  la  luce  della  luna 
e  dei  tale,  la  tfuale  lui  forma  e  colora,  quando  il  va- 
pore che  porta  in  se  dipinto  eiso  alone  è  più  denso, 
cotanto  distante  girava  intorno  al  punto  un  cer- 
chio ec.  Confermano  questa  lesione  il  Codice  Tempia- 
no,  il  Pacciano  i,  il  Riccardiapo  ioa4i  come  qaelli  nei 
anali  si  trova  scritto  j41o.  1  Codici  Gaeta  ni ,  e  Vaticano 
$199)  il  migliore  fra  i  Patavini  cioè  it  67,  e  il  Cassi- 
nense suggella  questa  lesione  medesima  con  nota  sif- 
fatta: ffafo  est  ille  vapor, qui  cingit'lunam  inmodum 
circuii. 
V.  5o  Lavar.  F«^er /eco*eè  della  Nidobeatina,  non  meno 
cbe  dei  Pucciani  6.  7.  8. 9,  dei  Kiccardiaui  ioo4>  1017, 
del  Fmllani  e  del  Dante  Antinori. 


V.  9  Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto: 
JFisso  nel  punto  che  m'  aveva  vinto  : 
In  tnttì  ì  Pucciani,  nei  Hiccardiani  ioo4>  io3i,e 
nel  Dante  Antinori  abbiamo  trovato  scritto^»,  com'  è 
nella  Nidobeatina  e  nei  Patavini  9.  67,  e  per  l'avverti- 
mento del  Parenti  da  noi  ricordato  nella  nota  fatta  alla 
lesione  del  verso  io5  del  Canto  XXV  del  Purgatorio, 
alziamo  così  poato  nel  testo. 

V.  18  La  var.  in  nove  amor  è  dei  Pucciani  5,  7,  del  Ri«- 
cardiano  loo^i  del  Bartoliniano,  del  Cassinense  e  del 
Caetani.  Ad  alcuni  àpiacìuta.  più  delta  leeione  comune; 
e  Benvenuto  lascia  la  facoltà  di  seguire  così  l'nna  come 
raUra:ma  leggendosi  t'n noce amo/-,(arag(oneri&ett0U 
Parenti)  verrebbero  ad  eaeer  personificale  le  npve  classi 
■  angelicbe  :  il  che  non  mona  bene.  Per  l'opposto  la  frase 
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nuovi  amor  u  eitende  generalmente,  a  nello  itesso  tem- 
po singolarmente,  a  tatta  la  oioltitutluie  di  quelle  beate 
uutanse.  Oltre  di  che  mentre  ìLnuoi'i  si  contrappone 
accoDciaueiite  all'eterno,  il  nove  isterilisce  il  concetto, 
e  ripete  una  niunerasiane  gii  fatta  nel  Canto  prece- 
dente. 

\.  S'ì  De' vostri  elemenii  leggesi  nei  Fucciani  1.6-7.8) 
nei  Bìccardiani  1075.  1017,  oello  Stoardiano,  nel  Pata- 
tìdo  3i6,  come  pure  nel  l'Editi  ani  Aldina  e  Nidobeatioa. 

V.  66  La  var.  l'è  aperto  è  dei  Pucciani  i.  3.  6.  8.  9,  dei 
Bìccardiani  1004.  io34'  ioa5.  i037>  io3i,  dell'Aldina, 
della  Nidobeatloa  e  della  pia  parte  de'Codici  vedali 
dagli  Accademici  ;  essa  fu  pretcelta  da  molti  cbe  ten- 
nero  riferirsi  qui  il  terio  caio  alla  Toce  grazia.  Uà 
ecco  come  sostennero  gli  anticbi  Accademici  la  nostra 
lesione:  Crediamo  che  sia  in  vece  di  a  loro,  come  Fa- 
rad. V(.  lì  ^.Perchè  onore  e  fama  gli  succeda.  Il  buon 
Commentatore:  Ai'cecere  grazia  da  Dio  fa  merito  di 
beatitudine,  nrlla  quale  essi  sono  per  la  sua  visione 
la  quale  fu  tanta,  quanta  piacque  al  Creatore  di  ma- 
nifestare. 

V.  100  La  var.  E  mente  k  del  Bartoliniano,  del  testo  di 
Benvenoto  e  del  Patavino  67- 

V.  1 19  È  della  Nidobeatina  la  variante  non  terrebbe. 


V-  ^5  La  Tar.  Che  come  sol-e  in  viso  che  più  trema,  è 
variante  della  Nidobeatina,  del  Codice  Caetnni,  del 
Chigiano,  dell'Estense,  dei  qufitlro  PntaYJiti,  dei  Poe- 
ciani  I.  a.  3.  5.  6.  7.  8.  9.  xo,  del  Tempiano,  dei  Bic- 
cardiani  ioo4-  io^5.  10^7  e  dei  Dunte  Antinori. 

\.  ^  De' più  forti  è  TB  riante  della  Hidobeatina  e  del 
Patavino  3i6. 

V.  6>  Fluvido  é  Tar.  dei  Pucciani  5.  8.  9. 
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V.  98  Che  Teder  lui  V  acconcerà  lo  sguardo 
-  Che  veder  Itti  €  accenderà  lo  sguardo 
n  DIodIbì  lall'aatoriti  di  alenili  Codici  Fiorentini, 
e  il  De  RomaDÌs  so  quella  del  MS.  Caetaoi  furono  i 
primt  a^iorre  nel  tetto  la  ìei-loae  t'acconcerà ,  cbentn 
abblamp  trOTata  anche  nei  Fiiccianl  1.  3.  3.6.  7.  8.  9. 
IO,  nei  Blccardiani  1004.  ioa4-  loìS.  1037  e  nel  Dante 
Antinori,e  che  pare  ha  atao  soitegno  ilCodice&tente, 
il  tetto  di  Benvenuto,  il  BartoUiiiaVio,  il  Florio,  l'An- 
gelico, l'Àntald.,  i  Patavini  g.  67.  3i6,  ventotto  dei 
testi  a  penna  tenuti  a  riscontro  da^jli  antichi  Accade» 
mìci,  non  meno  che  le  Btampe  di  Foligno,  di  Mantora , 
di  Jea.,  di  Vind.  e  la  Veneziana  del  i^i.  E  per  veritA 
è  ottimo  senso  il  rendere  acconcio,  il  render  alto,  che 
viene  da  siffatta  lezione  ;  laddove,  come  avverte  il  Pa- 
renti, vi  larebhe  a  ridire  sull'accensione  dello  sguardo, 
che  anche  al  Betti  parve  coaa  priva  di  senso.  La  lesione 
t'acuirà,  che  il  ^tti  medeiimo  stima  sopra  tutte,  è 
forte  favorita  dall'Aldina  che  ha  t'acoecerà.  In  nessun 
Codice  noi  l'abbiamo  trovata,  sebbene  tia  còsi  bella  ed 
efficace.  Ma  Benvenuto  che  prescelse  quella  che  noi  ab- 
biamo mesta  nel  testo,  non  tralascia  di  dare  il  tento  del- 
l'altra, spiegando;  Babilitabit,  etaeuet  tuam  eofUem- 
plationcm. 


^  OAVTO  xfluannuanMxeoMBO 

V.  Go  Intra  se  qui  più  o  meno  eccellente. 
Entrasi  qui  più  o  meno  eccellente. 
Il  Lombardi  fa  il  primo  che  introdusse  nel  testo 
questa  lesione  sull'antorìli  di  dne  MSS.  della  Vaticana, 
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segnati  Sioo  e  266,  del  Corsiniano  610,  e  dei  Gbìgiani 
L.  VII.  35i',  L.  VI-  ^13,  e  giastificolla  cnn  questa  ar- 
vertenta.  ■  Intendo  come  le  detto  fosse  :  E  però  questa 
■  gente  feslinala ,  jffbettutj,  a  vera  vita,  non  i  qtti 
«  ISTE j  SB,  tra  te  stessa,  più  o  meno  eccellente  sms 
Vi  CÀUSA,  iensa  cagione.» Sitati  da  qaesta dichiara tio- 
ne  ì  migliori  fra  i  moderni  Editori  della  Divina  Com- 
media  seguirono  il  Lombardi,  e  noi  pare  abbiamo  così 
adoperato,  in  mtanto  clie  anche  Tari  dei  nostri  Codici 
conrermaTano  fa  mutazione.  Sono  essi  i  Fncciani  i.  2. 
3.  IO,  ai  quali  non  lasceremo  d'avvertire  che  sono  da 
aggiuDgersi  il  Bartoliniano',  l'ÀDgelico  e  i  Patavini  a. 

V-  ii5  La  var.  Afa  cteni  è  della  Nidobeatina,  del  Barto- 
liniano,  dei  quattro  Patavioi,  come  pare  dei  Pucciani 
2.  3.  5. 6>  9.  IO,  e  dai  Riccardiaui  ioo4.  toa4- 1*>^7' 
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^«iumt  Sk^tonìfo 


FIREJSZE 

FELICE  LE  XONNIER  E  COMPAGNI 
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FKVTTIIOSO  BECCHI 
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CÈMTO  VMBtO 


JMel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  utia  selva  oscura. 
Che  la  diritta  vìa  era  smarrita. 

Àlii  quanto  ^  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte> 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  ti  trovai. 
Dirò  dell'  alte  cose,  ^  eh'  io  v*  ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com'  io  V  entrai; 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  posto. 
Che  la  verace  via  abbandonaL 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d'  un  colle  giunto. 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
die  m'  avea  di  paura  il  cor  compunto. 

Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianga. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Àllor  fu  la  paura  nn  poco  queta, 
Cile  nel  Iago  del  cor  xù!  era  durata 
La  notte,  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 
E  come  quei,  che  con  lena  afiannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
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Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Così  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso,  * 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso; 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  parila  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  ìl  mio  cammino, 
Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'  eran  con  luì,  quando  1'  amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a  bene  sperar  m*  era  cagione  * 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle,  ^ 

L'  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d'  un  leone. 

Questi  parca,  che  conlra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  feme. 
Si  che  jMrea  che  1'  aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molle  genti  fé'  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  che  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

'  P.n.ripoutoBnpocQilcotpoluio.    *  L«  guell»  r*Ue  Cr. 
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E  quale  è  «jiiei,  cbe  volentieri  acquista, 
E  giugne  il  tempo,  che  perder  lo  £ice. 
Che  in  tutt'i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista  : 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  pocò- 
Mi  lipingeva  U,  dove  il  Sol  tace. 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Clii  per  lungo  sHenMo  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
Miserere  di  me,  gridai  a  luì, 
Qual  clic  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi;  Non  uomo,  uomo  g^  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lonibardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui.  * 

Nacqui  sub  JuliOj  ancorché  fosse  tardi, 
£  vissi  a  Roma,  sotto  il  buon  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d' Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ihon  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch' è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  cniella  fonte, 
Qie  spande  di  [tarlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lai  con  vergognosa  ironte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

VagUami  W.  lungo  studio  e  il  grande  amore, 
Che  m'  han  fiitto  *  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
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Lo  bèllo  stile,  che  m'  ba  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  let,  famoso  saggio, 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 
Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
Se  yuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
ffou  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  1'  uccide: 

Ed  Ila  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
£  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  iufin  che  il  veltro 
Verrà,  che  la  fera  morir  di  dogUa. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 
Ma  sapienza  e  amore  e  vu-tute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltra 

Di  quell'  umile  Italia  fia  salute. 

Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  1'  avrà  rimessa  nello  inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discemo. 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guicUi> 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo. 

Ove  udirai  le  disperate  strìda. 

Vedrai  ^i  antichi  spiriti  dolenti,  * 
Clie  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
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E  Tederai  ^  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  tli  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Annua  fia  a  ciò  di  me  più  ^gna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Ghè  qaello  imperador,  che  la^ìi  regna, 
Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  che  in  sua  città'  per  me  si  vegha. 

In  tutte  partì  impera,  e  quivi  regge. 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  V  alto  seggio: 
,0  febee  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Àcciocch'  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Cl^e  tu  mi  meni  Jit  doV  or  <Ucestì, 
Sì  eh'  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
£  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  juosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 


Jjo  giorno  se  n'  andava,  e  V  aer  hnino 
Toglieva  gb  animai,  che  sono  in  terra. 
Dalle  latiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M'  api>arecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  sì  della  pietate. 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra.  * 
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O  Muse,  0  alto  ing^no,  or  in'  alutate:  - 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  TÌdi> 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  cbe  rat  guidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s'  ella  è  possente,. 
Prima  che  aU'  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però  se  ì  avversario  d*  ogni  male 
Coitese  fu,  pensando  1'  alto  eBktto, 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  clij,  e  il  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Neil'  emjHreo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  v<der  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
IT  siede  il  successcH*  del  maggicH*  Fiero.' 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  *  d'  elezione. 
Per  recarne  conforto  a  queUa  fede, 
Ch'  è  princijMO  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perctiè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  PacJo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede.  ^ 

Perché  se  '  del  venire  io  m'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se' savio,  e  intendi  me*  eh' io  non  ragiono. 
E  quale  é  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
h  per  novi  penaier  cangia  proposta, 

■  Lo  Vi»  t  •  Wi  dui  '1  cnàt  Cr. 
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Sì  clie  del  cominciar  tulio  ù  tolle; 

Tal  mi  Ice'  io  in  quella  oscura  costa: 
Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  conunciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Bispose  del  magnanimo  quell'  ombra, 
L'  anima  tua  è  da  villate  offesa: 

La  qual  molte  fiate  1'  uomo  ingombra. 
Sì  che  d'  oorata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  reder  bestia,  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  li  solve, 

Dut>tti,  perch'io  venni,  e  quel  ch'io  intest, 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  io  la  ricliiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  jhu  che  la  Stelk:  * 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce^  in  sua  tavella; 

O  anima  cortese  Mantovana  '^'  ' 

Di  cui  la  lama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  dur»^  quanto  il  mondo  ^  lontana  : 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
JVella  diserta  piaggia  è  impedito 
SI  ad.  cammìu,  che  volto  è  per  paura; 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito. 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,    , 
Per  quel  ch'io  ho  di  luì  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornala, 
E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata. 

Io  son  beatrice,  che  ti  laccio  andiU'L': 
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Vegnò  di  loco,  ove  torùar  disio: 
Amor  mi  mosse^  che  mi  &  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 

O  donna  di  virtù,  sola,  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  €»el,  die  ha  minori  i  cerchi  sui; 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento. 
Glie  l' ubbidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi; 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi'*  U  tuo  talentór 

Ma  dirami  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello,  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuu  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose. 
Perch'io  ncHi  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose  * 
Ch'hanno  potenza  di  iare  altrui  male^ 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale^ 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tame, 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m  assale.^  . 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  oVio  ti  mando-. 
Sì  cne  duro  giudicìo  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucìa  in  suo  dimando, 
jE  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucìa  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  l' antica  Rachele. 

■  Flit  non  I'  k  no'  eh'  ipriiBi  '  Tmmc  li  d^  dì  idc  ^lli  eOM  O. 
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Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  sdecorri  cpiei  che  t*  amò  tanto> 
Che  uscio  per  te  della  Tolgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto, 
Non  Tedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quagga  dal  mìo  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno. 

Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti' lagrimando  Tolse; -^. 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

E  venni  a  te  così,  com'ella  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  wdire  e  franchezza  non  hai? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Guran  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poiché  d'Sol  gl'ìmbianca^ 
Si  drkzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal -mi  fec'io,  di  mia  virtote  stanca: 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 

O  jiietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vera  parole  che  ti  porse  I 


n,Goo<^[c 


DELL  nrrntNO 


Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  Tcuir,  con  le  parole  tue, 
Cli'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'ambedue:* 
Ta  duca,  tu  signore  e  tu  maestro: 
Così  gli  dissij  e  poiché  mosso  fue. 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silTestro. 


X  er  me  à  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  potestate, 
La  somma  sajùenza  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 
Se  non  eterne,  ed  io  etemo  duro:  * 
Lasciate  ogni  speranza,  voi,  eh'  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d' ana  porta: 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Ifoi  sem  venuti  al  luogo  oV  io  t'  ho  detto 
Che  tu  vedrai  '  le  genti  dolorose. 
Gli'  haxmo  perduto  u  ben  dello  intellettck 

'  £d  io  «uru  dare  f  '  Cbe  Ttànù  f 


r.;C.OOgW 


E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 
Con  lieto  yaltOj  ond'  Ìo  mi  coofortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Bisonavan  per  1'  aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimal 

Diverse  lingue,  orribili  £iTeUe, 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 
Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  * 

Ed  io,  eh'  avea  d'  error  '  la  testa  cinta. 
Dissi;  Maestro,  che  è  quel  eh'  i''odo? 
E  che  gent'  è,  che  par.  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Tengon  1'  anime  triste  di  coloro. 
Che  visser  senza  infàmia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
DegU  angeli  che  non  furon  ribeUi, 
Né  fur  ledeU  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

CaccìarU  i  Ciel  per  non  esser  men  belli: 
Né  Io  profondo  infèrno  gli  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  ellL 

Ed  ìo:  Maestro,  che  é  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gh  fa  à  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 

Fama  dì  loro  il  mondo  esser  non  lassa. 
Misericordia  e  giustizia  gh  sdegna: 

■  Qmuidv  u  tiubo  tpin  f  ■  £d  io,  cb'  aiH  d'  einr  f 
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IVon  ragioDÌam  *  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna. 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indfgna: 

£  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  i'  no»  avrei  mai  creduto. 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  V  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai  e  vidi  1'  ombra  '  di  colui 
Che  léce  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi, 
A.  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  far  vivi. 
Erano  ignudi  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  erano  ivi 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi, 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume: 
Ferch  io  dissi;  Maestro,  or  mi  concedi, 

Gh'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
-he  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

"Ed:  egli  a  me:  I«  cose  ti  fien  conte, 
Quando  noi  termerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'  Acheronte. 

AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  no  '1  mio  dir  ^  gli  fusse  grave^ 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

'  Man  (agionar  f  *  Temcadg  (Le  il  mio  dil  f 

'  Vidi  e  cgnoUii  1'  «d«    - 
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Ed; ecco  verso  noi  venir  per,  nave 
Un  veccliio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:   Guai  a  voi  anime  prave: 

Non  isperatc  mai  veder  lo  cielo, 
r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva. 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 

E  tu  elle  se'  costì,  anima  viva. 
Paniti  da  colesti  che  son  morti. 
Ma  poi  eh'  ei  vide,  eh'  io  non  mi  partiva. 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri-portì 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare:  '. 
Più  heve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  il  duca  a  lui:  Garon  non  ti  crucciare: 
Vuoki  così  colà,  dove  sì  puote  ,» 

Ciò  che  sì  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  hvida  palude,  ■ 

Glie  intomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  queir  anime  eli'  eran  lasse  e  nude,  * 
Gangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Batto,  che  ìnteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza.e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  ^  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia. 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Garon  dimonio,  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d'  autunno  si  levan  le  foglie 

L'una  appresso  dell'altra,  infìn  che  il  ramo 

'  HiqBdlajcnticli'a'uiJaMetniida-t'    ■  Poi  "  nccolin  f  -  i 
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Bende  alla  terra  *  tulle  le  sue  spoglie^ 

Similemenle  il  mal  seme  d'  Adamo: 
Gittansì  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  1'  onda  bruna. 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nova  scliiera  s'  aduna. 

Figtìuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell'  ira  dì  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 

B  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio,  ^ 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  auima  buona; 
K  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagriraosa  diede  vento. 
Che  balenò  una  luce  vermìglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  seutìmento: 

E  cad<u,  come  1'  uom  cui  sonno  piglia. 


OAXTO  QVAKTO 


R 


uppemì  r  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  si,  oh'  io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 
E  r  occhio  riposato  intorno  mossi, 
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Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov"  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accogUe  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profond'  era  e  nebulosa. 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  * 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo; 
Incominciò  li  poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

£d  egli  a  me:  L'  angoscia  delie  genti, 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  sentii 

Andìam,  che  la  via  lunga  ne  sospìgne: 
Così  si  mise,  e  così  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  1'  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  ' 
Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri,  * 
Che  l'aura  eterna  fecevan  tremare: 

£L  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

liO  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  s|àriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  to'  che  saj;^,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ei  non  peccaro  :  e  s'  elli  hanno  mercedi  ,- 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo. 
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Ch'  è  porta  della  fede  *  die  tu  credi: 
£  se  fuTon  dinanzi  al  Cristianesrao, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

£  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol, di  tanto  offesi, 
'  Che  senza. speme  yivemo  in  idisio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor.  quando  lo  intesi. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signóre, 

Comincia'  io,  per  voler  esser  cerio 

Di  queUa  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei,  cìxe  intese  il  mio  parlar  coverto,. 
Rispose:  Io  era  nuovo  io  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  uu  possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  1'  ombra  del  primo  parente, 

D"  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati^ 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'. 
Ed  altri  molti;  e  tecegU  beati: 

E  to'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 

Spiriti  umani  non  eran  salvati- 
Non  lasciavam  1'  andar,  perch'  ei  dicessi. 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  ^  la  nostra  via 

>  Cli'^  puu  delU  fede  •  Non  era  hugi  ancoi  f 
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Di  qua  dal  sommo;  quand'  io  vidi  un  foco» 
Gh'  eraisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  V  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  sì  eh'  io  non  discemessi  in  parte. 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

O  tu,  che  onori  ogni  scienza,  ed  arte. 

Questi  chi  son  eli'  hanno  cotanta  orranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E  quegli  a  me:  L'  onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  ^ 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita:. 
Onorate  1'  altissimo  poeta; 
L'  ombra  sua  torna,  eh'  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta. 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  j> 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  ^ 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire. 

QuegU  è  Omero  poeta  sovrano, 
L'  altro  è  Orazio  satiro,  che  vieae, 
Ovidio  é  il  terzo,  e  1'  ultimo  è  Lucano, 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola; 
Faonomi  onore,  e  di  ciò  lànno  bene.- 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Dì  quel  signor  dell'  altissimo  canto,.  . 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
£  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 
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Ch*  essi  mi  fecer  della  loro  scliiera, 
Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n'  andammo  infino  alla  lumiera,     ' 
Parlando  cose,  clie  il  tacere  è  bello. 
Sì  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 
Venimmo  al  ^è  d'  un  nobile  castello, 
Sette  Tolte  cercliiato  d'  alte  mura. 
Difeso  intorno  d'  un  hcl  fiumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  yerdur». 
Genti  v'  eran  con   ocelli  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne' lor  sembianti; 
Farlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traeramoci  cosi  dall'  un  de'  canti 
In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto. 
Si  che  vedier  si  potean  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  striti  magni, 
Che  di  vederli  *  in  me  stesso  n'  esalto. 
Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quaì  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 

Dall'  altra  parte,  e  vidi  il  re  latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  caccio  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno^ 

■  Om  dtl  wtittt  t 
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Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  r  ammiran,  *  tutti  onor  gli  &tmo. 
Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Den^crito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscorìde  dico:  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois  che  il  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno; 
Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Cile  molte  volte  al  fatto  il  dir  vìeii  meno. 

La  sesta  òompagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta,  nell'  aura  che  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca.  '    ' 

'  miti  lo  Dino  t  '  Chi  luca  f 


(umo  ognuno 


VJosì  discési  del  cerchio  pimaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cìnghia, 
E  tanto  -più  dolor,  *  che  pugne  a  guaio. 

Slavvi  Minos  orrìbilmente,  e  nnghìa: 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata, 

■  E  UHg  ha  piii  Mti 
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Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia^ 

Dico,  che  quando  i'  anima. mal  nata 
lii  tÌcb.  dinanzi,  tutta  si  confessa;: 
£  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d' iufeimo  è  da  essa  : 
Cignesi  colla  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospìzio. 
Gridò  Minos  ■*  »  me,  quando  mi  vide,, 
liasciaudo  1'  atto  dì  cotanto  ufizio, 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Non  t' inganni  1'  ampiezza  dell'  entrare. 
£  il  duca  mìo-  a  lui:  perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  piìi  non  dimandare. 

Ora  incomiDcian  le  dolenti  note 
A  farmlsi  sentirev  br  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  peTcote. 

Io  venni  iir  loco  d'  ogni  luce  muto> 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta ,r 
Se  da  contrari  venti,  è  combattuto. 

La  bufera  bifernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Voltando  e  percotendo  li.  molesta:- 

Quando  giiuigon  davanti  alla  ruina. 

Quivi  le  t.trida,.il  compianta  e  il  lamento, 
Bestemncian  quivi  la  virtù  divina.- 

Intesi,  che  a  così  fatto  tormeuto 


n,Goo<.^[c 


Eran  daiuiati  *  i  peccator  carnali^ 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  storneì  ne  porUn  1'  ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  lar^  e  pena. 
Così  quel  fiato  gU  spiriti  mali^ 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 
Nulla  Epei-anza  gU.confovta  mai. 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  cm  van  caiUando  lor  lai. 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 
Così  TÌd' io  venir,"  traendo  guai^ 

Omhre  porliife  dalla  delta  briga:? 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  1' aer:  nero  sì  gastiga? 

La  prima'  di  color,  di  cui  noveUe     > 
Tu  :tuoì  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 
Che  libito  Ss'  licito  in  sua  legge 
Per  torre  il  hiasmo,  in  che  era  condotta. 

£11'  è  Sraniramis,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a  Nino,  e  tu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

L'  altra,  è  colei,  che  s'  ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo. 

Tempo  si  volse,  e  vidi  il'  grande  Acliille, 
Che  con  amore  '  al  fine  combatteo.  - 

Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  mostroinmì  e  nominolle  a  dito, 

'  S"""  daiintli  t  '  Coli  qKl  tal»  gli  ipirili  «lU.  t 
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Che  amor  di  nostra  -vita  dipartiUe.  ' 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  ì  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  nnarrito. 

Io  cominciai:  Poeta,  Tolentieri 

Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  yanno, 
£  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  qudl'amor  che  i  mena  ;  *  e  quei  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 
Mossi  la  voce:  ^  O  anime  affiinnate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido  ' 
Volan  per  P  aer  *  dal  voler  portate: 

Cotali  uscir  della  schiera  ov"  è  Ttido, 
A  noi  venendo  per  1'  aer  maligno. 
Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 

O  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  I'  aer  perso 

Noi  che  tigneromo  u  mondo  di  sangiùgno: 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Poiché  hai  pietà  *  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  clie  udire  e  che  parlar  li  piace  • 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
Mentrechè  il  vento,  come  là,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui.    . 

'  Dil  noilro  mnadu  dipulfllg  1  Vtngon  ftr  V  mar  i 

*  Pir  r  inur  chi  gli  muu  •  Da  che  hii  pietk  t 
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Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende. 
Frese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  i'u  tolta^  e  il  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  elle  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 
Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  clii  'n  vita  ci  spense.  * 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Dà  che  io  intesi  quelle  anime  offense 
Cliinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso. 
Finché  il  poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso. 
Quanti  dolci  peusier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  1 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  lìumo  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  elle  e  come  concedette  amore. 
Che  conosceste  i  dubbiosi  deàri? 

FA  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strìnse: 
Soh  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gH  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
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Ma  solo  un  puoto  fu  quel  che  ci  Tinse.  - 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  '- 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 
Galeotto  fu  il  libro  e  clii  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanteJ 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse, 
L'  altro  piangeva  sì,  clie  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com'  io  morisse; 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


OAHTO  SESTO 


A.Ì  tornar  della  mente,  che  si  cliiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  contuse. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  mova, 
E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terao  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  1'  è  nova. 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  r  aer  tenebroso  si  riversa: 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 
Con  ere  gole  caninamente  latra  * 
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Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
£  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gU  scuoia,  ed  is^uatra. 

Urlar  gli  la  la  pioggia  cotne  cani: 

Dell'  un  de'  lati  tanno  all'  altro  schermo; 
Volgousi  spesso  ì  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne; 
Prese  la  teiTa,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agogna, 
E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 
Gbe  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Gotai  si  lécer  quelle  &cce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero  che  introna 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavaro  su  per  1'  CNmbre  cbe  adona 
la  greve  pioggia,  e  ponevam  le  fóante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'  una  cbe  a  seder  si  levò,  ratto 
Gh'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu,  che  se'  per  questo  inferno  tratto. 
Ni  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  cb' io  disfatto,  latto. 

Ed  io  a  lei:  L'  apgoscìa  che  tu  bai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente. 
Sì  che  non  par  eh'. io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  olii  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
3 
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Che  s' altra  è  maggio^  ^  nulla'è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh'  è  piena 
D' invidia  si,  che  sia  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  Tedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  :  e  più  non  fé'  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  Sì,  che  a  lagrimar  m' invita: 
Ma  dirami,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita? 

S'  alcun  V  è  giusto:  e  dimmi  la  cagione. 
Perché  1'  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egU  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien,  che  questa  caggia 
Infra  tre  soU,  e  che  1'  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  1'  altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga ,  e  che  ne  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi:  ^ 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le- tre  faville  che  hanno  i  cori' accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabìl  suono.    ■ 
Edio  a  lui:  Ancor  to' clie' ni' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni. 
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Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca, 
£  gli  altri  che  a  hen  far  pceer  gì'  ingegni, 

DimiBi  ove  sono,  e  la  eh'  io  li  conosca;' 
Ghè  gran  desio  mi  stringe  di  sapere, 
Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca. 

£  quegh:  £i  son  tra  le  anime  più  nere; 
Diversa  colpa  giù  eli  aggrava  al  fondo  :  *. 
Se  tanto  scendi,  gu  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo,  ' 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  il  duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba; 
Quando  verrà  la  nimica  podestà,^ 

GascuB  ritroverà*  la  trista  toraba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel ,  che  in  eterno  rimboinba. 

SI  trapassammo  per  sozza  mistura 

Deir  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  eì  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fieu  minori,  o  saran  si  cocenti? 

Ed  egU  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza. 
Che.  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  dogllenza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  '  già  mai  non  vada, 

>  Diitru  colpa  Cr.  Ooiodo  Trdrk  ìa  nini»  p"<lnla 

■  UiMlaliHiiiuiiwIUmnaDda     •  Cùimii  H'idnl  t 
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IH  ìk,  piCk  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  [hù  assai  cU'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  graa  nemico. 


(Trn.  i-io) 

Jrape  Satan,  pape  Satan  aleppe. 
Cominciò  Fiuto  colla  voce  chioccia. 
£  quel  Savio  gentil,  che  tatto  seppe^ 

Disse  per  coafortarmi:  Pfon  ti  noocia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abhia^ 
Non  ti  lorrà  ^  lo  scender  questa  roccia. 

Pbi  si  rivolse  a  queU'  enGate  labbia,  ' 
£  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  k  tua  rablxa. 

Nen  è  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  nell'  allo  là  dove  Michele  ^ 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele 

Gaggiooo  avvolte,  poiché  1'  alber  fiacca; 
T^  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  *  della  di^ente  ripa. 
Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  dii  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
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E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 
Come  &  V  onda  là  sovra  Cariddi, 

Glie  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'  io  gente  più  che  altroTe  troppa, 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urU, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni  e  perchè  hurli? 
Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 

Da  ogni  mano  *  all'  opposito  punto. 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro:  * 
Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  ali'  altra  giostra; 

Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto, 
.  Dissi;  Maestro  mìo,  or  mi  dimosti'a 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fìir  cherd 

Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 

SI  della  mente,  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spenoio  ferci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaia. 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio. 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Piloso  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  sopercliio. 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  colali 
'   Dovre*  io  ben  riconoscere  alcuni, 

Cile  furò  immondi  di  cotesti  mali. 
Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 

'  Di  D|nt  farla  >  Gridandoli  ud»  lo» oalMOBclraC^ 
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Ta  scoflosctnte  vita,  che  i  fé'  sozzi,    ^ 
Ad  ogni  coiiosceDza  or  ti  fa  bruni; 

In  etemo  Terranno'  agli  due  cozzi;. 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso^  e  questi  cc'cnn  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.  * 

Or  puoi,  figUuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Perchè  1'  umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  r  oro,  eh  è  sotto  la  luna, 

K  che  già  fu,  ^  di  queste  anime  stanchi^, 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di' anclie: 
Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Glie  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 

£  quegli  a  me:  O  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  tì  offende  ! 
Or  to' che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche: 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  lì  cieU,  e  die  lor  chi  conduce. 
Sì  clie  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 
■  Ordinò  genertu  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  Tani, 
DI  gente  in  gente  e  et' uno  in  altro  sanguey 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani: 

Perchè  una  gente  impera,  e  l'altra  langue,  ', 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

•  Kob  li  pnlero  'PwchiiungnileÌDiiier),«dallnUngw|r 
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Che  è  occulto,. come  in  erba  l'angue.   ' 

Vostro  saver  non  Lia  eeotrasto  a  lei; 
Ella  provvede,  giudica  e  perfiegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

,Le  sue  pennutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Sì  spesso  vien  clii  vicenda  consegue. 

Quest'  è  colei,  eh'  è  tanto  pMta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  steUa  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vietó. 

Noi  ricidenuno  il  cerchio  all'  altra  riva 

■      Sovra  una  fonte,  che  boUe  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  dìriva. 

L'acqua  era  buia  molto  mìi  che  persa: 
E  noi,  in  compagnia  dell'  onde  bige, 
EIntrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fe,  *  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  roscel,  quando  è  disceso 

'    Al  pie  (felle  maligne  gaggie  grige. 

Ed  io,  che  a  rimirar  mi  stava  mteso,  ^ 
Vidi  genti  &ngose  ^  in  quel  pantano, 
Ignu(^  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano^ 

■  Natia  palude  ti  >  Vidi  gfnii  KtD&te 
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Lo  buca  Maestro  dissie:  Figlio,  co-  vedi 
L'  anime  di  color  cui  -vinse  l' ira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi. 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  siimmo/ 
Come  r  occhio  li  dice  u'  cne  s'  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  dlie  dal  sol  s'  allegra , 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attrÌ£tiam  nella  belletta  negra. 
Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  Ira  la  ripa  secca  e  il  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  dassezzoi 


cAirre  ottato 


I, 


o  dico  seguitando,  cV  assai  prima 
Che  '{loi  fossimo  al  pie  dell'  alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima; 
Per  due  fiammelle  che  vedemmo  porre, 
E  un'  altra  da  lungi  render  cenno. 
Tanto  eh'  a  pena  il  polca  1'  occlno  torre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
,  Bissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
-  Quell'altro  foco?  echison  quei  che  d  fenno? 
Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s'  aspetla, 
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Se  U  fummo  del  pantan  noi  ti  nascimele. 
Corda  non  piiise  mai  da  se  saetta. 

Che  sì  corresse  via  *  per  1'  aere  snella, 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d'  un  sol  galeoto. 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  feUa? 
Flegiàs,  Flegìàs,  tu  gridi  a  voto, 

0isse  lo  mio  signore,  a  questa  volta: 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  *  il  loto. 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  si  fé'  Flegjàs  '  nelFira  accolta. 
liO  duca  mìo  discese  nella  barca, 
E  pei  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand'  io  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Secando  se  ne  va  *  1'  antica  prora 
Dell'  acqua  pifi  ohe  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  &ngo, 
E  disse:  Cliì  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui:  S'io  vegno  non  rimango; 
Ma  tu  clii  Be',  che  sì  sei  fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 
Ed- io  a  luì:  Con  piangere  e  con  lutto. 
Spìrito  maledetto,  ti  rimani: 
CV  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 
Perchè  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 

1  dw  il  nJuH  fla  4  F«d«ida  H  n  v4 
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Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani.  . 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse^  ' 
Baciommi  il  volto >  e  disse:  Alma  sdegnosa , 
Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  clie  sua  memoria  fregi: 
Così  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi  1 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attufiare  in  questa  broda. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio:  : 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  riugraziot 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
Lo  Fiorentino  ^  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narrò: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro: 

Ijo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 
S' appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin ,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mesciute 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 
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Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  H  foco  elenio, 
Gh'  entro  1'  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  Tedi  in  questo  basso  inferno. 

Noi  pur  piagnemmo  dentro  all'  alte  fosse. 
Glie  vailan  quella  teira  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  *  che  ferro  fosse. 

Kon  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parie,  dove  il  nocchier,  forte. 
Uscite^  ci  gridò,  qui  è  Y  entrata.  ' 

lo  vidi  piìi  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
£  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

AUor  chiusero  un  poco  u  gran  disdegno, 
E  disser;  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada. 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada: 
Provi  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  1'  hai  per  si  buia  contrada,  ^ 

Pensa,  Lettor,  s' io  mi  disconfortai  * 
Nel  siion  delle  parole  maledette; 
Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai.  ' 

O  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'  liai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

!NoQ  mi  lasciar,  diss'  io,  cosi  disfatto: 
£  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  1"  orme  nostre  insieme  ratto. 


a,  LOIoR.i'ianiiKi 
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£  quel  signor,  che  II  m'  avea  menato^ 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'  attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  li  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  sì  e  no  *  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guarì. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avTwsari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  aUa  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne' -sospiri: 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case/ 

Ed  a  me  disse:  Tu,  percb'  io  m'  adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  proova, 
Qual'ch'aUa  dif^isiou  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 
Che  già  r  usaro  a  meu  segreta  porta. 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 
Sovr'  essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta, 
Passando  ])er  U  cerclii  senza  scorta. 
Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.   : 
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v^uel  color  che  vilti  di  fuor  mi  [Hiise> 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  denlro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  sì  fermò  com'  uom  che  ascolta; 
Gilè  r  OGcliio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei:  se  non...  tal  ne  s'  offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  1 

Io  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  1'  altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  coverse. 

Ma  iioudimen  paura  il  suo  dir  dienne^ 
Pei'cb'  io  traeva  la  parola  tronca     - 
Foi'se  a  p^gior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  pHmo  grado, 
die  sol  per  pena  lia  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec'  io;  e  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver"  è  che  altra  fiata  'quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Enton  cruda. 
Che  richiamava  l'  ombre  a'  corpi  suL 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
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E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  canunin:  però  ti  fa  securo. 

Questa  palude,  che  il  gran..puzzo  spira. 
Cinge  d'  intorno  la  città  aolente, 
V  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  1'  ho  a  mente; 
Perocché  1'  occhio  ni'  area  tatto  tratto 
Ver  r  alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ore  in  un  punto  furon  dritte  ratto  * 
Tre  furie  infemal  dì  sangue  tinte. 
Che  memhra  femminili  aveano,  ed  atto; 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Coli'  uDgliie  si  fendea  ciascuna  U  petto; 
Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
Ch'  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa:  sì  il  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte  *  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1'  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  ciùudessi. 

■  U>e  in  US  [iVDIo  >idi  drills  ntlo  Cr,    *  DiciTin  lutlt  Cr. 
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O  TO),  che  avete  gì' inléUetti  sani, 
Mirate  la  dottrina  clie  s'  asconde 
Sótto  il  Telarne  degli  rerù  strani 

E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 
.  Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  *  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fier  la  àelva^  e  senza  alcun  rattento  ^ 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fori:  ' 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  &  fuggir  le  fiere  e  li  paston. 

Gli  occhi  mi  sciolse ,  e  disse  ;  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  andca 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  1'  acqua  si  dileguan  tutte. 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'  abbica; 

Vid'  io  più  di  mille  anùne  distrutte 
'  Fuggu*  così  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  vcdlo  rimovea  qudl'  aer  grasso. 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
£  sol  di  quell'  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'  accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
£  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé' segnò, 
Ch'  io  stessi  cheto,'  ed  ìncliinassi  ad  esso. 

Alii  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'  aperse,  che  non  V  ebbe  alcun  ritegno. 


^  E  |iorii  i  fiori  Cr. 
Icnantten-        1  lusiickluu'ilbttUlàmttetorl 
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O  cacciati  del  eie!,*  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  1'  otTÌbil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s'  alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo^ 
£  che  più  volle  V  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  sì  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  molto  a  noi  :  ma  fé'  sembiante 
jy  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Cile  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra^ 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra:   . 
Eld  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com'  io  fui  dentro,  1'  occliio  intomo  invioj 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
SI  com*  a  Pola  presso  del  Quarnaro,  ^ 
Che  Italia  cliiudè  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fauno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 
Così  facevau  quivi  d'  ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v*  era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi. 
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E  fiior  u'  usdran  si  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  if  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  som  quelle  genti. 
Che  seppellite  aentro  da  queir  arche 
Si  fon  saitlr  con  gli  sospir  dolenti?  *• 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto: 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto. 

Passammo  tra  i  martìri  e  gli  alti  spaldi. 


O, 
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ra  sen  va  per  uno  stretto  calle  * 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  com'  a  te  piace 
Parlami,  e  soddisfiimmi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  làce. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

'  On  MD  n  pn  an  Kptta  olla  O, 

4' 
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Con  Epicuro,  tutti  ì  suoi  seguaci. 
Che  r  anima  col  corpo  morta  famioi 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio,  ancor  che  tu  mi  taci 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio^  cor,  se  non  per  dìcer  poco; 
E  tu  m' hai  non  pur  mo  ^  a  ciò.  disposto,- 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in-  questo  loco.. 

La  tua  loquela  ti  fa  mamfesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 
Alla  qual  forse  fui  troppo  lUolestOi. 

Subitamente  questo  suono  uscio 

D*  una  dell'  arche  :  però  m'  accostai. 
Temendo,  un  poco  più-  al'  duca  mio. 

Ed.  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto  ; 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

r  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto;. 
Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  colla  fronte. 
Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto  :  *■ 

E  1'  animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  che  al  pie  ^  della  sua  tomba  fui, 
Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnosa 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tail 

lo,  eh'  era  d'  ubbedir  disideroso, 

Non  gjiel  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi;. 
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Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso^ 

Pòi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  prìmi  ed  a  mia  parte, 
SI  die  per  due  fiate  gli  dispersi. 

S'  ei  fur  cacciati;  ei  tornar  d'  ogni  parte. 
Risposi  lui,  r  una  e  1'  altra  fiata; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'  arte.. 

Àllor  sorse  alla  vista  scoperclvtata' 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al'  mentoC 
Credo  die  s'  era  inginoccliion  levata. 

D'  intorno  mi  guardò^  e&TOB  talento 
Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco; 
Ma  poi  cbe  il  sospicar  fu  tatto  spenta. 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai'  per  altezza  d' ingegno, 
Mio-  figlio  OT  è?  o  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  alili:  Da  me  stesso  non  vegoo: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  -mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  deHa  pena 

M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome:  *. 
Fero  fu  la  risposta  così  [Mena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come' 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv"  egli  ancora?" 
Non  fiere  gli  ocelli  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s^  accorse  d'  alcuna  dimora 
Cb'  io  fìiceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuonti 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto. 
Né'  mowe  collo,  né  piegò  sua  costa. 

E.  se,  continuando  al  primo  detto^ 
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Egli  han  quell'  arte,  disse,  *  male  appresa. 
Ciò  mi  lormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  nou  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  fàccia  della  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  queU'  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  miei  m  ciascuna  saa  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempio. 
Glie  fece  1'  Arbia  colorata  m  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso; 
À  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  soflferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  "  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E' par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

JVoi  veggiam,  come  quei  eh'  lia  mala  luce. 
Le  cose,  disse,  clie  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e  s'  altri  non  ci  apporta,  ' 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  clie  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
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Glie  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  niia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'  ei  saper  che  il  lei,  perchè  pensava 
Già  neU'  error  che  m'  avete  soluto. 

K  già  it  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccia  ■ 
Che  mi  dicesse  clii  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio:  - 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccia' 

Indi  s'  ascose:  ed  Ìo  in  ver  1'  antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico.    ■ 

Egli  SI  mosse;  e  poi  cosi  andando, 
Mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì  smarrito? 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mento  tua  conservi  quel  eh'  udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio,  • 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  U  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede,    - 
Da  lei  sapi-ai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  Ìl  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  fiede. 

Che  in  fin  lassù  facea  s][ùacer  suo  lezzo.  - 


n,Goo<^[e 


46  DBLl'   INTtBNO 


J-H'  SU  r  estremità  d'  un'  alta  ripa, 

Che  iacevan  gran  pietre  rotte,  in  cerchio, 
Yenimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  1'  orribile  s(^ercliio 

Del  puzzo,  elle  il  profondo  abisso  gitta. 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'  un  grande  avello,  oVio  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  dellìi  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo. 
Sì  che  s'  ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D*  ogni  .malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  è  U  iioe,  ed  ogni  fio  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male. 
Più  spiace  a  DiOj  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto: 
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Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  pers(»ie. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  se,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose,  ^ 
Come  udirai  con  aperta  racione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Buine,  incendi  e  toilette  dannose  :  ^. 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tatti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  se  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  clic  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo. 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
£  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  for  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  bontade: 

E  pero  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  tavella. 

La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa. 
Può  r  uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  ^ 
Pur  Io  vincol  d'  amor  che  fa  natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s"  annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio  e  ùmonia, 
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RuiHan,  baratti  e  cimile  lordura. 

Per  r  altro  modo  quell'  amor  s'  obbHa 
Cile  fa  natura,  e  qud  eh'  è  poi  aggiunto, 
Di  elle  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel- cerchio  minore,  ov' è  il  puuto 
Celi'  universo  in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 

Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s'  iucontran  con  si  aspre  lingue. 

Perchè  non  dentro  della  ciuà  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gU  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposiziou  che  il  del  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  recluti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengou  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  ^  gli  martellL 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
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Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi. 
Che,  non  mea  che  saver,  duhbiar  m'aggrata. 

Àncora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  ■ 
Diss"  io,  là  dove  di' che  usura  offende 
La  divina  bontade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende,  *■ 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come-  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 
£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Che  X  arte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente. 
Sì  che  Tostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rectii  a  mente  '. 
Lo  Genesi  dal  prìocipio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

£  perchè  1'  usuriere  altra  vìa  tiene. 
Per  se  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 
Che  i  Pesci  guizzati  su  per  1'  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

£  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

'  k  dùV  aUmà*  Q:  •  Da  quciUcow.Mti  i«clii  a  maalet 
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ira  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimnjo,  alpestre,  e  per  quel  ch'ivi  cr'anco. 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  scliiva. 
5 
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Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  1'  Àdice  percosse 
O  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco; 

Che  oa  cima  del  monte^  onde  si  mosse, 
AI  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 
Gh'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  : 

Cotal  di  quel  buirato  era  la  scesa. 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L' infamia  di  Greti  era  distesa. 

Che  fu  concetta  nella  &lsa  vacca: 
E  quando  vide  noi,  se  stesso  morse  '' 
Si  come  quei,  cui  l' ira  dentro  fiacca. 

Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sìa  il  duca  d'  Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  cliè  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  sì  slaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  1  colpo  mortale, 
Glie  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò:  Com  al  varco; 
Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  clie  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 
Da  quell'  ira  bestiai  eli'  io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi,  che  1'  altra  fiata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 
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Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  ce;rchio  superno. 

Da  tutte  parti  ¥  alta  valle  feda 

Tremò  sì,  eh'  io  pensai  che  1'  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gU  occhi  a  valle;  che  s'  approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qua!  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
£  nell'  eterna  poi  sì  mal  e'  immolle! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  : 

E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
£  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  arcbi  ed  asticciuole  |H-inia  elette: 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non,  1'  arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a  Ckiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Deianira^ 
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E  fé'  di  se  la  vendetta  egli  stesso: 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  sì  mira, 
E  il  gran  Cbirone,  il  qual  nudrì  Adiille: 
Quell'  altro  è  Fole,  che  fu  si  pien  (f  ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  sveEe 
Del  sangue  più,*  che  sua  colpa  sortille^ 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  iiere  snelle; 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  hocca. 
Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti. 
Che  quel  di  reti-o  move  ciò  eli' ei  tocca? 

Così  non  soglion  fere  i  pie  de'  morti. 

E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

Eispose:  Beo  è  vivo,  e  sì  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  1  e'  induce,  ^  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  dal  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest'  uficio  nuovo; 
Non  è  ladrou,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo    ' 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa; 
Che  non  è  sjùrto  che  per  1'  aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  suUa  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  sì  li  gi^ida,  - 
E  fa  cansar,  s'  altra  schiera  v'  intoppa. 
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Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 
Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  ìnfino  al  ciglio; 

E  il  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 

Quivi  sì  piangon  li  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E  quella  fronte  eh'  lia  il  pel  cosi  nero 
È  Azzolino;  e  quell'  altro  eh'  è  biondo 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'  affisse 
Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  omnra  dall'  un  canto  sola. 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  elle  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti,  che  di  ftior  del  rio  * 
Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi:  ' 
E  quivi  iù  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  clic  tu  creili. 

Che  da  questa  altra  più  e  più  giù  prema  ^ 
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Lo  fondo  suo,  iafin  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannìa  convien  che  gema. 

liB  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Krro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

Le  lasrime,  che  col  boUor  dissen-a 
A  Bìnier  da  Comete,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


OAWTO  DKOIMOTKKSO 


jS  on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

rfon  froudi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  * 
Non  pomi  V  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  lianno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  lianno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E  il  buon  Maestro;  Prima  che  più  entre, 

.'  Hoilou  t  nrolij 
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Sappi  cl'te  se'  nel  secondo  girone. 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  Terrai  nell'  orribil  sabbione. 
Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 
Cose,  che  daran  fede  *  al  mio  sermone. 

Io  sentia  da  ogni  parte  tragger  guai, 
£  n(m  vedea  persona  che  il  iacesse; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m'  arrestai. 

F  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse. 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronclii 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante, 
Li.  pensier  eh'  hai  si  iaran  tutti  monchi. 

AUor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
£  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno  :  ' 
£  il  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiaute? 

Da  che  &tto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  sprto  di  jHetate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  seni  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  jHa, 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 

Come  d'  un  stizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
£  cigola  per  vento  che  va  viaj 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  ^ 
Parole  e  sangue  :  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  1'  uom  che  teme. 

S*  egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 
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Ciò  eli'  ha  veduto  pur  con  la  mìa  rima. 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredìbile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che,  ui  vece 
D'  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 
E  il  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m'  adeschi, 
Ch'  io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Pereh'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 
Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi. 
Glie  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 
Tanto  eh'  io  ne  jerdei  lo  sonno  e  i  polsi.  * 
La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
M  mio  signor,  che  fu  d'  onor  sì  degno. 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attescj  e  poi:  Da  eh'  eì  si  tace, 

'  La  TOH  e  i  polli  O: 
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,  Disse  il  Poela  a  me,  non  perder  1'  or»; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  clic  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Gh'  10  non  potrei:  tanta  pietà  m'  accora. 

Però  ricominciò:  Se  1'  uom  ti  faccia 
liiberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dime  come  1'  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

AUor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  1'  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s'  è  disvelta, 
ACnos  la  manda  aUa  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  1'  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  sUvestra: 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie^ 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre>  vcrrem  per  nostre  spoglie. 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 
Gilè  non  è  giusto  aver  ciò  cli'uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  iiinuno  d'  un  romor  sorpresi^ 

Sìrailemenle  a  colui,  che  venire 
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Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sue  posta, 
Cli'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 
Nudi  e  grafl^ti  fuggendo  sì  forte, 
Che  della  selva  rorapièno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
£  V  altro,  a  cui  parerà  tardar  troppo^ 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppa 
E  poiché  forse  gb  faliia  la  leua, 
Di  se  e  d'  un  cespugUo  fece  groppo. 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  e  correnti. 
Come  veltri  cbe  uscisser  di  catena. 

In  quel  cbe  s'  appiattò  raiser  li  denti ,  • 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  doIentL 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio  clie  jMangea, 
Per.  le- rotture  sangainenti,  invano. 

O  Jacopo,  dicea,  da  sant'Andrea, 

Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
Che  colpa  ho  io  deUa  tua  vita  rea? 

Quando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 
Dis^:  Chi  fusti,  cbe  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  i* 

E  quegli  a  noi:  O  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Ch'  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte. 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
Io  fui  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò 'Iprimtì  padrone:*  ond'ei  per  questa 
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Sempre  con  1'  arte  sua  la  Éirà  trista: 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'  Amo  . 
Bimane  ancor  di  lui  alcuoa  vista; 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne' 
Sovra  il  cener  che  d'  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mìe  case. 


CAUTO  »SOIMOQUAH.mi 


Jr  oichè  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strìnse,  raunai  le  l'ronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colui  eh'  era  già  fioco.  * 

ludi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte  * 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustìzia  orribìl  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1'  è  gliirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi'  a  randa  a  randa. . 

Lo  spazzo  era  un'  arena  arìda  e  spessa. 
Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei. 
Glie  fu  da'  piedi  di  Gaton  soppressa. 

O  vendetta  dì  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
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Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D"  BDtme  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangeaa  tutte  assai  miseramente^ 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  Sedea  tutta  raccolla, 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  die  giva  intorno  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  pili  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  il  sabbion  d'  un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  felde. 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D"  iu'Jia  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  iniìno  a  terra  salde; 

Perdi'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore 
Me'  sì  stingueva  *  mentre  eh'  era  solo  : 

Tale  scendeva  1'  etemale  ardore; 
Onde  r  arena  s'  accendea,  com'  esca 
Sotto  il  focile,  a  raddoppiar  dolore.  ' 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  se  1'  arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  ciie  i  Dimon  duri, 
Che  all'  entrar  della  porta  incontro  uBcinci, 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L' incendio,  e  giace  di.spettoso  e  torto 
Sì  die  la  pioggia  non  par  che  il  maturi? 

E  quel  medesraoj  che  si  fue  accorto 

•  Ha'  ù  fptgiMa  >  SallD  foóle  ■  d<^ÌH  la  dalvre  G-, 
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di' io  (UmandaTa  il  mio  duca  diluì. 
Gridò:  Qua!  fai  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta,  ' 

Oude  r  ultimo  dì  percosso  fui; 

O  s'  egli  stanclii  *  gli  altri  a  muta  a  mula 
In  Moogibello  alla  fucina  negra,  ' 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 

Sì  own'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
£  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  D.uca  mio  parlò  di  forza 

Tanto^  eh'  io  non  l'  avea  sì  forte  udito: 
O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 

La  tua  superbùi,  se"  tu  più  Jiunito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia^ 
-   Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 
Dicendo:  Quel  fu  1'  un  de'  sette  regi 
Gh'assiser  Tebe;^  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi: 
.  Mb,  come  io  dissi  lui,  li  sutà  dispetti    .     ' 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vi«L  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  neU'  arena  arsiccia: 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  strettì. 

Tacendo  ne  venimmo  là  ove  spìccia 
Fuor  della  selva  un  pìceiol  numicello. 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor.  le  peccatrici. 
Tal  per  1'  arena  giù  sen  giva  quello. 

■  E  >'  «tU  XumIh  ■  Oi'  aiitdiu  Teb*  , 
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Lo  fondo  SUO  ed  ambo  le  pendici 

Fatt' eran  pietra,  e  i  margini  da  Iato: 
Perch'  io  m'  accorsi  clie  il  passo  era  liei. 
Tra  tutto  r  altro  eh'  io  t"  ho  dimostrato, 
Posciaclìè  noi  entrammo  per  la  port^ 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato,  ■* 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  il  presente  rio,  * 
Che  sopra  se  tutte  Mammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perche  il  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio. 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 
Dlss'  e"H  allora,  che  s'  appella  Greta, 
Sotto  il  cui  rege  tu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v*  è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida;  ' 
Ora  e  diserta  come  cosa  vieta. 

Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
.  Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  iacea  far  le  grioa. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

£  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto. 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto. 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  su  quel,  piìi  che  in  su  l'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  1'  oro,  è  rotta 

Ilo  Cr.  ^  Chi  li  cbianv  1^  O: 
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D*  una  fessura  che  lagrime  goccia^ 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Àclieronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  disraonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno^ 
Tu  il  vederai:  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  Se  il  presente  rìgagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

£d  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tonda, 
£  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova. 
Non  dee  addiir  m^iraviglia  a!  tuo  voltOw 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonle  e  Lebè,  che  dell'  un  taci, 
E  r  alti-o  di'  che  si  ùi  d'  està  piova? 

Iji.  tutte  tue  question.  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  il  hoHor  dell'acqua  rossa 
Dovca  ben  solver  1'  una  che  tu  £ici. 

Lete  vedrai,,  ma  fuor  di  questa  fosua. 
Là  ove  vanno  1'  anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimos-sa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi  ' 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegna; 
Li  margini  fan  via,  clie  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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'ra  cen  porta  l'  un  de'  duri  margini^ 
£  il  iummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fnoco  salva  l' acqua  e  gli  argìui. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  U  fiotto  che  in  ver  lor  s'aTventa> 
Fanno  lo  schermo^  perché  il  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  Fadovan  luogo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  ìl  caldo  saita; 

À  tale  imagine  erau  fatti  '  quelli. 
Tutto  che  né  sì  alti  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era. 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi. 

Quando  incontrammo  d'  anime  una  sclàera. 
Che  venia  lungo  1'  argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  1'  un  1'  altro  sotto  nuova  luna; 
E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adoccliiato  da  cotal  famiglia. 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese,. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto: 
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E  chinando  la  mia  alla  sua  Ciccia, 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E  quegli:  O  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Iiatiui  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  yen  preco; 
E  se  volete  die  con  voi  m'  asseggia, 
Faròl,  se  jHace  a  costui,  che  vo  seco. 

O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il   fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre;  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rìgiugoerò  la  mia  masnada, 
.  Glie  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 

Io  non  osava  scender  ddla  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  cBno 
Tenea,  come  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  il  canmiino? 

Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'  io  lui,  mi  smarri'  in  una  valle. 
Avanti  che  1'  età  mia  fosse  {Mena. 

Pure  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'  apparve,  tomand'  io  in  quella,  ^ 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella. 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  hùi  m'  accorsi  nella  vita  beUa  : 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  t'  avrei  all'  opera  conforto. 

■  RilcruBda  in  ^wlla  O. 
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Ma  quell'  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  raonte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico.  * 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  cliiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba; 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

3La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  r  una  parte  e  1'  altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fìa  dal  becco  1'  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  raedesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  rivira  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  tatto  il  nido  di  malìzia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 
fìisposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
DeU' umana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  mi  accuora 
La  cara  e  buona  imagìne  paterna 
Dì  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

Sf  insegnavate  come  1'  uom  s'  eterna  : 

E  quant'io  l'abbo  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

■  E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  il  saprà,  s'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogf  io  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

■  Fmian  il  duUe  Geo  f 
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Che  alk  fortuna,  come  tuoIj  sob  ptesto.:.- 

JVon  è  nuova  agli  orecclii  miei  tale  arra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota^ 
Come  le  piace,  e  il  viliau  là. sua  marra.. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  k  nota. 

Né  per  tuibo  di  meh  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando,  clii- sono  ■ 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. .' 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  e  buono: 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci-. 
Che  il  :  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  lutti  fur  citerei, 
E  letterati  .graiidij  e  di  gran  fama, 
D'  un  medosmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Friscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'  Accorso  anco,  e  vedervi, 
S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei  che  dal  servo  de'  servi   ■ 
Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 
■Più  lungo  esser  non  paò,  però  eh'  io  veggio 
Là  sarger  naovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio; 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  clieggio. 

Poi  sì  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

QuegU  che  vìnce  e  u<m  colui  che  perde. 
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ijrià  era  in  loco  ove  s'  udia  il  rimbombo 
Dell'  acqua  clie  cadea  uell'  altro  giro. 
Simile  a  quel  che  1'  arnie  tanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d'  una  torma  die  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

Venian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu,  che  ali'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  uè'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  inceset 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  erida  il  mio  Dottor  s'  attese,' 
Volse  li  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costar  si  vuole  esser  cortese: 

£  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei. 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  irei. 

Qual  solcano  i  campion  far  nudi  ed  unti. 
Avvisando  lor  [H'esa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sieu  tra  lor  battuti  e  punti: 

Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  ylaggio. 
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E,  se  miseria  *  d'  esto  loco  soUo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 
Comincia  l'uno,  e  il  tinto  aspetto  e  DroU<^  * 
La  lama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  se',  che  i  rivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  inferno  fregili. 
Questi,  1'  orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fu  della  buona  Gaaldrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sue  Tita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'  Altro  che  appresso  me  1'  arena  trita, 
E  Teggliiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S' io  itissi  stato  dal  fuoco  coverto , 

.    Gtttato  nd  sarei  tra  lor  disotto, 
E  credo  che  il  Dottor  1'  avria  sofferto. 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 
Che  di  loro  abbracciar  mi  iacea  ghiotto.  - 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
lia  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Dì  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

'  Dib ,  M  Dibaii  'EU  trillo  itptLla  •  bisUo  CV. 
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L'  ovra  di  voi  *  e  gli  onorali  nomi 
Con  afii^zion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  ftile,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  c(»ivìeu  eli' io  tomi. 

Se  lungamente  1'  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca. 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 

Cile  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni. 
Orgoglio  e  dismisura  ban  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni. 

Così  gridai  coUa  làccia  levata: 

E  i  tre,,  elle  ciò  Inteser  per  risposta, 
Guatar  V  un  l'altro,  come  al  ver  si  giialJL 

Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa,. 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  le,  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d'  esd  luoglii  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui,. 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 
Indi  rupper  la  mola,  ed  a  fuggirsi 
Àie  serobiarou  le  lor  gambe  snelle 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'  ei  furo  spariti: 
Perchè  al  Maestro  parve  tU  partirsi. 
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Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  ìli, 

Che  il  suon  dell'  acqua  n'  era  si  Ticino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi- 
Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'  Apennino, 

Glie  si  chiama  Àcquacheta  suso,  avanle 
CIr  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'  una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Sì  che  ili  poc'  ora  avria  1'  orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  1'  ebbi  tutta  da  me  scioltaj 
Sì  come  il  Duca  m'  avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  Iato, 
£  alquanto  di  lungi  daUa  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burraio. 

E  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesnio,  al  nuovo  cenno 
Che  il  Maestro  con  1'  occhio  sì  seconda. 

Alii  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 
Ma  per  entro  i  pensìer  mirau  col  senno! 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo  e  che  il  tuo  pensier  sogna  j 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
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Sempre  a  quel  ver  eh'  lia  faccia  4i  menzogda 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ci  puote^ 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  uol  posso:  e  per  le  note  ' 

Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch'  io  vidi  per  quel!'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  ancora,  eh'  aggrappa 
O  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  in  su  si  stende,  e  da  pìè  si  rattrappa. 


XLcco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  erompe  mura  ed  armi;' 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza: 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 
Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda. 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 

E  quella  sozza  imagme  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

Ija  faccia  sua  era  (àccia  d'  uom  giusto; 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  peUe^ 
E  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  1'  ascelle: 
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Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue*  le  coste 
Dipinte  area  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  ièr  ma'  in  drappo  ^  Tartari  né  Turclii, 
!Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  barelli^ 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedesclii  lurclii 

Lo  berero  s'  assetta  a  fer  sua  guerra; 
Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  Vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Cile,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
la  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  clie  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella^ 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo. 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  il  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d' esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  k  lor  mena.  ^. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  tomi  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  ì  suoi  omeri  forti. 

Co^  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
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Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 
Per  gii  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani. 
Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fkn  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafanL 

Poi  che  nel  viso-  a  certi  gli  occhi  porsi. 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca. 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
£  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno. 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  di  lione  avea  feccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro 
Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa  * 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'  una  scroHi  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecclU. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
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Lui  che  di  poco  star  m'  avca  ammonito^ 
Tornami  inttietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  sahto 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  eh'  io'  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui,  e'  lia  si  presso  il  riprezzo  * 
Della  quartana,  e'  ha  già  1'  unghie  smorte, 
E  triema  tuUo  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  huon  signor  fa  servo  forle. 

I'  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  ToUi  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Cora'  io  credetti:  Fa  che  tu  m'  abbraccc. 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto,  ^  forte,  t<%to  eh'  io  montai. 
Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenuB: 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco. 

Là  'v*  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  l'  aere  a  se  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  il  elei,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

■  Hibn»  •  Ad  iliio 
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Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  luì:  Mala  via  tiem. 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Neil'  aer  d'  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fìior  die  deUa  fiera. 

Ella  sen  va  notando 'lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo^ 
Se  non  eh'  al  viso  e  disotto  mi  venia. 

r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  scùtto  noi  un  orrihUe  stroscio; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

ÀUor  fu' io  più  timido  allo  scoscio: 
Peroccli'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  pii  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vcdea  davanti. 

Lo  scendere  e  il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'  appressava!!  da  dÌTersi  cantL 

Come  il  faLcon  eh'  è  stato  assai  sull'  ali^ 
Che  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello: 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerìone 

À  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone. 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 
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Ji/uogo  è  in  mfemo^  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  clie  d' intomo  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

"Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Di  cni  suo  luogo  dicerà  1'  ordigno.  * 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo. 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'  alla  ripa  dura. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  Talli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  ciugon  li  castelli. 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura: 

Tale  imagine  quivi  iàcean  quelH: 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli. 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 

■  Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogU. 

Ili  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci:  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venìan  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori; 
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Come  i  Roman,  per  ¥  esercito  molto, 
L'  anno  del  Giubhileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto: 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro; 
Dall'  altra  sponda  Tanno  Terso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimou  cornuti  con  gran  ferze. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspetUtTa  né  le  terze. 

Mentr*  io  andara,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  alQssì;  * 
E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette. 
Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi: 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bussando  il  viso,  ma  poco  gli  valse: 
Cb'  io  dissi:  Tu  che  l' occhio  a  terra  gette. 

Se  le  fazìon  che  porti  non  son  ialse, 
Venedico  se'  tu  Caccianimico; 
Ma  che  ti  mena  a  sa  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  voleutier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  Civella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

V  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno  ^ 

■  Gli  OKbi  iSiii  Cr- 
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Glie  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
À  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno: 
£  se  di  ciò  Vuoi  fede  o  testimonio. 
Recati  a  ipente  il  nostra  avaro  seno. 
Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via, 
RulHan,  qui  nou  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  diTeniramo, 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggierameute  quel  salimmo, 

E  Tolti  a  destra  so[hb  la  sua  sclieggia,  * 
D.(  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vanegaiu 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  ti'ggiai 

Lo  viso  iu  te  di  questi  altri  ma]  nati, 
A'  quali  ancor  nou  vedesti  la  fàccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati 

Dal  Teccliio  ponte  guarda  Tarn  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda,. 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

n  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
Mi  disse;  Guarda  quel  grande  che  viene,. 
E  per  dcJor  non  par  lagrima  spandar 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Giason,  die  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  l' isola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienna 

Ivi  con  segni  e  ccMi  parole  ornate 

■  E  volli  a  dbtii  in  U.  lui  KbcggU 
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Isìfile  ingannò^  la  giovinetta, 

Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate.  * 

LascìoUa  quivi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  &  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  se  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  V  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr*  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  medesma  con  le  palme  jncchia. 

Le  ripe  eran  grommate  a  una  muffa 
Per  r  alito  ai  giù  che  vi  si  appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  iacea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 
L'occhio  a  veder  ^  senza  montare  al  dosso 
DeU''arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uraan  privati  parca  mosso: 

E  mentre  eh'  io  là  giiì  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo. 
Che  non  prea  s'  era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  bruiti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t*  ho  veduto  col  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  jmù  che  gli  altri  tutti. 

'Cbepiiaialulurallmie'ùifiuulrOi    ■  Lnngo  ■  vedfi 
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Ed  egli  allor^  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusìnglie, 
Ood  IO  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  Io  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  yÌso  [hù  avante. 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attìngile 

Di  quella  sozza  scapigliata  mnte, 

Gne  là  si  gralBa  con  V  unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è  la  puttana  che  rispose 

ÀI  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 

E  quind  sien  le  nostre  viste  sazie. 


oAirro  raonioiroira 


\^  Simon  mago,  o  miseri  seguaci. 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  e,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento,  adulterate; 

Or  coBvicn  che  per  voi  suoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terza  bolgia  state, 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 
Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 

O  sCHiima  Sa^HCnza,  quanta  è  1'  arte 

Che  mostri  incielo, in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
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Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D*  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori. 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori; 

L'  un  degli  quali,  ancor  non  è  raolt'  anni, 
Bupp'  io  per  un  che  dentro  vi  annegava; 
£  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  sopercliiava 
D"  un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
lofino  al  grosso,  e  1'  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  inlrambe; 
Perchè  si  forte  guìzzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me;  Se  tu  vuoi  eh'  io  lì  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace. 
Da  lui  saprai  di  se  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m' è  bel,  quanlo  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

AUor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Lasgiù  nel  fondo  foraccliiato  ed  arto. 

E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 
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O  qual  che  se*,  *  che  '1  di  su  lien  di  sotto. 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  il  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto, 
Biciiiama  lui,  perchè  la  morte  cessa: 

Ed  ei  gridò;  Sei  tu  già  costì  ritto, 
Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  quell'  aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  lame  strazio? 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  di^e:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  nsposi  come  a  me  fu  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi; 
Poi  sospirando,  e  con  Toce  di  pianto. 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  ricuiedi? 

Se  di  saper  chi  Ìo  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  ahbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto; 

E  veramente  fui  figUuol  dell'  orsa. 
Cupido  sì,  per  avanzar  gU  orsatti, 
Ctó  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gh  altri  tratti 
Glie  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  della  pietra  piatii. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi. 
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Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
£  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch'ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  Terrà,  di  più  laid'  opra, 
Di  ver  poneute  uà  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne'  Maccabei:  e  come  a  quel  fa- molle 
Suo  re,  così  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  $0  s'  i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  cliiavi  in  sua  balìa? 
Cerio  non  cliiese  se'  non:  Viemmi  dietro.'. 

Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  1'  anima  ria. 

Però  ti  sta,  clie  tu  se'  ben  punito; 
£  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

£  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
ha  rlTcrenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  userei  parole  ancor  più  gravi; 

Cbè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastor  s'  accorse  il  VangeUsta, 
Quando, colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  tu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
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Fin  che  TÌrtule  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d'  oro  e  d'  allento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  couversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotaì  note, 
O  ira  o  coscienza  clic  il  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse. 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese,  / 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  vìe  onde  discese; 

Né  si  stanco  d'  avermi  a  se  ristretto. 

Sì  meo  ^  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco. 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco. 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


(Vert.  1—3) 


Di 


i  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de'  sommers  i- 
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Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  rìsguardar  nello  scoverto  fondo. 
Glie  si  bagnava  d'  angoscioso  piani  o: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrimando,  al  passo. 
Che  fanno  le  letane  *  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento ^  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasìa 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci.  Lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  ìmagine  da  presso 
Vidi  sì  tort^,  iclie  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  b^igpava  per  lo  fesso. 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
Del  duro  scogUo,  si  ^he  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudicio  divin  passion  porta?  ' 

Ihizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'  aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra. 
Perchè  gridkvan  tutti:  Dove  mi, 

An&irao?  perchè  lasci  la  guerra? 


f  Che  &III»  k  baoK 
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E  non  Testò  di  ruinare  a  ralle 

F^o  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  che  ha  fetlo  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davanle, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femntina  divenne, 
Cangiaodosl  le  membra  tutte  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  s'  atterga. 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
£  il  mar  non   gli  era  la  vednta  tronna. 

£  quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sdolte, 
£  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cerco  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io; 
Onde  un  poco  mi  piace  cbe  m'  ascolle. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
£  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'  alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  u  Trentino 
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Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 
Segnar  potrla,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  lassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  1'  acqua  a  correr  mette  co. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 
Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 
E  suol  dì  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 
Senza  cuUuia,  e  d'  abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  uguì  onnaorzio  umano. 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini,  pcà  che  intomo  erano  sparti, 
S'  accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  cit^  sovra  queU'  ossa  raortej 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  1'  appellar  senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Prima  che  la  raattia  £  Casalom, 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  tf  assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodL 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamene 
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Hi  SCOI  8Ì  centi,  e  praidon  A  mia  fede, 
Cbe  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ha  d''^"'i  della  gpnt'w  che  procede. 
Se  tu  ne  yedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rìfiede.  * 

Allor  Vìi  disse:  Qvelj  pbe  dalla  gota 
Porge- la  barba  in  su  le  epalle  brune, , 
Fu,  qHando  Gretàa  fU  di  maschi  rota 

Sì  che  appena  rìmaser  per  le  cune. 
Augure,  e  diede  il  punto  con  ddcapta 
In  Àulide  a  taghar  la  prima  fune. 

Euiipilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  .lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'  altro  cbe  ne'  fianchi  è  corì  pocOj 
Michele  Scotto  fu,  ohe  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  Tedi  Àsd^te, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  voarebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  laaciaron.  1'  ago,    ■ 
La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  mdoTÌne; 
Fecer  malìe,  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  il  conOne 
D*  ambedue  ^  gli  emisperi,  e  tocca  V  onda 
Sotto  SibUia,  Caino  e  le  spine. 

E  eia.  iemotte  fula-  luna  tonda: 

Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  tonda. 

Sì  mi  parlava;  ed  andavamo  introcque. 
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Viosl  dì  ponte  in  ponte  altro  parlando. 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
V^mnmo,  e  tenevamo  il  c(4mOj  quando' 

Ristemmo  per  veder  l' altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vanì; 
E  TÌdila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neU'  Àrzanà  *  de'  Viniziani 
Bolle  r  iiivemo  la  tenace  pece 
A  rìmpalmar  li  legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  Sa  suo  legno  nuovo,  e  cìii  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rìntoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  le  bolle  che  U  bollor  levava, 
£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr  io  laggiù  fisamente  mirava, 

liO  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  trasse  a  se  del  hiogo  doV  io  stava. 

AUor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda  -  - 
Di  veder  quel  che  gU  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

■  Qnale  atU'  intoal  f 
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Che  pCT  veder  non  indugia  il  partire: 
£  vidi  dietro  a  noi  un  diavu  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 
Ahi  guanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  uell'  atto  acerbo. 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  ì  pie  leggiero! 
L'  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Gbrcava  un  peccate»'  con  ambo  Y  anche. 
Ed  ei  tenea  de^  pie  ghermito  il  nerbo. 
Dei  nostro  ponte,  disse:  O  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  santa  ^ta: 
Mettetel  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche 
A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita:   ' 
Ogni  uom  y'è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Dà  no,  per  li  denar,  vi  si  là  ita. 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scogho  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fìi  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 
'Quei  8*  attuffft,  e  tornò  su  convolto j 

Mai  demon,  che  del  ponte  avean  covercliio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 
Qui  sì  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio> 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi  ^ 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi; 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
SI  che,  se  puoi,  nascosamente  accafB. 
Non  altrimenti  ì  cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attufiare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  imcin,  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci'  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  UBO  scheggio  che  alcun  schermo  t'haia. 
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E  per  nulla  offiension  che  a  me  ùa  .fatta. 
Non  temer  tuj  eh'  io  ho.  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fili  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  c&  del  jppnte, 

£  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa^esta, 
Mestier  eli  fu  d'  aver  sicura  fronte. . 
Con  quel  furor  e  eoa  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poyerello. 
Che  di  subito  chiede  ove  s^  arresta; 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
E  Tolser  contra  lui  tuùi  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  1'  un  di  voi  che  m'  oda,  ' 
E  poi  di  ront^gliarmi  si  consigli. 

Tutti  grìdaron:  Vada  Malacoda; 

Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fèripi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda?^ 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 
SecuTD  già  da  tutti  i^  vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e  &to  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gU  fu  r  orgoglio  si  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  ai  piedi, 
£  disse  agli  altri:  ornai  non  sia  feruto. 

E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 

Perch'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

'  àìcaa  di  idi  cbe  n'  <kk  •  CIh  i'  approdi 
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,  ^  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 

E  così  vid'  io  già  temer  lì  &nti 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  se  tra  nemici  cotanti. 

Io  m'  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  ch*  era  non  buona. 

£i  chinavan  gli  raiB,  e,  vuoi  ch'io  1  tocchi, 
Diceva  r  un  con  l' altro,  *  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Sì,  fa  che  gUele  accocchi 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  westo 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmighone. 

Poi  4i£se  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
ScogUo  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1'  arco  sesto: 

E  se  1'  andare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 
Presso  è  un  altro  scogUo  che  via  fece. 

ler,  più  olire  cinqu'  ore,  che  quest'  otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  ili  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  rìgaardar  s'  alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libìcocco  vegna  oltre,  e  Dragliìgnazzo^ 
Cirìatto  sannuto,  e  Grailìacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane;, 
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Costor  sieu  salvi  insmo  alF  altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

O  mei  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 
Diss'io:  dehi  senza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chieggo. 

Se  tu  se*  ^  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu  eh'  ei  dìgrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  * 

Per  r  aitine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti,  verso  lor  duca  per  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

■  Per  li  lui  dolinti  f 
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J.  vidi  già  cavalìer  muover  campo, 

£  cominciare  stormo,  e  hi  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  , 
O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  tomeamenti,  *  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrah  e  con  istrane; 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 

'  E  tu  toniMaieati  t  . 
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CaTalier  vidi  mover,  né  pedoni. 

Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Gs'  santi,  ed  m  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegino, 
£  della  gente  eh'  entro  v*  era  incesa. 

Come  i  deltìni,  quando  &nuo  segno 
Ai  marinar  con  1'  arco  della  schiena, 
Cile  s'  argomentLQ  di  campar  lor  legno; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori. il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Stan  li  ranocclù  pur  col  muso  fuori^ 
Si  che  celano  i  piedi  e  1'  altro  grosso; 

SI  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccia, 
Così  à  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'  accapriccia. 
Uno  aspettar  così,  com  egh  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  1'  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra. 
Gli  arroncigUò  le  impegolate  chiome, 
£  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai,  quando  furono  eletti, 
£  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O  Kubicante,  là  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  1  maledetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
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Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  aTversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gU  s' accostò  allato, 

Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose^ 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nata 

Mia.  madre  a  servo  à'  un  signor  mi  pose. 
Che  m'  avea  generato  d'  un  ribaldo 
Distrucgitor  di  se  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  *  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 
Di  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Cirìatto,  a  cui  di  bocca  uscìa 

D*  ogni  parte  una  sanna  come  a  porco. 
Gli  fe'  sentir  come  1'  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  broccia, 
E  disse:  State  in  là,  mentr*  io  lo  inforco. 

E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimanda,  disse,  ancor  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  il  disfaccia- 

Lo  Duca:  Duniiue  or  di' degli  altri  rii: 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  parlii 

Poco  è  da  un,  die  iu  di  là  vicino; 
Così  foss*  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  io  non  temerei  imghìa,  uè  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto. 

Disse,  e  presegli  il  braccio  col  runciglio, 
Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Dragbignazzo  anch'  ei  voUe  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  pìglio. 
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Quan^' elli  un  poco  rappaciati  foro> 
À  lui  che  ancor .  mirara  sua  ferita^ 
Dimandò  il  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di'  che  &cesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  fìx>da, 

Gh'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  iu  mano, 
£  fé'  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lascìoUi  di  piano. 

Si  com'  ei  dice  :  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  ed  a  dir  di  Sardigna 

"Le  lingue  lor.  non  si  sentono  stanche. 

O  me!  vedete  1'  altro  che  digrigna:  . 
T  direi  anche;  ma  ì'  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecclii  a  grattarmi  la  tigna. 

£  il  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Glie  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
,  Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso. 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo.  in  questo  loco  stesso, 

Per  un  eh' io  son,  ne  fero  venir  sette. 
Quando  suft^rò,  com' è  nostr*  uso 
Di  fere  allor  che  fiiorì  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 
Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malìzia 
Gh'  egli  ha.  pensato  per  gittarsi  giuso. 
9 
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Oud'  ei  eh'  area  lacciuoli  a  ^an  divizia. 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo. 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Alicbin  non  si  tenne,  e  di  tintoppo 
Àgli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  U  cali. 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  saloj^o. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  T  ali: 

Lascisi  d  c(Jle>  e  sia  la  ripa  scudo 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dàU*  altra  costa  gU. occhi  volse; 
Quel  |aiina,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudoi. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto,  * 
Ma  quei  più,  che  ca^on  fu  del  difettoj 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se' giunto. 

Ma  poco  valse  :  che  1'  ale  al  sospetto 
Non  pc^ro  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  mrìmenti  1'  anitra  di  botto, 

Quando  il  &lcon  ^  (^pressa,  giù  s'attufia^ 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Galcabriua  della  bufia. 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zufia. 

E  come  il  barattier  fu  disparito. 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagna, 
E  fu  con  lui  sovra  U  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  iu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artiglùir  ben  lui,  e  ambedue  * 

■-  Dà  colpa  fa  compirnlo  '  hmtadtn  Cr, 
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Gadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sgbermitor  subito  fiie: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Sì  aveano  inviscate  1'  ale  sue. 

Barbariccìa  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

DI  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  ìrapaniaU, 
Gh'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


Zacìti,  soli  e  senza  compagnia, 
fT  audavam  1'  un  dinanzi  e  1'  altro  dopo, 
Gome  i  irati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 
Ix)  mio  peusìer  per  la  presente  rissa, 
DoV  ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Ghé  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  1'  un  coU'  altro  fe,  se  ben  s'  accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 

£  come  r  un  pensier  dell'  altro  scoppia. 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Cbe  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 

Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scliemiti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  latta,  cb'  assai  credo  che  lor  noi. 

Se  l' ira  sovra  il  mal  voler  s*  a^^ueffa. 
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Ei  ne  Temumo  dietro  piò  cnidelì. 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accefia. 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento. 
Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  ì'  ho  pavento 

Di  Malebranche  :  noi  gli  avem  già  dietro  : 
Io  gì'  immagino  sì,  che  già  gli  sento. 

£  quei:  S'  io  iossi  d' impiombato  vetro, 
L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro.* 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  ì  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia. 
Sì  clie  d'  entrambi  un  sol  consiglio  feì. 

S*  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Gne  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere , 
Noi  fuggirem  V  immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal. coniglio  rendere, 
Cb'  io  gli  vidi  venir  con  1'  ali  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 
K  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese. 

Che  prende  il  figbo  e  fugge  e  non  s'arresta. 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura. 
Tanto  che  solo  mia  camicia  vesta: 

E  fflù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 
Che  1'  mi  dei  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
Quandi  ella  più  verso  le  pale  approcda, 

■  DeDtia  inpatn  Cr, 
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Come  il  Itfeestro  mio  per  quél  vivagno  ^ 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto. 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  fiiro  i  pie  suoi^  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  cb'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  provvidenza  che  Iot  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  '  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo^  e  nel  sembiante  staitca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi- 
Dinanzi  agli  occhi,  fette  della  taglia 
Che  per  II  monaci  in  Gologna  fassi.' 

Di  fuor  dorate  son,  si  eh'  egli  abbaglia; 
IMa  dentro  tutte  piombo>  e  gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

O  in  eterno  raticoso  manto  1 

ìkA  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Gcu  loro  msieme,  intenti  al  tristo  jaanto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Yenii  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca. 

Perch'  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alcnn,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  ocdii  sì  andando  intomo  muovi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi,- 
Voi,  che  correte  sì  per  1' aura  fosca: 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  - 
9" 
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Bìstettìj  e  TÌdi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'  animo,  col  tUo^  d'  esser  meco; 
Ma  tardaragU  il  carco  e  la  TÌa  stretla. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  1'  occhio  bieco 
Mi  rinùraron  senza  Ùlt  parola: 
Poi  si  Tolsero  in  se,  e  oìcean  seco: 

Costui  par  TÌTO  a]!'  atto  della  gola: 
£  8*  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  disser  me;  O  Tosco,  eh'  al  collegio 
D^r  ipocriti  tristi  se'  venuto. 
Dir  cm  tu  sei  non  avere  in  disn^gio. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  l>el  fiume  d'Amo  alla  gran  villa, 
£  sòn  col  corpo  eh'  i'  ho  sempce  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quaut'io  veggio,  dolor  giù  per  le  giunce, 
£  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 

£  r  un  rispose  a  me:  Le  cappe  rauce  ■ 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano, .  e  costui  Lodenngo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  piesì. 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solóigo 
Per  conservar  sua  pace,  e  jumivo  tali, 
Ch'  ancor  sì  pare  intomo  dal  Gardingo. 

Io  cominciai:  O  frati,  i  vostri  mali.. 
Ma  più  non  dissi:  che  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distprse. 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri: 
E  il  frate  Gatalan,  eh'  a  ciò  s'  accorse. 
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Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tii  ntirì, 
Gomigliò  i.  Farisei j  clie  convenia.' 
Porre  ub  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via. 

Come  tu  Tedi,  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria: 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio  *. 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  udì'  eterno  esilip. 

Poscia  drizzò  al  frate  ootal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  dostra  ^ace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambedue  '  possiamo  uscirci 
Senza,  costringer  degli  angeli  neri,  ■ 
Che  vegnan  d'  esto  Tondo,  a.  dipartirci.. 

Risppse  adunque  :  Più  che  tu  non  sperì  ■ 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

Salvo  eh' .a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Ghe.giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia.' 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china. 
Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  clie  i  peccatordi  là  uncina- 

£  il  frate:  Io  udì'  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol.  vizii  assai,  tra  i  quali  udì' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi 

'  Dal  «malio  Cr,  *  imeoJno  Cr. 
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Turbato  un  poco  d' ira  nel  sónbnnte: 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  ^  deDe  care  piante. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  i  crìn  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  Tanno: 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assémpra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  Tillanello,  a  cui  la  roba  manca. 
Si  levale  guarda,  e  Tede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ood'  ei  si  batte  TanCB: 

Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 

Come  il  lapin  che  non  sa  che  si  fàccia  j 
Poi  riede,  e  la  speranza  rìngaTagna, 

Vergendo  il  mondo  aTer  cangiata  ìbccà 
In  poco  d'  ora,  e  prende  suo  rincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'  io  gU  vidi  sì  turbar  la  fidate, 
E' così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro: 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
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Eletto  seco,  riguardando  prima 
Beu  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggìa; 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchìone,  *  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'  aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s'  e  tal  cu'  ella  ti  reggia. 

Non  era,  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  a  pena,  el  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinta, 
Piìì  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io.  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  r  mia  costa  surge  e  1'  altra  scende: 
Noi  pur  venimmo  aliine  in  su  la  punta 
Onde  V  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  ra'  era  del  polmon  sì  munta 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre, 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

Omai  convieu  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  il  Maestro:  che,  seggendo  in  piuma,' 
In  £ima  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuina, 
Gotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia, 
Qual  fumo  in  aere  od^in  acqua  la  schiuma  : 

E  però  leva  su,  vinci  1'  ambascia 

Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  &'  accascia. 
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Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 
Non  Basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m' intendi,  or  fe  si  che  ti  vaglia. 

Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meelìo  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia; 
E  dissi:  Va,  eh'  io  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Gli'  era  ronchioso,  *  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole. 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  die  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  volto  in  giù;  ma  gh  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  1'  oscuro: 
Perch' io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'  akro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e  niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  nonji  rendo, 

Se  non  lo  iàr:  ^  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coli'  opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Ove  s'  aggiunge  coli'  ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  holgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa.' 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
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Che,  se  chelidrij  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena. 

Né  tante  pestilenze  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Elio^ua, 

Ifè  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correran  genti  nude  e  spaventate. 
Senza  sperar  pertugio  o  eiiti-opia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
£  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  dn  nostra  proda, 
S'  avreutò  un  serpente,  clie  il  trafisse 
Là  doTC  il  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

Ne  O  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 
Cora'  ei  s'  accese  e  arse,  e  cener  tutto 
GonTCnne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto  :  * 

Cosi  per  li  gran  savi  sì  confèssa, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba,  né  biada  m  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d' amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
O  d'  altra  oppilazion  che  lega  1'  uomo,. 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
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Cli'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sos^rà^ 
Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

O  giustizia  di  Dio  qiiant'  è  severa! 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 
Lo  Duca  il^dìmandò  poi  chi  egli  era: 

Perch'  ei  rispose:  I'  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Sì  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni  Fucci 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  DiUi  che  non  mucci, 

£  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse: 

Ch'io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  1'  animo  e  il  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 
*  Che  qnand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 
Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi; 
^    III  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredSj 
E^fàlsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Mai^perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
[■'  Se  mai  sarai  di  fuor  de'  lu(^hì  dui, 
Aprì  gli  orecclii  al  mio  annunzio,  ed  odi: 

Pistoia  in  prìa  di  Neri  si  t^magra. 

Poi  Firenze  riimova  genti  e  modi. 
Tracge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 

Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E  con  tempesta  inlpetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
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SI  eh'  ogni  Bianca  ne  sarìk  fenito: 
E  detto  r  ho,  perchè  doler  tea  debbia. 


aureo  Twmr. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  ficlw, 
Gridando:  Togli,  Dio,  cbè  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse:  T  non  to'  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi. 

Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri 
Spirto  non  yidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

£i  si  fuggì,  clie  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Or*  è,  ov*  è  1'  acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
■Con  l'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  aauoca  qualunque  s' intoppa. 
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Lo  mio  Maestro  .disse:  Quegli  è  Caco,  * 
Che  sotto  il  sasso  dì  monte  Aventino.     1 
Di  sangue  fece  spesse  Tolte  laco. 

Kon  va  co'  suoi  firatei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieee 
-■  Sotto  la  mazza  d'  Èrcole,  che .  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece.  ^ 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spìriti  venner  sotto  noi, 
'De'  quai  né  io  né  il  Duca  mio  s'  accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette. 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poL 

r  non  g^  conoscea;  ma  ei  seguette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  all'  altro  oonvenette. 

Dicendo:  Ciarrife  dove  fia  rimaso? 

Perch'io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  CH";  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Gbé  io,-che  il  vidi,  appena  il  mi  consento^ 

Com'  i'  tenea  levate  in  ior  le  ciglia. 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'afnnglia. 

Co*  jnè  di  mezzo  gU  avvinse  la  pancia, 
^  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  1*  una  e  1'  altra  guancia. 

Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
P  miseli  la  coda  tr'  ambedue,  * 

'  Ornili  i  Cmo  f  _  *  JbiKiuliK  O: 

D,nl,i^in,G00<^[c 


<Vrt..Sj-%)  'tANTO   XXV.  ili 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
£llera  abbarbicata  mai  non  jiie 

Ad  alber  sì,  come  1'  ombU  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticcbiò  le  sue: 
Poi  s*  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  staU,  e  miscbiar  lor  colore; 

Né  r  un  né  V  altro  già  parca  quel  di'  era: 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  ct^or  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora^  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

GridaT<a:  O  me,  Agnèl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti. 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 

In  una  fàccia,  oV  eran  duo  perduti. 
Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  v^itre  e  il  casso 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessun  1'  imagine  perversa 

Parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De*  di  canicukr  cangiando  siepe, 

■Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 
Così  parca  venendo  verso  1' epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  cniella  parte,  dcmde  prima  è  preso 

Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  gìuso  mnanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava. 
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Pur  come  sonito  o  febbre  V  assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  rignardaTa: 
L' un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  bocca 
Fumayan  forte,  e  il  fumo  s' incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabellb  e  di  Nas^dio, 
E  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'  Aretusa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  l' invidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte,  a  fronte 
Non  trasmutò,  sì  eh'  ambedue  ^  le  forme 
À  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme. 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  tèruto  ristrinse  insieme  1'  orme. 

liC  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  iacea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  6gura, 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  &cea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  eh'  eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  curìetro,  insieme  attorti,. 
Diventaron  lo  membro  che  1'  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 

Mentre  che  il  fumo  1'  uno  e  1'  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  sueo 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 

V  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  gìuso. 
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Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quaì  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  in  ver  le  tempie; 
£  di  troppa  materia  cbe  in  là  venne. 
Uscir  gh  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro^  e  si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  ùuxia, 

.  E  le  labla^  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  ^  orecchi  ritira  per, la  testa. 
Come  &ce  le  coma  la.lumaccia: . 

E  la  hngua,  cbe  aveva  unita  e  presta. 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta  ' 
Neil'  altro  si  richiude, .  e  il  fumo  resta. 

L'  anima,  eh'  era  fiera  divenuta. 
Si  fìifige  sufolando  per  la-  valle, 
E  r  altro  dietro  a  luì  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'  altro:  I'  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  iatf  io,  carpon,  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  ahlxara.  * 

E  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  1'  animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'  iù  non  scorgessi  hen  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de'  ire  compagni, 
Cile  venner  prima,  non  era  muhito: 

L'  altro  era  quel  che  tu,  Ga ville,  piagnL 
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vTodì,  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande. 
Che  per  mara  e  per  terra  batti  V  aU, 
£  per  lo  inferno  il  tuo  nome  si  span<)e. 

Tra  II  ladron  trovai  dnmie  colali 

Tuoi  cittadini,  end  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  s<^na. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  t^npo 
Dì  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Cosi  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' attempo. 

Koi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 

"Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria^ 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  sexizA  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  affreno  ch'io  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  hen,  eh'  io  stesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan',  eh'  al  poggio  si  riposa. 
Nel  tempo  che  colui,  che  U  mondo  schiara. 
La  tàccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa; 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara; 
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Vede  ìncciolé  {^ù  per  la  rallea. 
Forse  c{dà  dove  vendemmia  ed  ara: 

Dì  Unte  fiamme  tutta  risplendea 

L'  ottava  bolgia,  si  com'  io  m*  accorsi. 
Tosto  che  fui  là  've  il  fondo  parea. 

£  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  lerorsi; 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sohi, 
51  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

IVI  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  iiirto, 
£d  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto. 
Sì  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  *  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

£  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  £iscia  di  quel  eh'  egli  e  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'  era  avviso 
Che  così  iiisse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  suraer  della  pira, 
OV  Eteòcle  col  fratel  fti  miso? 

Risposemì:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'  all'  ira: 

£  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'  aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 
Ou^  uscì  de'  fiomani  U  gentil  seme. 

'  BonUoB  f 


r.;C.OOgW 


DILL   tRFKRlf  O 


Hangevisì, entro  l'arte,  perchè  morta 
Beidamìa  ancor  si  duol  d'  AciaUe, 
E  del  Palladio  péna  tì  si  porta. 

S'  ei  posson  dentro  da  quelle  &viUe 

Panar,  diss'  io.  Maestro,  assai  ten  pri^o 
E  rìpriego,  che  il  prìego  ragUa  mme. 

Che  non  mi  &cci  dell'  attender  niego. 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  1'  accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me:  cirio  ho  concetto 
Ciò  che  tu  Tuoi:  eh'  e'  sarebbero  sdùvi, 
Perch'  à  fiir  &eci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  Tenuta  quivi. 

Ove  parTe  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi. 

O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
S' io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S' io  meritai  di  toì  assai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gU  alti  versi  scrìssi, 
Ifon  vi  movete;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando. 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fòsse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta^, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 
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Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore, 
IiO  c[ual  doTea  Poielope  far  lidia. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore  ' 
Ch'  i'  ebbi  a  diTenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  TÌzii  omani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  1'  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'  un  lito  e  I'  altro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco,  e  l' ìsola  de'  Sardi, 
E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  erayam  vecchi  e  tanfi. 
Quando  venimmo  a  qudla  foce  strila, 
Ov*  Ercole  segnò  li  su(n  riguardi, 

Acdoccliè  r  uom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dalla  man  .destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 

O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente^ 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente. 
Non  vogliate  negar  1'  esperienza. 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  g^te. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec  io  sì  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenutL 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
De'  remi  &cemmo  ale  al  folle  v(^o, 

■  TÌDor  polo  dantto  di  bm  I*  «rJan  CK 
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1 1 8  DELI,'  INFEWrO  (Vm.  ìH^-l^'i) 

Sempre  acquistando  del  Iato  mancino. 

Tutte  le  stdle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso,  _ 
Che  ttonsurgeva  fuor  del  marin  suola    ' 

Cinque  Toite  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'  alto  passo,      ■ 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna  ' 
Per  la  distanza,  e  parverai  alta  tanto. 
Quanta  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  aU^rammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  dd  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  1'  acque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque,  - 

Infin  cbe  il  mar  fìi  sopra  noi  rìcbiuso. 


\jrìh  era  dritta  in  su  ia  fiamma  e  queta. 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi'sen  già 
Con.  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon  che  fìior  n'  uscia.  ' 

Come  il  bue  Gicìlian  che  mugghiò  prima  ' 
Col  pianto  dì  colui  (  e  ciò  hi  dntto  ) 
Che.r.aTea  temperato  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  yoce  dell'  afiUtto, 
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(v«..  11-4»)  CANTO  xxvn;  i-'tQ, 

SI  che,  con  tutto  eh'  e"  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 

Cosi  per  non  ar^*  via,  né  forame, 
.  Dal  principio  del  fuoco,  *  in  suo  linguaggid' 
Si  conTeruTan  le  parole  gnime. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 

Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicoido:  issa  ten  va,  più  non  t'aizzo; 

Perch'io  aia  ^unto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco:      ' 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  6^  di  qudta  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Komagnu(di  nan  pece,  o  guerra; 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 
.  Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino. 
Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Incendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh'  avea  già  pronta  la  risposta. 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai: 
O  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fìi  mai. 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni;     ■ 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Ravenna  sta,  come  è  stata  molti  anni: 
.  L'  aquila  da  Polenta  là  si  cova. 
Si  che  Cervùi  rii^opre  co'  suoi  vanni. 

■  Dal  piintipio  nd  fuoco-    ... 
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tao  BUA.   ISFEKSO  fr*n.4ì-74l 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 
£  di  Francescm  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  il  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Vernicchìo, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  govemo» 
Là  dove  soglion,  &a  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Sfuitemo 
Conduce  il  leoucel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  vemOr 

£  quella  a  cui  il  Savio  bagna  U  fianco» 
Così  com'  ella  sie'  tra  il  piano  «e  il  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e  st^to  franco. 

Ora  chi  se'  ti  pr^o  che  ne  c<Hitei    : 
Non  esser  duro  più  eh'  Altri  sia  stalo, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  fiato: 

S'  io  credessi  che  mìa  risposta  fosse 
.  A  persona  clie  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'  i'  odo  il  vero,  * 
Senza  tema  d' infiunia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'  arme,  e  poi  fui  cordigliero. 
Credendomi,  sì  cinto,  lare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
£  come,  e  quare  voglio  che  m' intenda. 

Mentre  eh'  io  torma  fui  d'  ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  1'  opere  mie 
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Non  fìiron  leòniue,  ma.  di  Tolpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  . 
Io  seppi  tutte;  e  si  roenal  lor  arte^ 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età^  dove  ciascun  dovrenbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte. 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' ìncrebbe; 
E  pentuto  e  cowesso  mi  rendei, 
Àlu  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saraciu,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano; 
£  nessuno  era,  stato  a  TÌncer  Àcrì-, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano:  * 

Me  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  se,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  £ir  li  suoi  cinti  più  macrì. 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre. 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  suarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 
Perchè,  le  sue  parole  parrer  ebbre. 

£  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
F inor  t^  assolTO,  e  tu  m' insegna  &re 
Sì  come  Peuestrino  in  terra  getti  . 

Lo  cidi  poss'  io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

ÀUor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
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Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  \ 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  nù  kvi" 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggia. 
Lunga  promessa  con  1'  attender  corto 
Ti  0irà  trionÉir  nell'  alto  seggio. 

Francesco  vemie  poi,  com'  io  lui  morto. 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  |ion  mi  far  torto.  : 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  mescliini, 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini;  ■- 

Ch'  asscuver  non  si  può,  clù  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi. 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  Imco  fossi! 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse:,  Questi  é  de'  rei  del  fuoco  furo: 
Perch'  io  là  dove  vedi  stMi  perduto,. 
£  sì  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto. 
La  fianmoa  dolorando  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il-  Duca  mio. 
Su  per  io  scoglio  in£no  in  su  1'  altr'  arco 
Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  \  che  scommettendo  acquistan  carco. 
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VXKTO   W  EM  TWIMU'i'l'ATO 

VJhi  porìa  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Cb'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  vwte? 

Ogni  linguft  per  certo  v^ria  meno 

Per  Io  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s*  adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Troiani,  ^  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell'  anella  k  sì  alte  spoglie. 
Come  Livio  «firivftj  che  non  erra: 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie. 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 

A  Geperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  TacHacozzo 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo: 

K  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  vegma  per  mezzul  pa^re  O' luUa, 
Com'  10  vidi  un,  così  non  si  pertugia,    - 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
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Mentre  che  tutto  in  lui  Teder  m'  attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto , 
Dicendo  :  Or  vedi  come  io  mi  dUacco  : 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mmto  al  ciu^^to: 

E  tutti  gli  altri,  cbe  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi;  e  però  Btm  Sessi  così. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  acciama 
Si  crudelmente,  al  taglio  d^a  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma,' 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  H  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentario; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

À  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  infèrno  quaggiù  di  giro  in.  giroi 
E  questo  è  ver  così  oom'  io  ti  parlo. 

Più  iur  di  cento  che,  quando  1'  umro, 

"  S'  arrestaron  nel  fiosso  a  riguardarmi. 
Per  maravi^ìa  obliando  il  roartiro. 

Or  di'  a  Fra  Doloin  dunque  che  s'  armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S'  egH  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noaro^by^ 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
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Pmcbè  r  un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola, 
ludi  a  peutìisi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  ayea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infìn  sotto  le  ciglia, 
£  non  area  ma'  eh'  iin'  orecchia  sola. 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innann  agli  altri  aprì  hi  canua 
Gh'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m' iuganna, 

Bimenìbrìti  dì  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  tomi  a  veder  lo'  dolce  piano, 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina. 

£  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A.  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 
Che,  se  l'antiveder  <jui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  inazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradim^ito  d'  un  tiranno  fello. 

Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Mon  vide  mai  sì  gran  ftllo  Nettuno, 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditop  che  vede  par  con  l' imo, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco,  - 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  &rà  sì,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mesti^  voto  né  preco. 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  eh'  io  porti  so  di  te  novella. 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
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Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  SQO  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  questi  è  desso,  e  non  avella: 

Questi,  scacciato,  U  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  cbe  il  fornito 
Sempre  con  danno  1'  attender  sofferse. 

O  quanto  mi  parerà  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Cario,  eh'  a  dicer  fa  così  ardito! 

Ed  un  eh'  avea  1'  una  e  1'  altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  1'  aura  fosca. 
Si  che  il  sangue  &cea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  Bicorderati  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  fatta. 
Che  fu  il  mal  seme  della  gente  losca. 

Ed  io  V  aggiunsi:  E  morte  cU  tua  schietta; 
Perch'  e^  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  YÌdi  cosa  eh'  io  avrei  paura. 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  mi  assicura. 

La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 
Sotto  r  osbergo  ^  del  sentirsi  pura. 

I'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  reggia. 
Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gh  altri  ~aella  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  cliiome, 
Pesol  con  mano  '  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  .0  me! 
Dì  se  faceva  a  se  atesso  lucerna. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 
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Gom*  esser  può.  Quei  sa  che  sì  goTems. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  foro:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  cbe,  spirando,  vai  veggeudo  i  morti: 
Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa; 

B  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sapjn  eh'  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  Giovane  diedi  i  mal  conforti.  * 

Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  se  ribelli: 
Achitòfel  non  fé*  più  d'  Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungellL 

Perch'  io  partii  cosi  giunte  persone. 
Partito  porto  Q  mìo  cerehro,  lasso  1 
Dal  suo  principio  eh'  è  in  questo  troncone. 

Così  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso. 


Ija  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  loci  mie  sì  inebriate. 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaglie 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  gaate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  sonolge 
Laggiù  tra  1'  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  aU'  altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  mi^  Tentiduo  la  valle  volge; 
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E  sia  la  luna  è  sotto  t  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso, 
'Ed  altro  è  da  Teder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso. 

Atteso  alla  cagion  perch  io  guardava. 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  Duca,  già  Ècendo  la  risposta^ 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov*  io  teneva  gli  occhi  M  a  posta. 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  il  Maestro:  lion  si  franga 

Lo  tuo  pensìer  da  qui  innanzi  sovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Gh'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello. 

Tu  eri  aUor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là;  sì  fu  partito. 

O  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Cile  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io. 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consoite. 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  sì  com'  io  stimo; 
Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  se  più  pio. 

Cosi  parlammo  insioo  al  luogo  primo 
Che  dello  scogUo  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  1'  ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra. 
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Lamenti  saettaron  me  diversi  ^ 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 
Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra.il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  uscirà, 
Qual  suole  uscir  *  daUe  marcite  membre. 

PToi  discendemmo  in  su  1'  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire,  ìnMlibil  giustizia, 
IVinisce  i  felsator  che  qui  registra. 

Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 
Quando  fu  r  aer  si  pien  di  malizia. 

Che  gli  animali  ìnfino  al  picciol  vermo 
Gascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hamìo  per  fermo. 

Sì  ristorar  di  seme  di  formici^; 

Ch'  era  ;a  veder  per  quella  oscura  valle 
languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell' altro  giacca,  e  qua!  carpone 
Si  trasmutava  per'  lo  tristo  calle. 

Passo  passò  andavam  senza  sermone. 
Guardando  ed  ascoltando  eli  ammalati. 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone.  . 

Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati. 

Come  a  scaldar  s'appc^gia  tegghia  a  t^ghia. 
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Dal  capo  a'  pie  di  scbianze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  str^ghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso^ 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vengbia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  ^nrso 
Dell'unghie  sotja  ae  per  la  gran  raLbia 
Del  yiuicor,  che  non  ha  piìi  soccorso. 
'  '£  si  traevan  giù  1'  unghie  la  scablua. 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'  altro  pesce  che  piìi  larghe  T  abbia. 

O  tu  che  colle  dita  ti  (usmagliej 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'  esse  tal  TcJta  tanaglie. 

Dimmi  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Glie  son  quinc'  entro,  se  1'  unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 

IJatin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  1'  un  piangendo: 
Ma  tu  clii  se*,  che  di  noi  dimandasti? 

E  il  Duca  disse:  Io  son  un- che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzò, 
E  di  mostrar  l' inferno  a  lui  intendo. 

AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  nje  si  volse 
Con  altri  che  1'  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'  accolse. 
Dicendo:  Di' a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh' ci  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'  imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti. 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli. 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
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Pi  palesarvi  a  me  uon  vi  spaventL 
Io  fui  3.'  Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena,  * 

Rispose  r  un,  mi  fé'  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  perch'io  morì' qui  non  mi  mena. 
Ver  è  ch'io  dissi  a  luì,  parlando  a  giuoco^ 

Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo: 

E  quei  cne  avea  vaghezza  e  senno  poco. 
Volle  eh'  io  gli  mostrassi  1'  arte;  e  solo 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardei-e  a  tal,  che  1'  avea  per  6gUuolo. 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  1'  alchimia  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  Minos,  a  oui  fallir  non  lece. 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  sanese? 

Certo  non  la  francesca  sì  d'  assai. 
Onde  r  altro  lebbroso  che  m' intese. 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Strìcca> 

Che  serate  &r  le  temperate  spese; 
E  Niccolo,  che  la  costuma  ricca 
'Del  garofano  prima  discoperse 

Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
E  tranne  la  briglia,  in  che  disperse 

Caccia  d' Asciàn  la  TÌ|pua  e  la  gran  fronda  , 

E  r  Al^gliato  IL  suo  senno  proferse. 
Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  s^onoa 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  1'  occhio 
Sì,  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 
SI  vedrai^  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
1    Che  falsai  li  metalli  con  al(:hìmia, 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchia, 
Com'  io  fui  di  natura  buona  s^imìa. 
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J^el  tempo  che  (limone  era  craociata 
Per  Semelè  contra  il  saogue  tebano. 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  diremie  tanto  insano. 

Che  reggendo  la  mt^lie  co'  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  sì  eh'  io  pigU  ' 
La  Uonessa  e  i  lioncioi  al  Tarco: 
E  poi  distese  i  dispid^ti  artigli. 

Prendendo  1'  un  che  avea  nome  Learco, 
E  rotoQo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  iDcarco- 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'  altezza  de'  Troian  che  lutto  ardiva, 
SI  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva. 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  sì  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  sì  come  cane; 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
SI  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  * 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo. 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
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L'  una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  V  assaunò  sì  che,  tirando^ 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  r  Àretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  Ta  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oh,  diss'  io  lui,  se  1'  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egU  a  me:  Quell'  è  1'  anima  antica 
Di  MiiTa  scellerata,  che  divenne 
ÀI  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 
Falsificando  se  in  altrui  forma. 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quah  io  avea  1'  occhio  tenuto, 
^volsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

r  vidi  un  £itto  a  guisa  di  Huto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  1'  anguinaia 
Tronca  dal'  lato,  che  1'  uomo  ha  forcuto. 

I<a  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  l' umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  r  etico  fa,  clie  per  la  sete 
L' un  verso  il  mento  e  f  altro  in  su  riverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate  e  attendete 
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Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh'  i'  volli. 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de'  verdi  colh 

.    Del  Casentìn  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli,  * 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  r  imagìoe  lor  via  più  m'  asciuga. 
Che  il  male  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustìzia,  che  mi  fruga, 

Tragge  cagioQ  del  luogo  ov*  io  peccai, 
A  metter  più  gU  mìei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Ferch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s'  io  vedessi  qui  1'  anima  trista 

Dì  Guido,  o  d  Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  1'  una  già,  se  1'  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 

S'  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ciyi' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia. 
Io  Sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
.£  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famìglia:  : 
£i  m' indussero  a  battere  i  fiorini, 
Cbe'avevan  tre  carati  di  mondiglia.     - 

^d  io  a  lui:  Chì  son  lì  duo  tapini,  '  ' 

:Che  fuman  come  man  bagnata  il  va*no, 

f  CiDiIt  Cttàii  E  molli  ■(■  ■  ■"  ...... 
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Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confiiii? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dìemo. 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'  una  è  la  fiJsa  che  accusò  Giuseppo; 
L'  altro  è  il  fidso  Sinon  greco  da  Troia: 
per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  V  un  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'  esser  nomato  sì  oscuro. 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro. 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Oud*  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  1'  avei  tu  cosi  presto; 
Ma  sì  e  più  1'  avei  quando  coniavi. 

E  r  idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio. 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S'  io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio. 
Disse  Sìnone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  1'  epa; 
E  sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo. 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  a^i  occhi  sì  fassiepa.^ 

Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 
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L  a  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 
Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rin&rcia^ 
Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole, 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcìsso, 
Non  vorresti  a  ioTitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso. 

Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  purmira. 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 
Quand'  io  il  senti'  a  me  parlar  con  ira^ 
Volsimi  Terso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
-  Che  sognando  desidera  sognare. 

Sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fec"  io,  non  potendo  parlare. 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse  il  Maestro,  che  u  tuo  non  è  stato; 
Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava: 
E  &  ragion  eli'  io  ti  sia  sempre  allato. 
Se  più  awien  che  fortuna  t'  accoglia. 
Dove  sien  genti  in  simìgliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  yogha. 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse. 
Sì  che  mi  tinse  r  una  e  1'  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 
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Così  od'  io,  che  soleva  la  lancia 

jy  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  Tallone, 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Sì  che  il  viso  m'  andava  innanw  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno. 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  £itto  fioco. 
Che,  contra  se  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  ocelli  miei  tutti  ad  un  loco: 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  Ì&  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa,  * 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'  io:  Maestro,  di',  che  terra  è-  questa? 

Ed  egli  a  lue:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi. 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  piìt  avanti, 
Accdocohè  il  fatto'  men  ti  paia  strano. 

Sampi  che  non  s<»i  torri,  ma  giganti, 
£  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa^ 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
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DELL   IUTEKNO 


G!&  che  cela  il  Tapor  che  i'  aere  stipa  : 
Ojsì  forando  1'  aura  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  in  -ver  la  sponda, 
Fugeèmi  errore,  e  gìugnétni  paura.  * 
Perocché  come  in  sa  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona; 
Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orrihili  giganti,  cui  minaccia 
GioTC  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  &ccia. 
Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte  - 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fé'  beue. 
Per  tor  co^li  esecutori  a  Marte: 

£  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  sì  pente,  clii  guarda  sottilmente,. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene: 

Che  dove  r  argomento  della  mente 

S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa. 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Berna; 
E  a  sua  propckrzione,  eran  1' altr*  ossa;  * 

Sì  ohe.  k  ripa,  eh'  era  ^rizoma 

Dal  mie2Z0-in^giù,  ne  mostrava  ben  tanto- 
Di  sopra,  che  di,  giungere  allachioma 

Tre  Frisou  s' averian  dato  mal  vanto:- 
PerOQch'  io  ne  Vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov'uom-s'ambbia  il  manto.  ' 

Bafel  raaì  amech  zabl  almi, 
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Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca^ 
Cui  non  si  couTenien  più  dolci  salmi. 

E  il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sega 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
£  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'  accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguuggio  nel  mondo  non  s' usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio,' 
Come  il  suo  ad  altrui  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  ]^ù  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'  un  balestro 
Trovammo  l' altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro. 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l' altro,  e  dietro  il  braccio  destro, 

D'  una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  Toll'  essere  sperto 

Di  .sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  oad'egli  ha  cotal  metto. 

Fialte  Ila  nome;  e  fece  le  gran  prove, 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei; 
Le  braccia  eh' ei  menò,  giammai  non  muove. 

Eld  io  a  lui:  S'  esser  puote,  i'  vorrei 
Cile  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
Ond' ei  rispose:.  Tu  vedrai  ^teo 
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Presso  di  qui,  che  parla^  ed  è  disciolto. 
Che  ne  porrà  nel  Kmdo  d'ogni  reo. 

Quel  che  tu  vaoi  veder,  più  là  è  molto. 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo. 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto^ 
Che  scotesse  una  torre  cod  forte. 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
E  non  t'  era  mestier  pia  che  la  dotta> 
S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cìnqu'alle. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  gròtta. 

O  tu,  che  nella  fortunata  valle. 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Recasti  già  mille  lion  per  preda, 
E  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh  e'  si  creda. 

Che  avrebber  vinto  i  figh  della  terra;- 
Mettine  giuso  (  e  non  ten  venga  scliifo  ) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  tàr  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  dì  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fema; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  cliiama. 

Cosi  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 
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Disse  a  me:  Fatti  in  qua,  sì  ch'io  ti  prenda: 
Poi  fece  si,  cbe  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  si,  eh'  eUa  in  contrario'  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora 
Ch'  io  avrei  volut"  ir  per  altra  strada  : 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 
Né  si  chinato  11  fece  dimora, 

£  come  albero  in  nave  si  levò. 


O     io  avessi  le  rime  e  aspre  e  cliìocce. 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  il  qual'poutan  tutte  1'  altre  rocce, 

r  premerei  di  mio'  concetto  il  suco 

Fiù  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema  a  dìcer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Descriver  fondo  a  tutto  1'  universo. 
Né  da  lingua  cbe  chiami  mamma  o  babbo.* 

Ha  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 
Gb'  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

qU  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

■  Humn  ■  bililio  f 
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Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe. 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  piii  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro. 

Dicere  udimmi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  *  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  t^te  de*  fratei  miseri  lassi. 

Perch'  io  mi  Tolsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  cielo 
Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Xustericch, 
Né  il  Taiiai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Gom'  era  quivi  :  che,  se  Tahernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avrìa  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  d^U'  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

Ijvìde  msin  là  dove  appar  vergogna, 
£ran  V  ombre  dolenti  neUa  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  u  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Quand'  io  ebbi  d' intomo  alquanto  visto, 
Volsìmi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  strettì. 
Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  mista 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  1  petti, 

Diss'  io,  chi  àete.  E  quei  pìegaro  i  colli; 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti. 
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Gli  occhi  lor,  cli'eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  '  e  il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi: 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse  ' 
Forte  cosi,  ond'  ei,  come  duo  becclii, 
Gozzaro  insieme:  tant'  ira  li  Tinse. 

Ed  un,  eli'  avea  perduti  ambo  gli  orecclii 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Percliè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  Tuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  Tallo,  onde  Bisenzio  si  dicliina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D'  un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina: 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l' ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  raan  d'  Artù: 
Non  Focaccia;  non  questi,  che  m'ingombra 

Col  capo  sì,  eh'  io  non  Teggio  oltre  più, 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  omai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh'  io  sono  ^  il  Camicion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlìn  che  mi  scagioni. 

Poscia  Tid'  io  mille  visi  eagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  Tien  ribrezzo,* 
E  Terrà  sempre,  de*  gelati  guazzi. 

£  mentre  che  andavamo  in  Ter  lo  mezzo, 
ÀI  quale  ogni  graTezza  si  rauna, 
Ekl  10  tremava  neU'  eterno  rezzo  : . 

Se  Toler  fu,  o  -destino,  o  fortuna, 
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Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste^ 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgrido:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  yieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mìo,  or  qui  m'  aspetta^ 
Sì  eh'  io  esca  d'  un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu,  che  così  rampogni  alimi? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  1'  Antenore 
Percolendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Sì,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ? 

Vivo  son  io',  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandifàma, 
Ch'  io  metta-  il  nome  tuo  tra  l' altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna: 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Altor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  £'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'  egU  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 
Né  ti  dirò -eh' io  sia,  né  mostrerolti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratto  glien  avea  più  d'  una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gU  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tunon  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle. 
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Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via^  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entt^  eschi. 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

£i  piange  qui  1'  allento  de*  Franceschi:         ^ 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  ì  peccatori  stanno  freschL 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  y'  era. 
Tu  hai  da  lato  quel  dì  Beccheria, 
Di  cui  secò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello,  * 
Gh'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

JVoi  eravam  partiti  già  da  elio. 

Oh'  io  vidi  duo  guiacciati  in  una  buca 
Sì,  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello  : 

£  come  il  pan  per  fame  si  manduca. 
Così  il  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  il  cervel  s'  aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  sì  rose 

Le  tempie  a  Menaltppo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  1'  altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno. 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 

Se  quella  con  eh'  io  patrio  non  sì  secca. 
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Xja  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  cb'  egli  ayea  dìretro  guasto- 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rìnnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme. 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  avelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo.. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

T  non  so  clii  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'  i'  t'  odo. 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  1  Conte  Ugolini, 
E  questi  r  Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti-  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino. 

Che  per  1'  e0ètto  de'  suo'  ma'  pensieri. 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m'  ha  offeso. 

!Preve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
-  La  qual  per  me  ha  il  Utol  della  &me, 
E  in  clie  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  i'  feci  il  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
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Gacdando  il  lupo  e  i  lupimiì  al  monte^ 
Per  che  i  PÌ3au  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranclii 
S'  area  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  parano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  1'  agate  scene 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,        \ 
Pensando  ciò  ch'il  mio  cor  s'annunziava:  *. 
.  £  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoU? 

Già  eran  desti,  ^  e  F  ora  s'  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  mici  fìgliuoi  senza  far  motto. 

r  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli;  ed  Anselmucdo  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai?    . 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  ti  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  U  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi.. 

E  quei,  pensando  eh'  io  il  fessi  per  vc^;Ua 
Di  manicar,  di  subito  levorsi. 
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£  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia. 
Se  tu  mangi  dì  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Quetàmi  allor  per  non  farli  più  tristi: 
Quel  dì  e  r  altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi? 

Poscìachè  fummo  al  quarto  ài  venuti^ 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
£  due  di  ^  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand'  eboe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Àbi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona; 
Poi  che  ì  vicini  a  te  punir  son  lenti. 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D*  aver  tradita  te  delle  castella. 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  1'  età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella. 

Noi  passamm'  oltre,  là  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  &scìa. 
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Non  volta  in  giù^  ma  latta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 
E  il  dnol>  L-lie  truovainsu  gli  occhi  rintoppo. 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l' ambascia: 

Che  le  lacrime  prime  tanno  groppo^ 
£j  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d'  un  callo. 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento; 

Ferch'  i':  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggtuso  ogni  vapore  spento? 

Ond' egli  a  me;  Avaccio  sarai,  dove- 
Di  ciò  ti  larà  1'  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  luto  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 
Tanto,  che, data  Ve  l'ultima  posta. 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m'impregna. 
Un  poco  pria  che  il  pianto  si  raggieh. 

Perch'  ]o  a  lui:  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  ti  dbbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Bispose  adunque:  Io  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto,  * 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

O,  dissi  lui:  Or  se^  tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

■  Dell,  frulla  del  n»]  «no  t 
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Che  spesse  TcJte  l'anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 
Sappi  che  tosto  die  1'  anima  trade, 

Goi;ne  fec'  io,  il  corpo  suo  1'  è  tolto 
Da  un  dimenio,  che  poscia  Q  govema 
Mentre  che  il  tempo  soo  tutto  sia  volto^ 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna; 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  omora  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
EgU  è  Ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh' eì  lìi  M  racQ^iuso. 

r  credo,  aiss*  io  lui,  che  tu  m' inganni; 
Che  Sranca  d'  Oria  non  morì  unquanehe, 
E  mangia  e  hee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss' ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  boUe  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossìmano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fìi  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  '  diversi 

tv  ogni  costume,  e  pien  d' ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersii' 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
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r   exilla  Begis  pnd^ani  inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  il  Maestro  mio^  se  tn  il  discemì. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  s|Hra, 
O  quando  V  emisperìo  nostro  aunotte 
Par  da  lun^  un  mulin  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta; 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  V  era  altra  grotta. 

Già  era  (  e  con  paura  il  metto  in  meU'o  ) 
Là,  dove  1'  ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere  *,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capOj  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com' arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fiitti  tanto  avante, 
Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  eU}e  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi. 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convìen  che  di  fortezza  t'  armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

!Nol  dimandar.  Lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo. 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

»  Allre  lOBo  a  giien»  t 
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Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  ni  convegno. 

Che  1  giganti  non  lan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  tutto 
Gh*  a  così  fiitta  parte  si  con&ccia. 

S'  ei  fii  sì  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 
E  coDtra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  guanto  parve  a  me  gran  meravìglia; 
Quando  vidi  tre  fecce  alla  sua  testa! 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

L'  altre  eran  due,  che  s'  aggiungèno  a  questa 
Sovr*  esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungèno  al  luogo  della  cresta;  * 

£  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
VengOQ  di  là,  onde  il  ^ilo  s'  avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali. 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello; 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotalL 

Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello  * 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'  aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla. 
Si   che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 

■  GiaDgiDo  il  colmo  dtUa  tmla  f        '  Vipiilrello  f 
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Bìmanea  della  pelle  tutta  brulla. 

QueU'  anima  lassù  che  ha  maggior-  pena. 
Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scarìotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Deg^  altri  duo  e'  hanna  il  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto: 
Vedi  come  si  storce^  e  non  fa  motto: 

E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risorge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avèm  veduta 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  V  ale  furo  aperte  assai, 

Appighò  se  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  peto  e  le  gelate  croste. 

Quando  uoi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche. 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  oV  egli  avea  le  zanche. 
Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale. 
Sì  che  in  inferno  ì'  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  che  per  colali  scale, 

Disse  il  Maestro,  ansando  com'  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  - 

Poi  uscì  fìior  per  lo  foro  d' un  sasso, 
E  pose  me  in  su  I'  orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo. 

r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  i'  1'  avea  lasciato, 
E  vidili  ]e  gambe  in  su  tenere. 

E  s'  io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
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Qual  «ra  il  punto  *  eh'  i'  area  passato. 

Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  e  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  rìede. 

Non  era  camminata  dì  palaaio 
Là  W  eravàm,  ma  naturai  burella 
Gh.'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abissQ  mi  divella. 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  tu'  dritto, 
A  traimi  d' erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto 
Sì  sottos<^>ra?  e  come  in  si  poc*  ora 
Da  sera  a  mane  ha  iaXLo  IL  sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me:  Tu  imm^;ìni  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro,  ov*  io  mi  presi 
Al  pel  del  verme  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quanf  io  scesi: 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  sì  traggon  d'  ogni  parte  i  peù: 

E  se'  or  sotto  l'emisperìo  giunto 

Ch'è  contrappostola  qud!  che  la  gran  secca 
GoTerchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consanto 

Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  ì  piedi  m  su  picciola  spera 
Glie  r  altra  £iccia  &  della  Giudecoa. 

Qui  è  da  man,  quando  dì  là  é  sera: 
£  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitt'  è  ancora,  sì  come  prìm'  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 
£  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

■  Qui  t  apà  ponto  f  ■  Cbtd  '»  oppnts  Cr. 
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E  Tenne  all'  emisperìo  nostro  ;  e  forse 
Per  fuggir  lui  uscio  qui  U  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  lagg^  aa  Belzebù  rìmoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

ly  un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d*  un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Buca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d*  alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porla  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo , 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


t  Diu.  iirnio 


n,Goo<^[c 


n,Goo<^[e 


99«i  ]|lnrg»:to«to 


xer  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  óeì  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  sì  crudele. 

E  canterà  di  quel  secondo  regno. 
Ove  r  umano  spirito  *  si  purga^ 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono 
ÌDi  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro, 

Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto  ' 

'    Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro^ 

Àgli  occhi  mìei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  i'  uscii  fuor  dell'  aura  moria , 
Che  m' area  contristati  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  hel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente. 
Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  ecorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

'  Dan  I'  DBig  ipirilu  f 
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Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente.  * 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 
O  setteutrìonal  vedovo  sito, 
PoicLè  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Gom'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo. 
Là  onde  il  carro  già  era  sparito; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
die  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  dì  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  simigliante. 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  fàccia  di  lume, 
Ch'  IO  il  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

Clii  siete  voi,  clic  contra  il  cieco  fiume  - 
Fuggito  avete  la  prigione  etema? 
Di^  ei,  movendo  quell'  oneste  pjame. 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fii9r  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema  ? 

Son  le  leggi  d*  abisso  così  rotte? 

O  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  pìglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni. 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  cb'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

f  Chi  dalla  priini  genie  f 
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Di  nostra  condizione  com'  ella  è  vera^ 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieglù. 

Questi  non  vide  mai  1'  ultima  sera. 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso^ 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e. non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  Ìo  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  se  sotto  la  tua  balìa. 

Come  ìo  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Dell'  alto  scende  virtìi  che  m'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  vennta; 
Libertà  va. cercando,  -che  è  sì  cara. 
Come  sa  obi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utìca  la  morte,  ove  lasciasti 
La  Veste  che  al  gran  di  sarà  é  clùara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  gua^: 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  d'  esser  mentovato  laggiù  degni. 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  cu  ìo  fui  di  £k,  '  diss'  egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 
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Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Viù  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  cìel  ti  move  e  regge 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga  : 
Bastiti  ben,  che  per  lei  '  mi  richegge: 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  riqinga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso, 
SI  che  (^ni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  V  occhio  sorpnso 
D*  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  che  è  di  quei  dì  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo. 
Laggiù  colà  dove  la  batte  1'  onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda, 
O  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
IiO  sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai. 
Prender  il  monte  '  a  più  lieve  salita. 

Co^  sparì;  ed  io  su  mi  levai 

Sanza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizsEai. 

£i  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgtanci  indietro,  che  di  qua  dicliiua 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

L'  alba  vinceva  1'  ora  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Moi  andavam  per  lo  solingo  piano 
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Gom'  uom  che  toma  alla  smarrita  strada,  * 
Che  iafino  ad  essa  lì  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  1'  erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte. 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrìmose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  1*  inferuo  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse  si  come  tdtrui  piacque: 
O  maravigliai  che  <jual  egli  scelse 
U  umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


vrià  era  il  sole  all'orizzonte  giunto. 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

E  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia, 
Uscìa  di  Gange  fuor  colle  bilance. 
Che  le  caggiott  di  man  quando  soverchia; 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 
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Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora. 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino,  *■ 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  sn  1  presso  dd  mattino,  ^ 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino; 

Gotal  m'  apparve,  se  io  ancor  Io  reggia. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 
Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual,  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L'occhio  per  dimandar  Io  Duca  mio, 
Bividil  più  lucente  e  maggior  &tto. 

Poi  d'  ogni  parte  ^  ad  esso  m'  apparìo 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  dì  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n' uscio. 

Lo  mìo  Maestro  ancor  non  fece  motto  * 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  Fa,  ià  che  le  ginocchia  cali; 
Ecco  T'Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Ornai  vedrai  di  si  fatti  unciali 

Vedi  elle  sdegna  gli  argomenti  umani, 
SI  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 
Glie  r  ale  sue  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  il  cielo. 
Trattando  1'  aere  con  I'  eterne  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne  • 
L'  uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  r  occhio  da  presso  noi  sostenne: 
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Ma  china'  1  gtuso;  e  miei  sen  Tenne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero. 
Tanto  cbe  1'  acqua  nulla  ne  inghiottirà. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
.   Tal  che  £trìa  beato  per  iscritto;  * 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

In  exitu  Israel  de  Egitto 

Gantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 
Con  quanto  di  quel  sahbo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia. 
Ed  ei  sen  gìo,  *  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  U,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intomo. 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  eh'  avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  del  cacciato  il  capricorno. 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  D'onte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 
Mostratene  la  vìa  dì  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d'  esto  loco; 
Ma  noi  sem  peregnn,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco. 
Per  altra  via  che  fu  si  aspra  e  forte. 
Che  lo  salire  omai  ^  ne  parrà  gioco. 

L'  anime  che  si  fiir  di  me  accorte. 
Per  lo  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo, 
Maraviguando  diventare  smorte; 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo. 
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Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  scfairo; 

Cosi  al  viso  mio  s'  allisar  quelle 
Ànime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbliando  d'  ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  trarresì  arante 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  &r  lo  simigliente. 

O  ombre  vane,  fuor  die  nell'  aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perchè  F  ombra  sorrise  e  si  ritrasse. 
Ed  io  Bruendo  lei,  oltre  mi  pinsL 

Soavemente  disse  cb' io  posasse: 
Allor  conobbi  obi  era,  e  pregai 
Cile  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 

Risposemi:  Così  com'  io  t  amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t'  amo  sciolta; 
Però  m'  arresto;  ma  tu  percbè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viag^o, 
Diss'  io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta?  * 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m'  è  &tto  oltraggio. 
Se  quei,  cbe  leva  e  quando  e  cui  gli  piace. 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  fece. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  lia  tolto 
Clii  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  che  era  alla  marina  volto. 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala. 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto 
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A  quella  foce,  oV  egli  ha  dritta  1'  ala: 
Perocché  sempre  quivi  sì  ricoglie, 
Qual  Terso  d'  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto. 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
lì  anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  afiannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  aUor  sì  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch'  eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. . 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti  senza  mostrar  1'  usato-  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca. 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Così  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa,  * 
Come  uom  clie  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 
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xxTvegnachè  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
BÌTolli  al  monte,  ove  ragion  ne  fraga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  6da  com|>agna: 
£  come  sare'  io  senza  lui  corso? 
GIÙ  m' avrìa  tratto  su  per  la  montagna? 

£ì  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 
O  dignitosa  coscienzia  e  netta. 
Come  t'  è  piccìol  &II0  amaro  morsol 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 
Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
La  mente  mia  che  prima  era  ristretta, 

XiO  intento  rallargò,  si  come  vaga, 

£  diedi  il  viso  mìo  incontro  al  poggio. 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dìslaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Botto  m'  era  dinanzi  alla  figura, 
Ck'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l' appoggia 

Io  mi  volsi  dallato  con  paura 

D*  esser  abbandonato,  quando  i'  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

£  U  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi? 

Vespero  è  già  colà,  dov"  è  sepolto 

Ijo  corpo,  dentro  al  quale  io  faceV  ombra: 
Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra. 
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Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli. 
Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  iugomlinb. 

A  sofiFerir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone. 
Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli' 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Fossa  trascorrer  *  la  infinita  via. 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia;: 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria;  - 

E  disiar  vedeste  ^  s^nza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Cb' eternalmente  è  dato  lor  per  lutto- 
Io  dico  d'  Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  (uvenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 
Che  indarno  vi  sarieu  le  gambe  pronte. 

Tra  lyerìci  e  Turbìa,  la  più  diserta. 
La  più  romita  via  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il-passo. 
Si  che  possa  salir  clii  va  seuz'  ala? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 
Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso, 

Pa  man  sinistra  m'  apparì  una  gente 
D"  anime,  che  movieno  Ì  pie  ver  noi. 
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E  noD  pareva,  *  sì  Tenivau  lente. 

Leva,  dissi  al  Maestro^  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  cbi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vegnon  piano  ; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico,  dopo  ì  nostri  mille  passi. 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano. 

Quando  si  strìnser  tutti  a'  duri  massi 
Dell'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  strettì. 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O  ben  fibiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Vii^ilio  incommciò,  per  quella  pace 
Gh'  io  credo  che  per  voi  tutti  si  aspetti. 

Ditene,  dove  la  montagna  giace. 

Sì  che  possibil  sia  1'  andare  in  suso; 
Che  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno 
Timidette  atterrando  1'  occhio  e  il  muso; 

E  ciò  che  &  la  prima,  e  1'  altre  &nno. 
Addossandosi  a  lei  s'  ella  s'  arresta, 
Semphci  e  quete,  e  lo'mperchè  non  sanno: 

Si  vid'  io  muovere  a  venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  taccia,  e  nell'  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 
Sì  che  1'  ombr'  era  da  me  alla  grotta. 

Restaro,  e  trasser  se  indietro  alquanto. 
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K  tutti  gli  altri  che  veuieno  appresso. 
Non  sappieudo  il  perchè,  fero  attrettatito. 

Sanza  vostra  dimanda  io  tì  confesso. 

Che  questi  è  corpo  uman  che  Toi  vedete. 
Perchè  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete. 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna> 

-    Cerca  di  soverchiar  *  questa  parete. 

Cosi  il  Maestro.  E  quella  gente  dégna:  ' 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 
Co'  dossi  delle  man  fecondo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  il  viso, 
Fon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e  gnardail  fiso: 

Kondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  ì'-rai  fui  umilmente  disdetto 
D"  averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 
E  raostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo:  1' son  Manfredi, 
Nipote  di  Costanza  Imperadrice: 
Ond'  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  Bglia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d'  Aragona , 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'  altro  sì  dice. 

Poscia  eh'  i"  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  vol^itier  perdona. 

Ori'ibil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 
Che  prende  ciò,  che  si  rivolve  a  lei. 

<  CMchi  di  iopcrehiar  Cr- 

■5 
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Se  il  pastor  di  Cosenza  che  alla  caccia 
Di  me  fa  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  feccia, 

L'  ossa  dd  corpo  mio  sarieno  ancMa 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  luogo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladiziwi  sì  DOn  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  1'  eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  * 

Ver  è  che  quale  in  contun^cia  muore 
Dì  santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta^ 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  liiore 

Per  ogni  tempo,  eh'  egh  è  stato,  trenta. 
In  sua  presuQzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  {H%ghi  non  diventa. 
,  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  &r  lieto,. 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 
Come  m' liai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  ìk  molto  s'  avanza. 

■  Hi  fior  ili  yentt  t 


(Quando  per  dilettanze  ower  per  d<^!;lie» 
Clie  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L'anima  baie  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a  nuUa  potenzia  più  intenda; 

£  questo  è  cbntra  quello  error,  cbe,  Qrede 
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Che  un'  anima  sovr*  altra  in  noi  s'-acoenda. 

£  però;  quando  s'ode  cosa  o  Tede, 
Che  tenga  forte  a  se  1'  anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avrede: 

Gh'  altra  potenzia  è  quella  che  1'  ascolta. 
Ed  altra  è  quella  che  ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ehb'io  esperìenzia  vera, 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando: 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  doTe  quell'  anime  ad  ima 
Gridaro  a  noi:  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
V  uom  della  villti ,  quamdo  l' uva  imbruna , 

Che  non  era  U  calla,  *  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  scluera  »  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e  dìscendesi  in  Noli: 
Montasi  fiu  Bìsmantova  in  cacume 
-Con  esso  i  pie:  ma  qm  conviea  ch'uom  volt. 

Dico  coli'  ali  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e  acea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Dell' alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia: 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggìa; 

•  Cht  non  a»  la  c«IJ* 


n,Goo<^[e 


1^3  IWL    PVR&ITORIO  (V«ri.38-«» 

Pur  SU  al  monte  *  dietro  a  xae  acquista , 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  eH  alto  che  vincea  la  vista  ^ 
E  la  costa  soperba  più  assai. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
O  dolce  pa<u«^  volgiti,  e  rimira 
Gom'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

O  figUuol,  disse,  *  insin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  sprooaron  le  parole  sue, 

Ch'  io  mi  sforzai,  caipando  appresso  luì. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  lue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui  ' 
Volti  a  levante,  ond'  eravam  saliti. 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  à' bassi  liti; 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 

Ben  s'  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  ìntrava. 

Ond'  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce. 

Tu  vedresti  u  Zodìaco  ruba»:hio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammiu  veccliìo. 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
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Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare  '  ' 

Sì,  che  ambedue  *  faamio  un  solo  orizzon , 
E  diversi  emisperì;  onde  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  '  carr^giar  Feton, 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 
Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 
Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 

Non  vid'io  chiaro  sì,  com*  io  discerno, 
'  Là  dove  mio  ingegno  parea  manco: 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Elquatore  in  alcun' arte, 
E  cIk  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno,'  . 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  ^u*te 
Verso  settentrìon,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  voleutier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  posgio  sale 
j^ù  che  salir  non  posson  gli  occhi  mìei.    ' 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su  e  men  fa  male. 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  die  il  su  andar  ti  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  1'  andar  '  per  nave;    . 

AUor  sarai  al  fin  d'  esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  1'  afiOmno  aspetta: 
Più  DOTI  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse  . 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

■  si  cbi  aneadat  Cr.  '  Coix*  >  Mcondi  io  giutv  an^ir  t 

•  t»  qual  o-m  leppt  ,     . 
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Al  suon  di  lei  ciascan  di  noi  sì  torse^ 
E  Tedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qiial  ned  io  ned  ei  prima  s'  accorse. 
Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso. 
Come  l'uom  per  neggbienza^  a  star  si  pone. 
Ed  un  di  lor  cbe  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  il  viso  giiì  tra  esse  basso. 
O  dolce  Signor  mio,  diss*  io,  adocchia 
Colui  che  mostra  se  pia  negligente. 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
AUor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  so  per  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  se*  valente.  ' 
Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'  angoscia. 
Che  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedì  1'  andare  a  lui;  e  poscia 
Cbe  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena? 
Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  Ubbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 
Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Qui  ritta  se'  ?  '  attendi  tu  ìscorta, 
O  pur  lo  modo  usato  t'  hai  riprìso? 
Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'  angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 
Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'  aggiri    ' 
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Di  fìior  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Ferch'  Io  indugiai  al  fio  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  ni'  aita, 

Cbe  surga  su  di  cor  che  in  grazia  TÌva:  * 
V  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  ' 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  omai,  vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  sole,  e  dalla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


cunra  fUTHTo 

(Ytn.  1—16) 

J.O  era  già  da  quell'  ombre  partito, 
E  seguitava  1'  orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca.  ' 

Gli  ocelli  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

Perchè  r  animo  tuo  tanto  s' impiglia. 

Disse  il  Maestro,  che  1'. andare  aUeuti?       ' 
Che  ti  &  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  du-  le  genti; 
Sta^come  torre,  fermo,  *  che  non  crdla 
Giammai  la  cima  per  s<^fiat  de'  venti. 

Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
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Sovra  pensier,  da  se  diluDga  il  segxko,  ' 
Perchè  la  foga  1'  un  dell'  altro  insolla. 

Che  poteva  io  ridir,  *  se  non:  Fvegno? 
Dissilo^  alquanto  del  caìoT  consperso 
Che  fa  r  uom  dì  perdon  tal  volta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'  accorser  eh'  io  non  dava  loco. 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi. 
Mutar  lor  canto  in  un  O  lungo  e  roco; 

£  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  nói,  e  dìmanoiuiie: 
Di  vostra  condi^on  &tene  saggL 

E  il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Né,  sol  calando,  nuvole  d'  agosto, 

Clte  color  non  tomasser  suso  in  meno, 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dìervoìta. 
Come  schiera  che  corre  senza  Ireno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  veugonti  a  pregar,  disse  il  Poeta; 
Però  pur  va,  ed  m  andando  ascolta. 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
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Guarda,  se  alcun  di  noi  unque.  vedesti. 
Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
£  peccatori  infino  all'  ultìm'  ora  : 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

Sì,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  se  veder  n'  accuora. 

Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 

JVon  riconosco  alcun;  ma  se  a  voi  piace, 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite;  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fiitta- guida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  à  &ce. 

£d  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 
Pur  che  il  voler  non  possa  non  ricida. 

Qnd'  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri  parlo 
Ti  prego,  se  mai  vedi  qu3  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo,' 

Che  tu  mi  sie  de'  hioi  prìeglii  cortese 
In  Fano  sì,  che  b^i  per  me  s'  adori,    . 
Ferch'  io  possa  purgar  le  gravi  ofiese. 

Quindi  fu' io;  mali  profondi  fori. 

Onde  usci  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agh  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé'  fer,  che-  m'  avea  in  ira 
Assai  più  là  ciie  dritto  non  volea. 

Ma  s' io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 
Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
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Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M*  impigliar  sì,  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  larsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Dehj  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tregge  all'  alto  monte. 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mìo. 

Io  &i  dì  Montefeltro  ,  i'  son  Buonconte:  * 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'  io  TO  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Gampaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rìspos*  egh,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  che  ha  nome  l'Archiano, 
Che  sopra  1'  Ermo  nasce  in  Apeunino. 

Là  've  il  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a.  piede  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini',  *  e  quivi 
Ca<^,  e.  rimase  la  mia  carne  sola. 

r  dirò  il  vero,  e  tu  U  ridi'  tra  i  vivi; 
L' Anget  di  Dio  mi  prese,  e  qud  d' inferno 
Gridava:  O  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  1'  eterno 
Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toghe; 
Ma  io  &rò  dell'  altro  altro  governo. . 

Ben  sai  come  nell'  aere  si  raccoglie 
:  Queir  umido  vapor  che  in  acqua  iiede, 
'Tosto  che  sale  dove  il  freddo  U  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 
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Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento. 
Da  Pratomegno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

SI,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò,  che  *  la  terra  nm  sofferse: 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Sì  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  k  foce 

Trovo  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 
Neil'  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 

Gb*  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  te  ripe  e  per  lo  fondo. 
Poi  di  sua  preda  nu  coperse  e  cìnse. 

Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via. 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé' ,  disfecemi  Maremma  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria. 

Disposando,  m'  avea  con  1^'  sua  gemma. 

I  U»  ci»  <Ii  ki  t 
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,'uando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 

Colui  che  perde  sì  riman  dolente. 

Ripetendo  fé  volte,  e  tristo  impara; 
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Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  Tft  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ea  non  s'  arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porae  la  man,  più  non  &  pressa; 
E  cosi  dalia  calca  »  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  feccia, 
K  promettendo  mi  scioglia  da  essa. 

Quivi  era  l' Àredn,  che  dalle  bracóa 
Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
£  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia.' 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  f<Mlle. 

Vidi  Gont;  Orso,  e  1'  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  mcea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provraggia, 
Mentr*  è  di  qua,  la  donna  di  Brabaote, 
Sì  clie  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  Ubero  fui  da  tutte  quante 

Quell'  ombre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi. 
Sì  che  s'  avacci'  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai;  E' par  che  tu  mi  nieghi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  t^o. 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

E  queste  genti  piegan  pur  ili  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
O  non  m'  è  il  detto  tuo  ben  manifèsta? 

Ed  egli  a  me:  lia  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  &Ila, 

■  Fd||m4o  in  ficca 
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Se  ben  sì  guarda  con  la  menie  sana. 

Che  cima  dì  giudisÌD  non  s'  aTvalla^ 

Perchè  fuoco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  &odditi&tr  chi  qui  s*  astalla:  * 

£  la  doV  io  fermai  cotesto  punto, 

Non  ù  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fia  tra  il  Tero  e  l' intelletto. 

Hoa  fiO  se  intendi;  io  dico  dì  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sofnn,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

VA  io:  Buon  Duca,  aodiamo^  a  maggior  fretta; 
vChè  già  non .  m'  afiatico  come  dianzi; 
E  rem  oraaii  che  il  poggio  1'  ombra  getta. 

Noi  aoderem  con  questo  giorno  innanu. 
Rispose,  quanto  più  potremo  omai; 
Ma  il  iatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa, 
SI  che  ì  suoi  raggi  tu  romper  non  &ii. 

Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a  posta  ^ 
Sola  9«detta  verso  noi  riguarda. 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  * 

Venimmo  a  lei:  O  anima  Lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  mover  degh  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  di<xva  aleuna  cosa; 
Ma  lasciaTane  |i^r,  scilo  guardando 
A  guisa  di  leon  -^quandd'  si  posa. 
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Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  noa  rispose  al  suo  dimando: 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C*  inchiese.  Et  il  dolce  Duca  incominciaTa: 
Mantova.  . .  E  l' ombra,  tutta  in  se  roimta, 

Surse  ver  lui  del  luogo  ore  pria  stava. 
Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  SordéUo 
Della  tua  terra.  E l' un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  ssrrfi  balia,  iH  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  domia  di  Provincie,  ma  bordilo! 

Quell'  anima  genm  fU  cqsì  presta. 

Sol  per  1q  dolce  sumi  della  sua  terra. 
Di  fore  al  cittadìn  suo  quivi  festa; 

Ed  pn>  >n  te  non  stanno  senza  guerra 
li  vivi  tuoi,  e  1'  un  1'  altro  sì  rode 
Di  quei  che  un  inuro  ed  mio  fossa  serra. 

Cerca,  mìsera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  sode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  iT  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'  es^p  fora  la  vergoffm  mena 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciai*  «eder  Cesar  nella  sella. 
Se  b^pe  intendi  ciò  che  Dio  ti  notai 
Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella. 
Per  non  iB$ser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  aUa  predella.  ^ 

0  Alberto  Tedesco,  rche  abbaiidoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia^ 

'  Poi  rhv  ponuti  nun^j  j\U  liftòmMm 
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E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggìa 

Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia: 
Cbè  avete  tu  e  il  tuo  padre  8o£ferto> 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 
Vieni  a  veder.  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Fìlippeschi,  uom  senza  vui'a: 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressora  * 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  oom'  è  sicura> 
Vieni  a  veder  -la  tua  Roma  che  piagiie. 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  cluama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'  accompegne? 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  &'  ama; 
£  se  nulla  di  noi  pieùi  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  lama. 
E  se  licito  n^  è,  o  sommo  GioVe, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
O  è  preparazión,  iche  uell'  abisso 

Del  tuo  consiglio  fm,  per  alcun  bene. 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  ai^omenta. 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca. 
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Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco; 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riÈutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  F mi  sobbarco. 

Or  ti,  &  lieta,  che  tu  mi  ben'  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S' io  dico  ver,  l' etìetlo  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
U  antiche  leggi»  e  furon  s\  cìtìH, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a,  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rìmembre. 
Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume  * 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

E  se  ben  ti  ricorda,  *  e  vedi  lume, 
Vedrai  te  simigliante  a  qudla  inferma^ 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


jTosciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete 
Furò  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Vói  chi  siete? 

Prima  che  a  questo  monte  fiuser  volte 
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Zi  uùme  degne  di  salire  a  Oio^ 

Fur  r  casa  rnie  per  Ottavian  sepolto. 
Io  son  Virgilio;  e  per  nuli'  altro  rio 

Lo  cid  perdei,  che  per  non  aver  k". 

Cosi  rispose  aUora  il  Duca  mio. 
■Qoal  è  colui  cbe  cosa  innanzi  a  se 

Subita  vede,  .oad'ei  «ì  maniTiglia, 

Che  «rede  «  so,  dicendo:  £11'  è,  non  è; 
Tal  parve  quegli,  «  f^  chinò  le  ciglia. 

Ed  umilmente  vìtomò  ver  lui. 


E  abbraccilo  ove  il  minor  s'  e 

,0  eloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  àò  che  potèa  la  lingua  nostra, 
O  pregio  eterno  del  loco  ona  io  fui, 

"Qóal  merito,  o  miai  grana  mi  ti  mostra? 
S'  io  son  d'  udir  le  tue  parole  degno,  - 
Dinuni  se  -rìen  d'inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno. 
Rispose  lui,  son  ìo  di  ^oa  Tenuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con, lei  vegno. 

Non  per  fiir,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  1'  alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fìi  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  ncm  tristo  da  martiri,  * 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parToli  innocenti. 
Da'  denti  morsi  della  morte,  arante 
Che  fosser  dall'  nmana  cólpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  é-senza  vizio 
Conobber  1'  altre,  e  seguir  tutte  quante. 
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Ma  se  tu  sai  e  puoij  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  Tenìr  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  PurgatMio  iu  dritto  inizio. 
BinKise:  Luogo  certo  non  e'  è  posto: 
Licito  m'  è  andar  suso  ed  intomo  : 
Per  guanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'  accosto. 
Ma  Tedi  già  come  dichina  il  giorno. 
Ed  andar  su  di  notte  non  sì  puotej 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno^ 
Anime  sono  a  <^tra  qua  remote: 
Se  mi  consenti,  i'  ti  merrò  ad  esse, 
£  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'  è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
ìy  altrui?  o  non  sarria  che  non  potesse?  * 

£  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  U  dito. 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  Tarcheresti  dopo  il  sol  partito: 

Non  però  che  aUra  cosa  desse  Jjriga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 
£  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  1'  orizzonte  il  di  tìen  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  là  Ve  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei, 

Quand'io  m'accorsi  che  il  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici.  ' 

Colà,  disse  quell'  ombra ,  n'  anderemo 

'  D'iltnti I  omt  urU  ebi  Don  poMuet  f 
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DoTe  la  costa  fiice  dì  se  grembo, 

E  qaÌTi  il  nuovo  giorno  attenderemo  * 

Tra  erto  e  fòano  era  un  sentiero  ssliembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Inesco  legno  lucMo  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  Fora  che  si  fiacca. 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seao 
Fosti,  ciascun  sana  di  coUh-  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il'meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  iacea  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Quindi  '  sedar  cantando  anime  vidi. 
Che  per  la  valle  non  parean  di  faon: 

'PàxnaL  che  il  poco  sole  ornai  s'  amiidi. 
Cominciò  il  Mantovan  cbe  ci  avea  volti. 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 

Db  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Goupscovte  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  die  più  sied'  alto,  e  &  sembianti 
D  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 

Ridolfo  imperador  (a,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh'  hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea.  ' 

L*  altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 
Resse  la  terra  dove  1'  acqua  nasce. 
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Che  HolU  in  Albia,  ed  Albìa  in  mtr  ne  porta: 

Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  &sce 

Fu  megUo  assai,  che  Vincìslao  suo  figlio 
Barbato,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce; 

£  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
!rar  con  colui  eh'  ha  si  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto.  ' 
L'  altro  vedete  eh'  ha  fetto-  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirsrado,  letto. 

Padre  e  suecero  son  del  mal  di  Francia  : 
Sanno  la  TÌta  sua  viziata  e  lorda, 
£  quindi  viene  il  duOl  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'  accorda 
Cantando  con  colin  dal  maschio  naso, 
D*  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rìmaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  paote  dir  dell'  altre  rede. 
Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Bade  volte  risurge  per  li  rami 

L'  umana  -probìtate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mìe  parole, 

Non  men  eh'  all'altro  Pier,  che  con  lui  canta. 
Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duolel 

Tant"  è  del  seme  suo  minor  la  pianta , 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semphce  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra; 
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Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  UsdU.  * 
Qu^  cbe  più  basso  tra  costor  $'  atterra. 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Marchese^ 
Per  aà  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


«AHTO    OTTATO 


Hjra  ^  r  ora  die  volge  il  disio 
Ai  navigaittì,  e  iotenuisce  il  core 
Lo.  dì  cu*  ban  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  lo  novo  peregrìn  d'  amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Cbe  paia  il  giorno  pianger  che  si  more: 

Qaand'  io  incomindià  a.  render  vano 
L'  udire,  ed  a  mirai%  un*  dell'  alme 
Surta,  che  1'  ascoltar  cliiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  1'  oriente. 
Come  dicesse  a  Dio:  I^  altro  non  calme. 

Te  lucis  ante  sì  devotamente 
Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note. 
Che  fece  me  a  me  uscir  dì  mente. 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui.  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  ìl.vdo  è  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo  ohe  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 
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r  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguercUre  in  sue» 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile:  * 

E  vidi  uscu-  dell'  alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate. 
Tronche  e  prìTate  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  toglìette  pur  mo  nate. 
Errano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

'L'  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nell'  opposta  sponda. 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenuci 

Bea  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  fàcce  1'  òcchio  si  smania. 
Come  virtù  ohe  a  troppo  si  confoDda. 

Ambo  v^ndn  del  gremno  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  vdle. 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  caH«, 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m'  accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai  '    ' .   • 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
£  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  1'  aer  s'  annerava. 
Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  luì  mi  fei: 
Giudice  ^in  gentil,  quanto  mi  piacque. 
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Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  1 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Poi  dimandò:  Quanta  è^  die  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

O,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  cine  1'  altra  si  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  inmetro  si  raccolse. 
Come  eente  m  subito  smarrita. 

L'  uno  a  Virgilio,  e  1'  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado, 
^^eni  a  vedn*  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me;  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dei  a  colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gU  è  guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  a^F  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,  ^ 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende^ 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura. 
Se  r  occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Milanesi  accampa, 
Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  deUa  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  pore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ehiotti  andavan  pure  al  cielo, 
j^ur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 
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^  come  ruota  {»ù  presso  allo  stelo. 
E  il  Duoa  mio:  figliuola  che  lassù  guarde? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  iacelle. 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stdle 
(Uie  vedevi  staman.,  son  di  là  basse, 
E  queste  sod  salite  oV  eraa  quelle. 
Com'  ei  parlava,  e  SordeUo  a  se  il  trasse 
Dicendo:  Vedi  U  il  nostro  awersaroj 
E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse^ 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  i  lity  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  (o-  la  testa,  e  il  dosso  * 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia, 
lo  noi  vidi,  e  però,  àicer  noi  posso. 
Come  mosser  gli  astor  oelestiali. 
Ma  vidi  bene  e  1'  uno  e  1'  altro  mosse. 
Sentendo  ^der  1'  aere  alle  verdi  ali, 

Fu^ìo  il  serpente,  e  gti  angdi  dier  volta 
Suso  alle  poste  rìvolando  ìguah. 
L'  ombra  che  s'  era  al  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell'  assalto 
Punto  noD  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  oera, 
Quant'  è  mestiere  infino  al  sommo  smalto. 
Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Di  Valdimagra,  o  di  parie  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  U  era^ 
V    Chiamato  fai  Gun-ado  Malaspìna: 
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Mon  son  r  antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  1'  amor  che  qui  raffina.  * 
O,  dissi  lui,  per  li  Tostri  paesi 

(Hammaì  non  &i;  ma  dove  si  dimora 
F&r  tutta  Europa^  eh*  ei  non  sien  palesi  ? 
La  &ma  che  la  vostra  casa  onora, 
QnàsL  i  signori,  e  grida  la  contrada,  - 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro }  s*  io  di  sopra  vada^ 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfr^a 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  si  la  privilegin. 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta,  e  il  mai  cammin  dispregia. 
Ed  egli:  Or  va,  che  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  yplie  nel  letto  che  il  Mcmtone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca. 
Che  cotesta  cortese  opmìone 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chìovì  che  d' altrui  sermone; 
Se  corso  di  giudiào  non  s*  arresta. 


Lia  concubina  di  Titone  antico 

Già  s*  imbiancava  al  balzo  d*  oriente,  ' 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

'  Al  Ixlco  i'  orwnta 

>7 
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Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  or*  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  ingiuso  1'  ale; 

Quand'  io  che  meco  avea  dì  quel  d'  Adamo, 
.      Vinto  dal  sonno,  in  su  Y  erba  inclùnai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Neil'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da*  pensier  presa,  * 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

la  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'  oro. 
Con  r  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Àbhandoi^ti  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  fieda 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  souno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  livolgendo  in  giro. 
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E  non  sapendo  U  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  durone  a  Schiro  * 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  sco^  io,  &l  come  dalla  faccia 
Mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
Come  ra  1'  uom  che  spaventato  agghiaccia.. 

Dallato  xa'  era  solo  il  mio  conforto, 
E  il  sole  er'  alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 
Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'  ornai  al.  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balzo'  che  U.  cmude  d'  intorno; 
Vedi  l'  entrata  là  've  par  dìs^unto. 

Dianzi,  nell'  alba  che  precede  ài  giorno. 
Quando  1'  anuiut  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna,  e  disse:  V  son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
Sì  1'  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  ì'  altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e  come  fl  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  sufio,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno  aa  ima  se  n'  andaro. 

A  giùsa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discorerta. 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senza  cura 
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Videmi  il  Duca  mio,  su  per  I9  balzo 
Si  mosse,  -ed  io  direbv  ìaver  1'  altura. 

Lettor,  tu  vedi  beu  com'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  piiì  arte 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  rìncalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 

•     Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Pur  come  un  fesso  cbe  muro  diparte  > 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  dì  sotto,  . 
Per  gire  ed  essa,  di  color  diversi,  , 
Ed  un  portier  che-  ancor  non  facea  motto. 

E  come  1'  occhio  più  e  pia  V  apersi, 
Vidìl  seder  sopra  il  grado  soprano. 
Tal  nella  tàccia,  eh'  10  non  lo  sofferà: 

Ed  una  spada  nuda  avAva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi, 
Gh'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire:  or'  è  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta, 
iUspose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  heae  avanzi. 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  eradi  innanzi. 

Ila  ne  venimmo;  e  lo  scaguon  prìmaio 
Bianco  marmo  era  à  imlìto  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiava  m  esso  quale  i'  paia 

Era  il  secondo,  tinto  piit  che  perso, 
D'  una  petrina  ruvitui  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s'  ammassiccia. 
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Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  dì  vena  spicda. 

Sopra  questo  tenera  ambo  le  [ùante 

L'  Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiara  pietra  di  diamai^. 

Per  li  U%  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  il  serrande  scioglia. 

DÌTOto  mi  gittai  a'  santi  piedi: 

Misericoraia  cliiesi  che  m'  aprisse:  ' 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  puntoa  della  spada,  e:  Fa'  che  la^ij 
Quando  se'  dentro ,  queste  piaghe,  disse. 

Genere  o  terra  che  secca  si  cayi, 

D*  un  color  fora  col  suo  vestimento, 
£  di  sotto  da  quel  trasse  duo  ciliari. 

L'  una  era  d'  oro  e  1'  altra  era  d'  argento: 
Pria  con  la  bianca ,  e  poscia  con  la  gialla 
Foce  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  1'  una  d'  este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa^ 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'  apre  questa  calla.' 

Più  xiara  è  1'  una;  ma  1'  altra  vuol  troppa 
D'  arte  e  d' ingegno  '  avanti  che  disserri, 
Ferch'  eli'  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dìssemi,  eh'  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

Poi  innse  1'  uscio  alla  porta  sacrata. 
Dicendo:  latrate;  ma  faeciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata. 

<  HiurieDnlii  rbwii,  >  ch'ul  n'  aprine  f    *  E  irlt  *  iag^Eiiu  f 
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E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Che  ai  metallo  son  sonanti  e  forti» 

Non  ruggìo  si,  uè  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  donde  poi  rimase  macra. 

Iq  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E,  .7^e  Deum  laudamus,  mi  parea 
Udir  in  TOce  mista  al  dolce  su<»io. 

Tale  itaoagine  appunto  mi  rendea 

Gii  eh'  i'  udiva  ■*,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

Che  or  si  or  no  s' iutendon  le  parole. 

Ciò  (h'  i'nJii  Cr. 


CAJTTO    BXOOn» 


Jroi  fummo  dentro  al  soglio  ddla  porta 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Sonando  la  senti'  esser  richiusa: 

E  s'  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Che  si  moveva  d'  una  e  d'  altra  parte, 
^  Sì  come  r  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'  arte. 
Cominciò  il  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  lece  li  *  nostri  passi  scarsi 

'  E   .[UEtttf   UtX   i  t 
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TantOj  ch«  jHia  lo  scemo  della  lana  ' 
Rigìunse  al  Ietto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fosBÌmo  fìior  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fìimmo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  il  monte  indietro  si  ravina. 

Io  stancato,  ed  ambedue  '  incerti 

Di  nostra  vìa,  ristemmo  &u  iu  un  piano 
Solingo  jnù  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ore  confina  il  vano, 
Appiè  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  Tolte  un  corpo  umano: 

£  quanto  1'  occhio  mio  potea  trar  d'  ale 
Or  dal  nnistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'  io  conohlà  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto  di  salita  arerà  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 

.  D*  intagli  sì,  che  non  pur  PoHcleto, 
Ma  la  natura  gli  ^  arerebbe  scorno. 

L'  angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
D^la  molt'  anni  lagrimala  pace. 
Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace^ 

Giurato  91  saria  eli' ei  dicesse:  ^ve; 
Perchè  quivi  era  imaginata  quella. 
Che  ad  aprir  1'  alto  amor  volse  la  chiave- 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Mcce  ancilla  Dei,  sì  propriamente, 


.invGooj^Ie 


90O  DH.    FCR6AT0H10  (Vm,  4S-79) 

Come  figura  in  cera  si  sogeélla. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente^ 
Disse  il  dolce  Maestro^  che  m'  avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Perch'  io  mi  mossi  col  tìso,  ^  e  vedea 
Diretro  .da  Maria,  per  quella  costa» 
Onde  m'  era  colui  che  mi  movea. 

Un'  altra  storia  nella  roccia  imposta: 

Perch'  io  varcai  VirgiUo,  e  fèmmi  -presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  U  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  1'  arca  santa. 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Facea  dicer  1'  un  Ko,  1'  altro  Sì  canta. 

Similemente  al  fumo  dcgl'  incensi 

Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensì. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
"Trescando  alzato,  1'  umile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra  effigiata  ad  una  vista 

D*  un  gran  palazzo  IVUcol  ammirava. 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  logo  dov*  io  stava. 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  1'  alta  gloria 

Del  roman  prìnce,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 
Io  dico  di  Traiano  *  imperadore  ; 
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"Eà  una  vedoTella  gli  erA  al  freno  «  ' 
Dì  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

DìntoniQ  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  1'  aquile  nell'  oro  * 
Sovr*  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

Za  miserella  infra  tutti  costoro 

Parca  dicer:  Signor>  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accora 

Eld  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto  eh'  io  tomi.  Ed  eUa:  Signor  mio. 
Come  persona  in  cui.  dolor  s'  affretta. 

Se  tu  non  tomi?  Ed  ei:  chi  fia  dov"  io 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L'  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oM>lio? 

Ond'  elli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Ch'  io  solva  il  nuo  dovere,  anzi  ch'io  muova  : 
Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

Mentr*  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umiliMtdi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

Elcco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi. 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradL  * 
Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti,  ' 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  ver  lui,  non  furon  lenti. 
Non  vo'  però.  Lettor,  ohe  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
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Come  Dio  vuol  ehe  il  debito  si  paglu. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio^ 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

r  cominciai:  JVfaestro,  quél  eh'  io  veggio 
Muover  a  boi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  gli  ranniccbia 
SI,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenùone. 

Ma  guarda  fiso  là, -e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia-  * 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi. 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi; 

Non  V  accorgete  voi,  ohe  noi  siam  vermi 
Nati  a  Ibnnar  1'  angelica  far£illa. 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  gaUa? 
Voi  siete  '  quasi  entomata  in  difetto. 
Sì  come  verme,  in  cui  formazion  fella. 

Come  per  sostentar  solalo  o  tetto. 
Per  mensola  talvolta  una  6gura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qual  &  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chì  la  vede;  così  Gitti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è  che  più  e  meno  erau  contratti, 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso. 
E  qual  più  pazienzia  avea  negli  atti. 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 
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Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai, 


O 

Non  circonscritto,  ma  per  più  amore. 
Che  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  bai, 
Laudato  sta  il  tuO  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  .al  tuo  dolce  vapore.  * 
Vegua  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S' ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Fa^  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Così  tacciano  g)i  uoQÙni  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  inanna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s*  affanna. 
E  come  noi  lo  mal  cbe  avem  sofferto 
'  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona. 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto.  ' 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s'  adona. 
Non  spermentar  con  1  antico  avversaro. 
Ma  lìbera  da  lui,  die  sì  la  sprona. 
Quest'  ultima  preghiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  ncu,  cbe  non  bisogna. 
Ma  per  color,  che  dietro  a  noi  restaro. 
Così  a  se  e  noi  buona  ramogna 

Quell'ombre  orando,  andavansotto  il  pondo, 
Siiiule  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
Disparmeute  angosciate  tutte  a  tondo. 
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£  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo.  * 

Se  di  là  sempre  b^  per  noi  à  dice. 
Di  qua  che  dire  e  nir  per  lor  si  puote 
Ba  quei,  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  sì  dee  loro  aitar  lavar  le  note,    ' 
Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Dehl  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevì 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  1'  ala. 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala    ' 
Si  va  più  corto;  e  se  c'è  pia  d'un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Cbè  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 
Al  montar  su  contra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Ncm  fur  da  cui  venisiser  maiiuéste; 

Ma  fu  detto:  À  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possilnle  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso. 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 

■  Guardere'  io,  per  veder  s*  io  '1  conosco, 
E  per  &rlo  pietoso  a  questa  soma. 

r  lui  Latino,  e  nato  d'  un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandesclii  fìi  mio  padre: 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

■  Li  c>li|iiie  iH  mmdo  f 
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L'  antico- sangue  e  1'  opere  le^iadre.  ^  . 
De' miei  maggior  n^  fer  si  ari-p|;a^j 
Che  non  '  pensando  alla  comuijie  Tuadre^ 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  av^^ 

Ch'io  ne  mori',  come  i  Sen^i  ^^no,. .. 
'  E  salIo,fn  CampagnaticQ.  ogni  fante.  ; 

Io  sony,  Opa^rto:  e  non  pure  ^  me;  danno 
.  S;^p^bi{i  fe',,cbè.  tutti  i  miei  Qonsprti 
;  Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno.  ,,        « 

£  qui  convien  cb'  io  questo  peso  porti 
Per- lei,  tanto  che  a  Dio  s(  sodois&ocia^  > 
Poi  cji'  io.upl  fei  tra'  vivi^  qui  traTm^HlL 

Ascoltando,  cbinai  i^  j;iù  la  facciaj 

£d^up,di  Ipr  (ntHi^  questi  c|ie  parlava)  " 
Si  tor^  sptto  il  peso  cli§  lo  impacia: 

C  videmì.  e  conobbemi  C'Cbianjava,, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  £si  ,  .;,.  ,    , 
A  me,  che  tutto  chin  con  lorp:a^aaTi. 

O,  dissi  lui,  non  se' tu  Oderisi,  ^       ,. 

L' onor  d'  Agubbio,  *  e  l' onor  <£  quali'  artp 
Che  alluminare  è  chian^iata  in.  Pan^i7 

Frate^  diss'egli,  jvù  rìdon  le  cari»-  <■  .,  : 
Che  penncUeggia  Franco  Bolognese:       ^: 
L'  onore  è  tutto  or  suo,,  e  mio  in  .pi^rte. 

Ben  non  sare'io  statò  si  cortese 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disip 
Dell'  eccellenza,  ove  mip  core  intese.:.; 

Di  tal  superbia  ,qu|  ;si  paga  il  Hoj 

Ed  »ncor  npn  sarei  qui,  se  non.fpss*^  : 
Che,  pDssendo  peccar,  n^  volsi  a  Dio."  " 

O  vana^rìì^  dell' uropnie  poss^j.  ;  -.y^..-^  f._ 
Ccon'poco  verde,  in  .9u  la  4nn^  4^r     f 

■  D'  AcM>fa>  O.  .  "  ,  ,.  , 
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Se  non  è  giunta  dall' etati  grosse! 

Credette  Gmabue  nella  pintura  * 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 
Sì  che  la  fema  di  colui  oscura. 

Gofà  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 
Laglorìa  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Ghi'l'  uno  e  V altro  caccerà  di  nido. 

Non  è  il  mondan  romore  altro  che  un  fiato 
Di  ventOjChe  or  vien  quinci  ed  orvienquini^, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  filma  avrai  tu  più,  'se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se,  fossi  ttiorto 
Innann  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi. 

Pria  che  passio  mill'ànnir  eh' è  più  corto 
Spazio  all'eterno,  che  un  muover  di  ciglia, 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Innanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,- 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispi^ia; 

Ond'era  sire,  quando  fu    distrutta 
La'  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  COìà'  ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba. 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui;  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tuinor  m'appiani; 
Ma  chi  è  quei  di  cui' tu  parlavi  ora? 
Qu^li;  è'yrispose,  Provenzan  Balvani; 
Ed  è  qui,  (jerchè-  fu  presentùQSO 
A  recar  Sie^  tutta-aUe  sue"  maiii.-. 
Ito  è  cOsì,  e  va  senza 'riposo,'   '' 
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Poi  che  moti:  cotal  moneta  Tende 

A  sùddisfer  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

Ed, io:  Se  queUo  spirito  che  attende» 
Pria  che  si  penta,  1'  orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion.lui  boh  aita,  ; . 

Rima  che  passi  tempo,  quanto  Tisse, 
Come  fti  K  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  ,più  .glorioso,   disse,  . 
Liberameinte' nel  campo  di  Siena,  .\.    . 
Ogni  wrgogna  deposta,  s'  affisse: 

E  11,  pe?  trar  l' amico'  *  suo  -di  pena. 
Che  fioéteuea  uella  prìgion  di  Carlo,  - 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena.  ■    - 

.Più  npn  dirò,  e  scuro  so -che  parlo;. 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini    -' 
Fai^nno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo..    - 

Quest'  opera  gli  tolse  quei-  confìnL 

'  BgU,  pò  tiu  r  Èodca  Cr. 


■L/i  pari,  come  Jbuoi.che  v^taua.a  giogo j  - 
AT mandava;  io  con  quella  aiiìma-  caro,' 
Fìjd  che  il  sofferse  il  dolce  pedagògo:  ' 

Ma  quando  disse:  Lascia  luì,  e  varca,  :  •  ■ 
Che  qui  è.  buon  con  la  vela  e  co*  remi. 
Quantunque  pui  dascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  si,  conte  andar  vuoisi,  rifèmi 

Con  la  persona,  avvegna  che  impensierì 
Mi  rimanessero  e  chiniati  e  scenil 
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Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i  passim  ed  ambedue  * 
Già  mostravam  come  eravaiu  leggieri, 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  m  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  aQeggiar  la  via,' 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

C<Hiie>  pendià  di  lor  memorra  sia,    ' 
Sovr"  a'sepoM  le  tombe  terralgne  ■■■-''-' 
Portan  segnata  quel  eh' elli  eran  jHria:     ■' 

Onde  U  molte  volte  se  ne  piagne  * 
Per  la  punOna  della  rimembraKH&ij 
Che  solo  a'  jui  dà  delle  loalcagne:  '. 

SI  vid'  io  Q,  ma  di  miglioE  semluanza,  ' 
^       Secondo  1' artificÌDj.figunabo 

Quanto  per  viadifiior  dal  moutft  AValua. 

Yedea  colui  che  fu  nolùl  creato 

Più  <f  altra  ^  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgore^iando  scendere  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,^  fitto  dil  telo 
Celestial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Rillade  e  R^rte , 
ArmaU  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de' Giganti  sparte.    >' ' 

Vedea. -Nembrotte  appiè  del  gran  Iavoro>^" 
Quasi  smarrito  >  e  ngoardar  le  genti  ' 
Che.  i^  Sennaar  con  lui  superi»  forò.  - 
0  Mobe,  con  cbe  occhi  d(^euti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  Btradb 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spentii 
O  Saul,  còme. in  su  la  propria  spada' 
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Quivi  parevi  morto  in  Gkslboè, 

Glie  poi  non  senti  pioggui  né  rugiada! 

O  folle  Àragne,  sì  Teoea  io  te 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  * 
Dell'  opera  cbe  mal  per  te  si  fé'. 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  cbe  altri  u  cacci.^ 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  t^ro 
Parer  lo  svMitorato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sovra  SemiachenD  dentro  dal  tempio) 
E  come,  morto  lai,  quivi  il  lasciare.  ' 

Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempiò' 
Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

GU  Assiri,  poi  che  fa  morto  Oloferne, 
Eld  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Dion,  come  te  basso  e  vile  ' 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne! 

Qual  di  pemiel  tu  maestro  e  di  stile. 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  i  tratti,  *  eh'  ivi 
Mirar  farieno  un  ingegno  sottile  '7 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 
Quanta  io  calcai  fin  che  chinato  gha. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d' Eva,  e  non  chinate  il  volto. 
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Sì  clie  reggiate  il  rostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte,  volto, 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 
Glie  non  stimava  1' animo  non  sciolto: 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  test&f 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'  appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  dì  1'  ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adoma. 
Si  eli' ei  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 

Io  eca  hen  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  panarmi  cliìusov 

A  noi  venia  la  creatura  hella 

■  Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  1'  ale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 
£d  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vengon  *  molto  radi. 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  hattèo  1'  ale  per  la  fronte, 
Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte. 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga. 
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Per  le  scalee  clie  si  fero  ad  etade 
Cb'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

Gorì  s'  allenta  la  ripa  che  cade 
Qultì  ben  rutta  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  1'  alta  pietra  rade. 

Noi  Tolgendo  ivi  le  nostre  persone^ 
Beati  pauperes  spiritu,  voci 
Gantaron  si  che  noi  diria  sermone. 

Àbii  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali;  che  quivi  per  canti 
S'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi. 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 
Ghe  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti: 

Ond'  io:  Maestro,  di',  qual  cosa  grere 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  1'  un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti. 
Che  non  pur  non  £itica  sentiranno. 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti, 

AUor  fec'  io  come  color  cbe  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'  aiuta, 
£  cerca  e  trova,  e  quell'  uficio  adémpie 
Cbe  non  si  puÒ  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 
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J^  oi  eravamo  al  sommo  della  scala. 
Ore  secondamente  si  riseea  * 
Lo  monte,  cbe  sal^^'^"  afijiii  dìsmab: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

DintxHno  il  poggio,  come  la  prìmaia. 
Se  non  cbe  1'  arco  suo  più  tosto  pega. 

Ombra  non  gÙ  è,  uè  segno  cbe  à  paia; 
Par  »  la  npa,  e  par  si  la  via  scuetta 
Col  livido  cdoT  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s*  aspetta, 
Itagionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Cbe  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  sole  gli  ocelli  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  se  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  Io  nuovo  cammin,  tu  ne  contaci, 
IMcea,  come  condor  si  vuol  quinc'  entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci; 
S'  altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  dea  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  fitron  sentili, 
f^on  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviU. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 

■  Ril-g»  t 
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Vimim  non  habent,  altamente  disse, 
E  dietro  a-  noi  1'  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse 

Per  allungarsi,  un'  altra:  I'  sono  Oreste^ 
FassÀ  giì^ndo,  ed  anche  non  ^affisse. 

O,  diàs' io.  Padre,  che  Toci  son  queste? 
E  com'  io  diniandai,  ecco  la  terza 
Dicendo:  A^ate  da  cui  male  àTCstè.   1 

Lo  buon  Maesb-o:  Questo  cinghio  sferza 
La'  colpa  della  invidia,  e  però  sono  - 
Tratte-  da  amor  le  corde  della  ferzo. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  arriso, 
-prima  che-  g^unghi  al  passo  .del  perdono- 
Ma  ficioft  ali  occhi  per  1'  aer  ben  ^o,   , 
£  vedrai  gente  iiinanai  a  noi  sedersi,  < 
E  ciascun  è  lungo. la  grotta  assiso» 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
Gu^da'mì  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  '  «olbr  della,  pietra  non  diversi.   . 

E  poi  che  fummo  un  pòco  più  avanti,    . 
Udi'  gridari-  Maria,  ora  per  noi. 
Gridar,  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Suiti 

Non  credo  elle  per  terra  vada  ancoì 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto  . 
Per  compassión  ài  quel  eh'  i'  vidi  pu: 

Che  quando  fìii  sì  presso  di  lor  giunto. 
Che  'gli  atti  loro  a  ine  venivan  certi. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  manto. 

Di  vii  dlicìo  mi  parean  coperti, 

E  r  un  sofferta  l'  altro  con  la  ^tallii, 
E  tatti  dalla  ripa-  eran  BofìTerd. 

Cod  li  ciechi^  a  ci^  la  roba  fidla,     . 
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Stanno  a'penloù  a  chieder  lor  lùsQgna> 
E  r  uno  il  capo  eopra  l'altro  iTralla, 

Perchè  in  altrui  .pietà  tosto  à  pogna,  ; 
f(on  pur  per  lo  sonar  delle  parqle,  - 
Ma  per  la  rista  cbe  non  meno  agogna: 

E  come  agli  orbi  non  approdaci!  qole. 
Cosi  alf  ombre,  dor*  io  parUy  ora,  *  ; , 
Luce  del  cfel  ^  se  largir  wito  ryiiplg;. 

Cbè  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  cigUor  tbrf,.  .: 
E  cuce  sì,  come  à  spàrvier  selrdg|^o  - 
Si  &,  però  che  queto  non  diwonu 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio^ 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto:  , 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev*ei,  che  volea  dir  lo  nsutoj  , 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disSA:  Pari»,  e  .sii  breve  ed  argutiik 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  ondfl  cader  si  puote. 
Perchè  da  nuUa  sponda  s'  inghirlaadi.: 

Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devote 
Ombre,  che  per  1'  orribile  costura  '  - 

'    Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote.  . 

Volsimi  a  loro,  ed:  O-  gente  ^ura,  .  ■  < 
Incominciai,  di  veder  1'  alto  lume 
C3ie  il  disio  vostro  solo  ha  in  soa  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiome 
Di  vostra  coscieuzia>  si  c^  cliìaro 
Per  essa  scenda  della  meitiie  il  fiume. 

Ditemi  (  che  mi  fia  grazioso. e  caro  ) 
S'  anima  è  crui  tra  voi,  che  àa  Ialina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  1'  apparo.  ■ 


'  Coli  all'poibrfdith'MpttlÉi'im  t 
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O  frate  mìo,  ciascuna  è  cittadina 
D*  una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire. 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Hù  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava; 
.  Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r  altre  vidi-  un'  ombra  che  aspettava 

.  In 'vista;  e  se  volesse  alcun  dir  Come?: 

'  Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

Spirto,  diss' io,  che  per  salir  ti  dome. 
Se  tu  se*  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fartimilì  *  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

r  fui'Seùe^e,  rispose,  e  con  questi 
Altri  'riràlondo  qui  la  vita  ria, 
ì^grìniando  a  coluij  che  se  né  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fossi  cliiamata,  e  fui .  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 
Odi  se  fuij,  com' io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  1'  arco  de'  miei  anni, 

Er^O  ì  cittàdiu  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
Eid  io  pregava  Dìo  dì  quel  eh'  ei  volle.   ■ 

Rotti  6ir  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  dì  fuga,  e  veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad'  ogni  altra  dìspari:  * 

Tanto  eh'  io  levai  '  in  su  1'  ardita  iaccia. 
Gridando  a  Dio;  Omai  più  non  ti  temo, 
Come  Éi  '  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
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Della  mia  TÌta;  ed  ancor  non  sardxbe 
]jo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  che  a  memoria  m'  ebbe 
Pier  PetUnagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increhbe. 

Ma  tu  olù  se',  che  nostre  condiùoni 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sdolti, 
SI  come  io  eredo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occbì,  diss'  io,  mi  fieno  ancOT  qui  tolti; 
Ma  plcciol  tempo,  che  poca  è  I'  oflfesa 
Fatta  per  esser  con  inndia  Tcdtt 

Troppa  e  pù  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'  anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  lo  incarco  di  lag^ù  mi  pesa. 

Ed  cUa  «  me:  Chi  ^  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  &  motto: 

E  vivo  sono;  e  però  mi  rìdiiiedi. 

Spirito  eletto^  se  tu  vuoi  eh'  io  muova 
Di  fò  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

O  questa  è  ad  udir  sì  cosa  nuova, 
Uspose,  che  gran  segno  è  che  Dio  ^  ami; 
Fero  '  col  prego  tuo  talor  mi  f^va. 

E  cjiieggìoti  per  quel  che  tu  pia  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che.  a'  miei  propìnqui  tu  ben  mi  rin&nù. 

Tu  gli  -vedrai  tra  quella  gente  vana    . 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderaoE 
Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Imna;' 

Ma. più  '^  perderanno  gli  ammòlli. ,^ 
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vJhi  è  costui  che  U  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  toIo» 
Ed  apre  gU  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sìa;  ma  so  eh'  ci  non  e  solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  f  aTTÌcini, 
E  dolcemente,  sì  che  prli,  accolo. 

Cosi  duo  spirti,  ¥  uno  all'  altro  chini^ 
Bagionavan  dì  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  ìi'visi,  ^per  dinni,  supini: 

E  disse  r  uno:  O  anima,  che  fiUa 

Nel  corpo  ancora,  in  ver  Io  ciel  ten  vai. 
Per  canta  ne  consola,  e  ne  ditta. 

Onde  Tieni,  e  chi  se*:  che  tu  ne  hi 
Tanto  maravigliar  della  tua  gra^. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr"  esso  rech'  io  questa  persona: 
Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'  AraO' 

£  r  altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose 
Questi  il  Tocabol  dì  quella  rìrera. 
Pur  com'  uom  fa  dell'  orribili  cose? 

E  r  ombra  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno 
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Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera: 

Che  dal  princìpio  suo  (  dov*  è  sì  pregno 
ti'  alpestre  moute,  ond'  è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

tnfin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  àftciuga, 
Ond  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Vìitò  così  pei:  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  o  per  mal  uso  che  li  frof^*. 

Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  al^tator  della  misera  valle. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  'in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  gaUe, 
Che  d'  altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

BotoU  trova  poi,  venendo  giuso, 

Bioghiosi  più  che  non  cliiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa. 
Tanto  più  trova  di  can  £irsi  lupi 
Xia  maladetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelagU  cupi. 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Cile  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch'  altri  m'  oda; 

E  buon  sarà  costui,  se  ancor  s'  ammenta 
Di  ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
'  Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  b^va: 
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Molti  di  Tita»  e.  se  di  pre^o  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  tal,  che  diqui  a  mill' afini 
Zfello  stato  primaio  lion  si  linselva. 

Come  all'  annunzio  de'  futun  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  perìglio  Io  assanni; 

Cktsl  vid'  io  r  altr'  anima,  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  &rsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  fó  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  dell'  una,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  S^  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  prìeghi  mista. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomi. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca* 
Nel  fiire  a  te  dò,  che  tu  far  non  vuonu; 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d'  invidia  si  riarso. 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 
O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
.  lÀ  V  è  meslier  m  consorto  divieto?  ^ 

Questi  è  Rinier;  guest'  è  il  pregio  e  1'  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo. 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto-  brullo 
Tra  il  Po  e  il  nuoite,  e  la  marina  e  il  Beno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastidlO; 
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Che  dentro  a  questi  termini  è  rìpieiio 
Di  Tenenosi  sterpi,  A  che  tanfi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ot'  è  il  bu<m  Lizio,  ed  Arrigo  Hanardi, 
Ker  Traversaro,  e  Guido'  di  Garpigna? 
O  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  raUigna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Vei^  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non. ti  maravigliar,  s'io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Frata 
Ugolin  d'  Azze,  che  vivette  nosco: 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
£  r  una  gente  e  1'  altra  è  diretata. 

lie  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  iuvogKava  amore  e  cortesia. 
Là  dove  i  cuor  son  latti  sì  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via. 
Poiché  ^ta  se  n'  è  la  tua  &miglia, 
£  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  &  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
£  mal  fa  Gastrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s' impiglia. 

Ben  iranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio  * 
Lor  sen  gira;  ma  non  perÀ  che  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 

O  Ugolin  de'  Fantolì,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  ohe  più  non  s'aspetta 
Chi  &r  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

Qoudg  il  Dwwbìo  f 
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Noi  sapevam  che  queU'  anime  eare 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  iiimmo  fatti  soK  procedendo. 
Folgore  parve,  quando  V  aer  fende-, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

ÀDcideraraiui  qualunque  m'  apprende. 
E  foggio,  come  tuon  che  sì  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Àglauro,  che  divenni  sasso. 
Ed  allor  per  istriugermi  al  Poeta, 
Indietro  feci  '  e  non  innanzi  il  passo. 

(Sia  era  1'  aura  d'  ogni  parte  qaeta. 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 
Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  1'  esca,  sì  che  l' amo 
Dell'  antico  avversario  a  se  vi  tiraj 
(E  però  poco  vai  freno  o  richiamò. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intomo  "vi  sì  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,' 
£  1'  occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

Onde  tì  batte  chi  tutto  disceme. 
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l^uanto  tra  1'  ultimar  dell'  ora  terza, 
£  il'  principio  del  di  par  della  spera. 
Che  sempre  a  guisa  di  fitnciullo  scherza. 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Elssere  al  sol  del  suo  corso  rimase; 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferìau  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  1'  occaso; 

Qaand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'  éran  le  cose  non  conte: 

Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Belle  mie  ciglia,  e  fecimi.il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte> 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  Calder  della  pietra  in  igual  tratta, 
SI  come  mostra  esperienza  e  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso. 
Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto,  che  mi  vaglia, 
Diss'io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t'  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
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Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'uom  sagUa^ 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose    . 
Non  ti  fia  grave,  ma  tìeti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'  ansel  benedetto. 
Con  lieta  voce  disse:  latrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  mtìi  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E,  Beati  misericoraes ,  fue 
Cantato  retro,  e  godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue^ 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando,' 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  dirizza' mi  a  lui  sì  dimandando: 
Che  ToUe  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perch'  egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s*  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'  appuntano  i  vostri  desiri. 
Dove  per  compagnia  parte  sì  scema, 
,  Invidia  muove  il  mantaco  a*  sospiri. 

Ma  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  ^etto  quella  tema; 

Che  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro,  ' 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  cliiostro. 

Io  6on  d'  esser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
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Gom'  esser  puote  che  uà  ben  cUstrìbuto 
I  più  possedìtor  faccia  più  ricchi 
Di  sei,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Erfl  e^U  a  me:  Perocché  tu  rìficchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene^ 
Di  vera  luce  tenèbre  dispicchi. 

Quello  inBnito  ed  inefiabìl  bene 
Che  lassù  è  ,  così  corre  ad  amore. 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  a  ardore: 
SI  che  quantunque  carità  si  stende. 
Cresce  sevi'  essa  l'eterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende, 

Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  yi  s'ama, 
E  come  specchio  1'  uno  all'  altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sìeno  spelite. 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com' io  voleva  dicer:  Tu  m' appaghe: 
Vidimi  giunto  in  su  1'  altro  girone. 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  ima  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  T  entrar  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  FigUuol  mio. 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

EU»:o  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque. 
Ciò,  che  pareva  prima,  disparìo. 
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Iodi  m'  apparre  im'  altra  con  qoelle  acque 
Giìi  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla. 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  Se  tu  se*  sire  della  villa. 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fii  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  Bcienzia  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Ghe   abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 
E  0  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  yìso  temperato: 
Che  Étrem  noi  a  chi  mal  ne  desìra. 
Se  quei  ,  checi  ama,  è  per  ncà  condannato  ? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira. 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  se  pur:  Martira,  martira: 

E  luì  Tedea  chinarsi  per  la  morte, 
Ghe  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra. 
Ma  degli  occhi  facea  semipre  al  ciel  porte; 

Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Ghe  perdonasse  a' suoi  persecutori 
Con  quell'  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  T  anima  mia  tornò  di  fuori  ' 
Alle  cose,  che  son  fuor  dì  lei  vere. 
Io  riconobbi  ì  miei  non  falsi  orrori. 

IiO  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  sl^a. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  cu  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 
r  ti  dirà,  diss'  io,  ciù  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 
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Ed  «:  ée  tu  avessi  cento  larre 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  ^diiiifie 
JjÈ  tue  cogitaEÌon^  quantunque  parve>' 

Gò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
D*  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai.  Che  hai,  per  quel  che  fàqe 
Chi  guarda  pur  con  l' occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  ài  piede: 
GoBÌ  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  Io  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gU  occhi  allaDgarsi> 
Gontra  i  raggi  serotim  e  lucenti: 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  im  fumo  £irsi       ; 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 

;  Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l' aer  puro. 


OAKTO    «XOZKOUBTO 

liluio  <f  inferno,  e  di  notte  privata 
D*  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo. 
Quanta  esser  puÒ  dì  nuvol  teneitrata. 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 
Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  r  occhio  stare  aperto  non  sodane: 
Onde  k  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s*  accostò,  e  1'  omero  m'  offene. . 
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Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  gtiida  ' 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  ^r  àx  còzzo 
In  cosa  che  il  molesti,  o  forse  ancìda 
M'  andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo. 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur  :  (guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 
Io  sentìa  toqì,  e  ciascuna  pareva 
Ptjefiar,  per  pace  e  per  misericordia, 
L'  dgnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
-Una  parola  in  tutti  era,  ed  un  modo, 
.Sì  che.parea  tra  esse  ogni  concordia. 
Quei  sono  spirti.  Maestro,  eh'  i'  odo? 

Diss*  io.  Ed  e^  a  me:  Tu  vero  apwendi, 
.  ■%  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 
Or  tu  chi  se',  che  il  nostro  fumo  fencU, 
£  4i  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  :ancor  lo  tempo  per  caleudì? 
Cosi  per  una  voce  detto  fue. 
.  Onde  il  Maestro  mio  disse:  Bispondi, 
,    %  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ed  io:  O  creatura,  che  ti  mondi, 
.  Pei'  tornar  bella  a  colui  che  ti  fiicej 
..  Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non .  lascia^ 
L  udir  ci  terrà  giunti. in  quella  vece. 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 
E,  se  Dio  m*  ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  eh'  e' vuol  che  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso, 
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Non  mi  celar  chi  fosti  aziù  la  morte. 
Ma  dilmi,  e  dimmi  s'io  to  bene  al  yarco; 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fìii,  e  fìii  cMamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
ÀI  quale  ha  or  ciascun  disteso  1'  arco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai: 

Così  lispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  Su-  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio,  s'i'non  me  ne  qoego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  latto  doppio 
-   Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove,  quello  ov*  io  1'  accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'  ogni  TÌrtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione. 

Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Ghè  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui. 
Mise  nior  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  luL 

Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al. cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse^  in  yoi  fora  distrutto 
Idbero  arbitrio,  e  non  fora  giustìzia. 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia. 

Non  dico  tutti:  ma,  posto  eh'  io.  il  dica. 
Lume  Ve  dato  a  bene  ed  a  maliida. 
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E  libero  voler  che,  se  fatica  ■ 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  *  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica.   . 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  hatura  ' 
Liberi  soggiacete,  e  qiiella  cria    ' 
La  mente  in  voi,  che  il  ciel* non  bain  sua  cura. 

Però,  se  il  mondo  pi-esente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  ù  <  ' 
E(l  io  té  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia. 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fàuciuila. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla,  ~ 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Volontier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  sub  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera   cillade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  clii  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  perocché  il  pastor  che  precede 
Buminar  può,  ^  ma  non  ha  l'ungliie  fèsse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  eli'  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala; condotta 
È  la  cagioD  che  il  mondo  ha  &tto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sìa  corrotta. 

Soleva  Boma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  1'  una  e  l' altra  strada 
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Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
L'uu  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale  *;  e  1'  uno  e  1'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  cQjivien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  1' un  l'altro  non  teme.  . 
Se  non  mi  crédi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh'  Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  coitesia  trovarsi 
Prima  clw  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co'  buoni,  o  d'  appressarsi.  * 

Ben  v"  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescameute  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai  che  la  Cliiesa  di  Roma, 
'  Per  confondere  in  se  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  se  brutta  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 
Ed  or  dijicerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu,  per  saggio, 
Di',  cb'  è  rimaso,  dcUa  gente  spenta, 
In  rimproverio  del  seco!  selvaggio? 

O  tuo  parlar  m' inganna  o  e'  mi  tenta. 
Rispose  a  me;  cné,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
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S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  1'  albòr  che  per  lo  fumo  raia. 

Già  biancheggiare,  e  me  couvieu  partinni; 

U  angelo  è  ivi,  prima  eh'  ^li  paia. 
Così  parlò,  ^  e  più  non  volle  udirmi. 


Jtxìcorditi,  lettor,  se  mai  nell'  alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  ì  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  comiociansi,  la  spera 
Del  sol  dehdemente  entra  per  essi; 

£  fìa  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com'  lo  rividi 

Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sì,  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

O  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh' uom  non  s'accorge, 
Perchè  d' intorno  suoni»  mille  tube. 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s' intornia 
Per  se,  o  per  voler  clie  giù  lo  scorge. 

Dell'  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil'  immagine  mia  apparse  1'  orma: 
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E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  Tenia 
Cosa  die  fosse  allor  da  lei  recetta.  * 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fontasia 
Un  crocifìsso  dispettoso  e  fiero 
NeUa  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Se  per  se  stessa,  a  guisa  d'  una  hulla 
Cui  manca  1'  acqua  sotto  qual  si  feoj 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 
Piangendo  forte,  e  diceva:  O  regina, 
Percliè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Àncisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'hai  perduta;  i' sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh'  all'  altrui  rùina.  " 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  hutto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  il  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai,  che  quello -ch' è  in  nostr'.uso. 

l' mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand'  una  voce  disse:  Qui  si  m.outa: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi'  rimosse; 

£  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  cm  era  che  parlava. 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava. 
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E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  clie  ne  la 

Via  d'  andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  1'  uom  ^  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  1'  uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  'accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procaccìam  di  salir  pria  che  s'  ahbui. 
Che  poi  non  si  poria,  se  il  dì  non  rìede. 

Così  disse  il  mio  Duca,  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 
£  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui. 

Senti'  mi  presso  quasi  un  muover  d' ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  *  e  dir:  Beati 
Pacifici,  che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileeue? 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gamhe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  $'  i'  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  gironej 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di' ,  quale  offensìone 
Sì  purga  qui  nel  giro,  dove  semo? 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 
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Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo    - 
Di  suo  dover,  quiritu  si  ristora. 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo: 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora^ 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
Né  creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  eì,  figliuol,  fu  senza  amore, 
O  naturale  o  d'  animo;  e  tu  il  sai. 
Lo  naturai  fu  sempre  *  senza  errore; 

Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbietto,  ' 
O  per  troppo,  o  per  poco  dì  vigore. 
Mentre  eh'  egli  é  ne'  primi  ben  diretto  ^ 
E  ne'  secondi  se  stesso  misura. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  làttore  adovra  sua  fattura. 
Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
AnMr  sementa  in  voi  d"  ogni  virtute, 
E  d'  ogni  operazion  che  merta  pene. 
Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
Né  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo. 
Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  m  vostro  limo. 
È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso. 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 

'  LuntiuntliKintTt  •  Fcr  mali:  alibiciiD  Cr. 
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Gb'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  &nia 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormontij 
Onde  s'  attrista  sì,  che  il  contrario  ama; 

Ed  è  chi  per  insiuria  par  eh'  adonti 
SI,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Si  piange;  or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  m  lui  veder  vi  tira, 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martìra. 

Altro  ben  è  che  non  &  1'  uom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia  d'  ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona. 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma,  come  tripartito,  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


OAireO  SEOIBEOTTATO 


X  osto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'  alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento  : 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
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Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'  apriva. 
Palando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io:  Maestro,  il  mìo  veder  s'  avviva 
Sì  nel  tuo  lame,  eh'  io  dìscerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descrìva: 

Però  ti  prègo,  dolce  Padre  caro. 

Che  mi  mmostrì  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 

Drìzza,  disse,  ver  me  1'  acute  luci 
Dello  intelletto,  e  lieti  manifesto 
L'  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'  animo,  eh'  è  creato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  cbe  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
SI  clic  r  animo  ad  essa  volger  face. 

E,  se,  rìvolto,  in  ver  di  lei,  si  piega. 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  muovesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  saUre 
Là  dove  più  in  sua  materia  duraj 

Così  r  animo  preso  entra  in  disìre, 
Gh'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  &  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quantf  è  nascosa 
La  verìtade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa^ 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempi^  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
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È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Risposi  lui,  m'  hanno  amor  discoyerto; 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto,  , 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede. 
Se  dritto  0  torto  va,  non  è  suo  merlo- 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io;  da  ìndi  in  là  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
E  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Specìfica  virtude  ha  in  se  colletta. 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra,  ma  che  per  effetto, 
Conie  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto  ^ 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  1'  affetto. 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccogl  a. 
Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  è  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  ìn  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accogUe  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
S'  accorser  d'  està  innata  liberiate. 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  cbe  dentro  a  voi  s'accende^ 
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Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  r  abbi  a  niente ;,  s' a  parlar  ten  prende. 

lia  luna,  quasi  a  mezza  notte*  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Patta  com'  un  seccliion  che  tutto  arda; 

E  correa  contra  il  ciel,  per  queUe  strade 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cadej 

E  queU'  (ynbra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  die  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma: 

Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Àsopo, 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè,  correndo. 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E  Cesare,  per  suggiugare  Ilerda, 
Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto  che  il  tempo  non  si  perda 
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per  poco  amor,  gridavan  gli  altil  appresso; 
Gilè  studio  di  ben  far  grazia  rinverda^ 

O  genie,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  Toi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive  (  e  cerio  io  non  vi  bugio  ) 
Vuole  andar  su,  purché  il  sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr*  a  noi,  clie  troverai  la  buca.  * 

Noi  slam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni. 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona. 
Se  villaniET  nostra  giustizia  tieni. 

r  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  Ila  già  1'  un  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d'  avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'  ei  si  tacque, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Disse:  Volgili  in  qua,  vedine  due 
All'  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a'  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  ^  aperse. 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue; 
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E  quella,  che  1'  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'  Anchise, 
Se  stessa  a  Tita  senza  gloria  offerse.    . 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise,  * 

Del  qual  piìi  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


CANTO  raoDunroHO 


N. 


.  eli'  ora  che  non  può  il  calor  diurno 

Intiepidar  più  il  freddo  della  luna. 

Vinto  da  'Teri'a  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'  alba,   . 
Surger  per  vìa  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Così  lo  sguardo  mio  le  £icea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'  ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh'  eli'  avea  il  parlar  così  discìolto. 
Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
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Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago;  * 
-  Tanto  son  dì  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  '  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mìo;  e  qual  meco  s'  ausa 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  1'  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  cooftisa. 

O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  ocelli  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  1'  apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostra vami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

Io  volsi  gli  occhi, eil  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t'  ho  messe,  dicea:  surgi  '  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  ♦  tu  entre. 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  dì  i  giron  del  sacro  monte. 
Ed  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l' lia  di  pensier  carca. 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quando  io  udì':  Venite,  qui  si  varca; 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 
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Mosse  le  penne  poi  e  Tentiloune, 
^li  lugent  attermando  esser  beati, 
Cb'  avrau  di  consolar  1'  anime  donne. 

Che  bai,  che  pure  in  Ter  la  terra  guati? 
lia  Guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  ambedue  *  dall'  Angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  susplzion  ^  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  se  mi  piega, 
SI  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  qudla  antica  strega. 
Che  sola  sovra  noi  ornai  sì  piagne? 
Vedesti  come  1'  uom  da  lei  si  «ega? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne. 
Gli  ocelli  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende. 
Per  lo  disio  del  pasto  tihe  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'  io,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
W  andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea. 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhaesit  pavimento  anima  mea, 
Sentia  dir  loro  con  sì  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  b'  intendea. 

O  eletti  di  Dio,  gli  cui  soÉFriri 

£  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri. 
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E  Tolete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Così  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  perch'  io 
Nel  parlare  avvisai  1'  altro  nascosto; 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio: 
Ond'  eUi  m'  assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  cliiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura. 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  sanza  il  (juale  a  Dio  tornar  non  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Clii  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
ÀI  su,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me;  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petrì. 

Intra  Siestri  e  Cliiaveri  s'  adima 

Una  fiumana  heUa,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  1'  altre  some. 

La  mia  conversione,  omèi  fìi  tarda; 
Ma,  come  &tto  fui  Roman  Pastore, 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Perchè  di  questa  in  me  s*  accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 


n,Goo<^[c 


a44  ^^^   PURGA.TOIUO  (Tari.  li3— i^S) 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dicmara 
In  purgazion  dell'  anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  r  occhio  nostro  non  b'  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdesi, 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

Io  m'  era  inginocchiato,  e  volea  direj 
Ma  com'  io  cominciai,  ed  ei  s'  accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
£d  io  a  lui:  Per  yostra  dignìtate 
Mìa  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 
Rispose:  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,  ' 
Che  dice  Neque  nuhent,  iatendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'  che  più  t'  arresti. 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  eh'  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  se,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m'  è  di  là  nmasa. 
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(joutra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli. 

Che  la  gente  eoe  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  ilmondooccupa 
Dall  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

Maladetta  sie  tn,  antica  lupa. 

Che  più  che  tutte  1'  altre  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  iame  senza  fine  cupa! 

O  del,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condiùon  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi, 
Kd  io  attento  air  ombre  eh'  i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi: 

£  per  ventura  udi':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 
Coma  &  donna  che  in  partorir  sia  ; 

E  seguitar:  povera  fosti  tanto, 
'   Quanto  veder  si  può  per  quel!'  ospizio. 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo., 

Seguentemmte  intesi:  O  buon  Fabbrizio, 
Coa  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  ptwseder  con  vieio. 

Queste  parole  m'  eran  si  piaciute, 

Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
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Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
O  anima  che  tanto  ben  làvelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi^  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rìnnovelle? 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' io  ritorno  a  compier  lo  cammiu  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola. 
Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Gli'  io  attenda  dì  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  ^e  sia  morto. 
r  lui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
Ma,  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bniggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta;  * 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Giapetta: 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cai  novellamente  è  Francia  retta. 
Fìgliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi. 
Trova'  mi  stretto  nelle  mani  il  fireno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'  amici  pieno,  ^ 
Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fìij  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa 
Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
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Al  sangue  mio  non  tolse  la  Tcrgoena, 
Poco  Talea,  ma  pur  non  focea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  anunenda. 
Vittima  fé"  di  Curradino;  e  poi 
Bìpinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg*  io,  non  molto  dopo  ancoi. 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  dì  Francia, 
Per  far  conoscer  m^lio  e  se  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  '*  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Sì,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  sìmil  danno  conta. 

L'  altro,  cue  già  uscì  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne. 
Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  lame. 

Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  ^  tratto, 
Clie  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un' altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  1'  aceto  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  ^  esser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele. 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
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O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  Teder  la  vendetta,  tUb,  nascosa. 
Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh'  i'  dicea  di  qoell'  unica  sposa 
Della  Sjùrito  Santo,  e  che  ti  feco 
Verso  me  volger  per  alcuna  cliiosa, 

Tant'  è  disposto  a  tutte  *  nostre  prece. 
Quanto  il  di  dura;  ma,  (piando  s' annotta,  ' 
Contrario  suoa  prenderne  in  quella  Tece. 

Noi  rìpetiara  Pignmlìone  allotta. 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dinian<^  ingorda. 
Per  la  qaal  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda. 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  ¥  ira 
Di  Josuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira: 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infàmia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  eh'  ancise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  cbè  il  sai,  di  che  sapore  è  1'  oro. 

Talor  parliam.  1'  un  alto,  e  1'  altro  basso, 
Secondo  1'  affezion  eh'  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  clie  il  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  i 
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Tanto,  quanto  al  poder  n'  era  permesso; 

Quand'  io  senti'^  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte:  code  mi  prese  un  gìelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh  a  morte  vada. 

Certo  non  sì  scotea  sì  forte  Delo 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  partì  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  mver  dì  me  sì  feo. 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'ìo  ti  guido. 

Gloria  in  excdsis,  tutti,  Deo, 
Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  comprisi. 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  à  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  ì  pastor  che  prima  *  udir  quel  canto. 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  eì  compiesi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo: 
Guardando  1'  ombre  che  giacean  per  terra. 
Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  ' 
Mi  fé'  desideroso  di  sapere. 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Quanta  pare'  mi  allor  pensando  avere: 
Né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso. 
Né  per  me  11  potea  cosa  yedere: 

Cosi  m'  andava  tmiido  e  pensoso. 

■  Game  i  ptitDi  cht  (irini  •  Cotsnli  guerra  Cr. 
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Xja  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  1'  acqua  onde  la  femmioetta 
Sammaritaua  dimandò  la  grazia^ 
Mi  travagUava,  e  pungeamì  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Buca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrire  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 
Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  adderamo  di  lei,  si  parlò  pria. 
Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  il  cenno  *  eh'  a  ciò  si  confoce. 
Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 
Come,  diss'  egli,  e  perchè  andate  forte,  ^ 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni? 
Chi  V  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni  ' 
Che  questi  porta  e  che  1'  angel  proiBla, 
Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  eh' e' regni. 
Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila. 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 


Comet  diii'r|1i,  b  parie 
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Che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

L'  anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 
Perocch'  al  nostro  modo"  non  adocchia. 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  ddl'  ampia  gola 
D"  inferno  per  mostrarli,  e  mostreroUi 
Oltre  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tal  crolli 
Die'  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parrer  gricbre  in6oo  a'  suoi  pie  molli? 

SI  mi  die'  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Sì  fece  la  mia  sete  meo  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  *  o  che  sia  fuor  d'  usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione; 

Di  quel  che  il  cielo  in  se  da  se  rice^ 
Esserci  puote,  e  non  d'  altro,  cagione; 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade. 
Né  corruscar,   né  figlia  di  Taumante 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov*  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
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Si  sente^  sì  che  surga^  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grìdo  seconda. 

DelU  mondiùa  il  sol  voler  fa  pruova. 
Che,  tutto  lìbero  *  a  mutar  convento, 
L'  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talaito 
Che  divina  giustizia  contra  voglia. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  ^  invìL 

Così  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant  e'  mi  fece  prode. 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  TÌ  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Perche  ci  trema,  e  dì  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia, 
E,  perchè  tanti  secoh  giaciuto 
Qui  se*,  nelle  parole  tue  mi  captùa. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  P  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  lisci  il  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  là,  rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Che,  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  dì  mirto. 

'  Cht  tali*  libati  Cr. 
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Stazio  la  gente  aucor  di  là  mi  noma: 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  yia  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  sane  le  ferille. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  dì  mille; 

Dell'  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fammi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz*  essa  non  fermai  peso  dì  di'amm». 

E,  per  esser  TÌTuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mìo  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrìsi,  come  1'  uom  eh'  ammicca; 
Perchè  1'  ombra  sì  tacque,  e  nguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 

E  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d'un  rìso  dimostrommi?' 

Or  son  io  d"  una  parte  e  d'  altra  preso; 
L'  una  mi  fa  tacer,  1'  altra  scongiura. 
Gh'  i'  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Df,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura,' 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh*  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'  io:  Forse  che  tu  ti  maravigli,  -.^ 

Antico  spirto,  del  rìder  eh'  io  fei; 
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Ma  più  d*  ammiraziou  to'  che  ti  pi^. 

Questi,  che  guida  in  alto  sU  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qua!  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  *  degli  uomini  e  de*  Dei. 

Se  cagione  altra  al  duo  rìder  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicestì. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  pietU 
AI  mio  Dottorj  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  fary  che  tu  se'  omb.ra,  e  ombra  Tedi. 

"Eà  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

<    Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitate. 

Trattando  1'  ombre,  come  cosa  salda. 


Ijrìà  era  Ì'  angel  dietro  a  noi  rìmaso, 
JJ  angel  che  n'  avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E  qaà  eh'  hanno  .a  giustizia  lor  disiro,  * 
Detto  n':avea.  Beati,  in  le  sue  voci, 
Cousitio,  e  senz'  altro  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  1'  altre  foci, 
M'  andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 

Acceso  di  virtù,  '  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.    ■ 
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Onde,  dall'  ora  cbe  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  inferno  GioveaaSe,   ■ 
Che  la  tua  affezioD  mi  fé*  pa|ese. 

Mia  beuTOgUenzB  inverso  te  fu  epide 
Più  strinse  mai  di  ucm  vista  persons, 
SI  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno,' 
E  come  amico  omai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno  ' 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  semio  i 
Di  quanto,  per  tua  cura,  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  risposo: 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m'  è  caro  cenno- 

Veramente  più.  volte  appaion  cose. 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Fer  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

Le  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
'   Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita^  - 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era  :  ' 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita  ■ 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura         i 
ftKgliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  m^  cura, 
Quand'  io  intesi  là  ove  tu  chiame , 
Crucciata  quasi  all'  umana  naCura^ .  . 

Per  che  non  reggi'*  ta,  o  sacra  f«mv    I 
Dell' oro,  r  appetito  de'-tìiortali?  '         ; .  i 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame.  ' 

AUor  m'  accorsi  che  troppo  aprir  ]r^ali'- 
Fotean  le  mani  a  spendere,  e  pentemi  ' 


n,Goo<^[c 


356  DEL    POBG&TORIO  <Ten.  45— ;0| 

Così  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risiu^eran  co'  ermi  scemi. 
Per  l' inioranza^  che  di  questa  pecca 
Toglie  lì  pentìr  vivendo^  e  n^h  stremil 

E  sappi  che  la  colpa ,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Peròj  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  pian^  1'  avarizia,  per  purgarmi^ 
Per  lo  contrario  suo  me  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  dop{Ha  tristiùa  di  Giocasta, 
Disse  il  Cantor  de'  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  11  con  teco  tasta, 
.'Non  par  che  ti  làcesse  ancor  fedele 
La  fe^  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vdie? 

EdiiO^  a'  lui:  Tu  prima  m' inviasti 
Veiso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima,  f  apjH^sso  Dio,  m'  alluminasti 

Facesti,  come  quei  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  se  non  giova, 
Mb  dopò  se  fa  le  persone  dotte, 

Quando. dicesti:  Seco!  si  rinnuora; 

Torna  giustisiaj  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poèta  fui,  per  te  cristifmo; 

Ma  pentite  veggi  me'  ciò  eh'  io  disino, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  «e»  il  moudjo  tuttq  quanto  pregno 
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Della  vera  credenza^  seminata 
Per  li  messaggi  dell*  eterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti, 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

El  mentre  che  m  là  per  me  si  stette. 
Io  ^i  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  *  a  me  tutte  altre  sette; 

E  pria  ci?  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  imni, 

Lungamente  mostrando  pagauesmo; 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  che  il  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  amico,  * 
Gecilio,  Flauto  e  Varrò,  se  lo  sai 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai, 
Rispose  il  Duca  mio,  slam  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragionìam  del  monte, 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  V  è  nosco,  e  Anacreonle  ' 
Simonide,  Agatone  ed  altri  piue 
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Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Qui-vi  si  veg^on  delle  genti  tue 
Antigone^  Deifile  ed  Àrgia^ 
Ed  £mene  sì  trista  come  fue. 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teli, 
£  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansi  ambedue*  già  ]i  poeti,  - 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Zjberi  dal  salire  e  da'  pareti; 
E  già  le  quattro  ancelle  erau  del  giorno 
lumase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
lizzando  pure  in  su  F  ardente  corno; 
Quando  il  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna. 
Girando  il  monte  come  far  solerao. 
Così  r  usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  meu  sospetto 
Per  1'  assentir  di  quell'  anima  degna. 
EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Du^tro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alLer  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso, 
Gred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Gadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  poeti  air  alber  s'  appressare; 
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Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  (juesto  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Gh'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d' acqua,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo,  quant'  oro,  fa  bello; 
Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  con  sete  *  ogni  ruscello. 

Mele,  e  locuste  furon  le  vivande. 
Che  nudriro  il  Balista  nel  diserto; 
Perch'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 

Quanto  per  1'  Evangelio  V  è  aperto. 


(Vm.  l-l.) 

lYXentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  ucceUin  sua  vita  perde; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 
Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  c'è  imposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole, 

r  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a'  savi,  che  parlavan  &le. 
Che  r  andar  mi  tàcean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'  udìe: 
Labia  mea.  Domine^  per  modo 
Tal  che  diletto  e  dogua  partmie. 
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O  dolce  Padre,  che  è  quel  cf  i'  odo? 

Comincia'  io;  ed  egli:  Ombre  che  vanno. 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Sì  come  i  peregiin  pensosi  fànno^ 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Così  diretro  a  noi,  [hìI  tosto  mota. 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'  anime  turba  tacita  e  devota. 

NfSjli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s*  informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema 
Eiisiton  si  fusse  fetto  secco. 
Per  dimunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dìcea  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
Za  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die'  di  becco. 

Parean  1'  occhiaie  anella  senza  gemme. 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 
Ben  avria  quivi  conosciuto  1'  emme. 

Chi  crederebbe  che  1'  odor  d"  un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'  un'  acqua,  non  sappiendo  corno/ 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  ocelli  un'ombra,  e  guardò  fiso. 
Poi  gridò  forte;  Qual  grazia  m'  è  questa? 

Hai  non  1'  avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fii  palese 
Ciò  che  r  aspetto  in  se  avea  conquiso. 
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Questa  favilla*  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  all'  asciutta  scabbia. 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
rfè  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia; 

Ma  dimaii  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fiinno  scorta: 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eh'  io  lagrìmai  già  morta. 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 
Risposi  lui,  vedendola  sì  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 
Non  mi  &r  dir  mentr'  io  mi  maraviglio. 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  vc^Ua. 

Ed  egli  a  me:  Dell'  etemo  consiglio 
Cade  virtù  nell'  acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'  io  si  mi  sottigUo.  '. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
In  &me  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 

L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

£  non  pure  tma  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfiresca  nostra  jpena; 
Io  dico  pena  e  dovre'  dir  sollazzo;   : 

Che  quella  voglia  all'  u'bore  ci  mena^ 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  £11 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  venà- 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 
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Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Qnqu'  anni  non  son  volti  ìnsino  a  qui. 

Se  prima  fìi  la  possa  in  te  finita 
In  peccar  pìù^  che  sorveoisse  1'  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rìmarita. 

Come  se*  tu  quassìl  venuto  ancora? 
Jo  ti  credea  trovar  laggiù  dì  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Sì  tosto  m'  ha  condotto. 
A  ber  lo  dolce  assenzio  d^  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto- 

Con  suo'  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s'  aspetta,' 

•    E  Uberato  m'  ha  degli  altri  girL 

Tanf  è  a  Dio  più  cara  e  più  ^etta 
Ia  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciaL 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 
Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'  óra  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fìir  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
O  SpirìtaJu  o  altre  discipline? 

Ha  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  V  antiveder  qui  non  m' inganna. 
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Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli. 

Perch'  io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  xa  innanzi^  l' altr*  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui; 

E  il  sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  da' veri  morti,  ^ 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m' nan  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Salendo  e. rigirando  la  montagna 
Che  drizza  vd  che  il  mondo  fece  torti- 
Tanto  dice  di  fermi  sua  compagna, 
CU'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice; 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice, 
£  additalo,  e  quest'  altr  è  queU'  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra. 


OAJITO    TnraSSIMOQUAHTO 

(Tm.  1—3) 

vie  il  dir  r andar,  né  l' andar  lui  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forte. 
Sì  còme  nave  pinta  da  buon  vento. 
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E  r  ombre,  che  pareaD  cose  rìmorte. 
Per  le  fosse  degli  occhi  anunirazioiie 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi:  EUla  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  1'  altrui  cagione. 

Ma  ^nuni,  se  tu  sai,  doV  è  Ficcaroa; 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona, 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfo  lieta 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  d&se  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun ,  da  eh'  è  si  mùnta. 
Nostra  sembianza  via,  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagtunta, 
Buonagiunta  da  Lacca;  e  quella  fitccia 
Di  là  da  lui,  più  che  1'  altre  trapunta, 

Ebl^  la  santa  Gbiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  dicano 
L'  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  ' 

Molti  altri  mi  mostrò  '  ad  uno  ad  uno; 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti. 
Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  I^a,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  d  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma,  come  &  chi  guarda,  e  poi  fii  prezza 
Più  d'un  ched'ìdtro,fe'io  a  quel  da  Lucca, 
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Che  pib  parea  di  me  aver  contezza.  * 

Ei  mormorava,  e  non  so  che  Gentacca 
Sentiva  io  là  oV  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  ai  gli  pilucca. 

0  anima,  diss'  io,  che  jpar  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  &  si  eh'  io  t' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere; 
Se  nel  mio  mormorar-  prendesti  errore, 
Dichìareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d'  Amore,. 

Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  '  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vegg*  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  il  Notato,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne  . 
Diluirò  al  dittator  sen  vanno  strette'. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  pifi  a  gradire  '  oltre  si  mette, 
JVon  vede  più  dall'  mio  all'  altro  stilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo  * 
Alcuna  voUa  di  lor  &nuo  schiera  ' 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

>  Che  piò  piRi  di  DM  Toln  cantEHf    -*  Vino  il  Hilo  Cr. 
1  e  yul  piii  a  gurdo* 
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Cosi  tutta  la  gente  che  11  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo^ 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

£  come  I'  uom  che  di  trottare  è  lasso 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 
Fm  che  si  sfoghi  1'  affollar  del  casso; 

&  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  seu  veniva. 
Dicendo:  Quando  lìa  eh'  io  ti  riveggia? 

Non  so,  risposi  lui,  quant'  io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosta^ 
Gh'  io  non  sia  ccJ  voler  jH'ìma  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto. 
Di  giorno  in  giorno  più  di  hen  si  spolpa, 
£  a  trista  mina  par  disposto. 

Or  va^  (Usa'  eì,  che  quei  cne  più  n'ha  colpa 
Vegg"  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  sì  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 

Crescendo  sempre  infin  ch'ella  il  percuote,. 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Pfon  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
(E  drizzò  gli  occhi  al ciel)  cli'a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  {hù  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  C8valier<di  schiera,  che  cavalchi, 
E  va  per  fìtrsi  onor  del  primo  intoppo. 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchL 
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E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Game  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Per  esser  pure  allora  volto  in  laci. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 
Ma  per  lare  esser  bea  la  veglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esse. 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 

IJegno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  ievò  da  -esso. 

S  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  sì  leva. 

lUcordivi,  dicea,  de'  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'  doppìi  petti; 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli. 
Perchè  non  gli  «bbe  *  Cedeon  compagni. 
Quando  iuver  Madian  discese  i  colh. 

SI,  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagnt 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

.Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 

'  Jncfaè  no'  i  >Mlt  f 


r.;C.OOgW 


aCS  rau.   PORGITOUO  <V<n.  il»-i54) 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  A  toì  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond'  io  mi  scossi. 
Come  fiua  bestie  spaventate  e  poltre. 
.  Drizsai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
£  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'  i'  vidi  un  che  dicea:  S'  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'  aspetto  suo  m'  avea  la  vista  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori. 
L'aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza: 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiorì; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
Za  fronte,  e  ben  senti*  muover  la  piuma. 
Che  fé'  sentir  d'  ambrosia  1'  orezza. 

E  senti' dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  1'  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esurìendo  sempre  quanto  è  giusto. 


v^ra  era  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  lo  cerchio  dì  merigge 
Lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpìo. 

Perchè  come  £t  1'  uom  che  non  s' affile. 
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Ma  Tassi  alla  Tia  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  hisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  Ì  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  1  ala 
Per  TOglìa  di  volare,  e  non  ^  attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'  atto    - 
.  Che  ia  colui  eh'  a  dicer  s'  argomenta. 

Non  lascàò,  per  1'  andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir  che  insìno  al  ferro  hai  tratto^ 

AUor  Scuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  1'  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t'  ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d  un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  elle  par  duro  ti  parrebbe  vizzo; 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'  atlage. 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piaglie. 

Se  la  vedute  etema  *  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 
Discolpi  me  non  potert'  io  &r  niego. 

Poi  'Cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve^ 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

<  Sa  la  lendelli  elnu  Cr 
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Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve. 
Dall'  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Cb'  a  farsi  queUe  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov"  è  più  bello 
Tacer  che  direj  e  quindi  poscia  geme 
Sovr"  altrui  sangue  m  naturai  vasello. 

Ivi  s'  accoglie  1'  uno  e  1'  altro  insieme, 
L'  un  disposto  a  patire  e  1'  altro  a  ùre. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe'  constare. 

Anima  &tta  la  virtute  attiva. 

Qua!  d'una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva. 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende  * 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtiì  eh'  è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende: 

Ma,  come  d'  animai  divegna  fante. 
Non  vedi  tu  ancor:  quest'  è  tal  punto 
Clfe  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

SI  che,  per  sua  dottrina,  fe'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alia  verità  che  viene  il  petto, 
E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
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L'articolar  del  cerebro  è  perfetto» 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  natura»  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  replelo^ 

òhe  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustaozia»  e  fàssi  un'  alma  sola» 
Che  vive  e  sente,  e  se  in  se  rìgira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  &  vino. 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

£  quando  Lachesìs  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  il  divino. 

L'  altre  poleuzie  tutte  quante  mute,  ' 

"  Memoria,  inleUigenzia,  e  volontade. 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive,  * 
La  virtù  formativa  raggia  intorno. 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive; 

E  come  1'  aere,  quand'  è  ben  pìomo, 
Per  r  altrui  raggio  che  in  se  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno,  ' 

Così  V  aer  vìcin  quivi  si  mette 
In  quella  l'orma  che  in  lui  suggella, 
Virtualmente  1'  alma  che  ristette: 

E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella; 
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Perocché  quindi  ha  poscia  sua  pamta, 
È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Gascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoL 

Secondo  che  ci  Bifigon  li  diari  * 

E  gli  altri  affetti,  1'  ombra  si  figura, 
£  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  ' 

E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

i>'  era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra; 

Onde  ir  ne  cosveuìa  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno 
Perocch'  errar  jpotrebbesi  per  poco. 

Summae  Deus  clementiae,  nel  seno 
Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando. 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno: 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
Perch'  io  guardava  ai  loro  ed  a' miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a  quaudo  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh'  a  quell'  inno  lassi. 
Gridavano  alto:  Virum  non  cognosco; 
Indi  licominciavan  l' inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 


n,Goo<^[e 


(Vw».  i3i— 139)  CAUTO   XXV.  ajS 

Si  tenne  Diana,  *  ed  Elìce  caccionne 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tomaTano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  fiir  casti, 
Come  TÌrtute  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tatto  il  tempo  clie  il  fuoco  gli  abbrucia; 
Con  tal  cura  conviene  e  con  taì  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

'  Caria  Diana  Cr. 


irXentre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  n'  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi,  ch'io  ti  scaltro^ 

Feriami  il  Sole  in  su  1'  omero  destro,  ■ 
Che  già,  raggiando,  tutto  1'  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  fkcea  con  1'  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagìon  che  diede  inizio 
Imto  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
À  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  sì  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsL 

O  tu,  che  vai,  non  per  esser  jhù  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Bispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fiioco  ardo  : 
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ìiè  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi  n'  banno  maggior  sete 
Ohe  d'  acqua  frédda  Indo  o  Euopo. 

Dinne  com'  è  clie  fai  di  te  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  Tossi  ancora 
Di  morie  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d'  essi,  ed  io  mi  fora 
Gii  manifesto,  s*  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  iucontro  a  questa 
La  qua!  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Xà  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'  ombra,  e  baciare  una  con  una 
•Sfaiza  restar,  coniente  a  breve  festa: 

Cod  per  entro  loro  schiera  bruna 

S' ammusa  1'  una  con  I'  altra  formica, 
Fofse  a  spiar  lor  via  -e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  T  accoglienza  amica, 
Prima  che  il  primo  passo  11  trascorra, 
Sopraggrìdar  ciascuna  s'  affatica; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
£  r  altra:  Nella  Tacca  entrò  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru^  eh'  alle  montagne  Bile 
Volasser  parte,  e  parte  inver  1'  arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  scliife; 

L'  una  gente  sen  va,  1'  altra  sen  viene, 
E  toruan  lagrimando  a'  primi  canti. 
Ed  a]  gridar  che  più  lor  si  conviene; 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 


Essi  medesmi  che  m'  avean 


Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembiantL 


pregai 
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Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato-, 
locominciai:  0  anime  sicure 
D"  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Gol  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia. 
Perchè  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  sì  die  U  ciel  v'  alberghi, 
Gh'  è  |Hen  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia,. 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  si  ne  va  diretro  *  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stujHdo  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta,. 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba. 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta; 
Ma  poiché  t'uron  di  stupore  scarche. 
Lo  qual  negli  alU  cuor  tosto  s'attuta. 

Beato  te,  clie  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  *  esperienza  imbarche! 

La  gente,  che  non  vieti  con  noi,  oflFese 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando, 
Begina,  contra  se,  chiamar  s' intese j 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Rimproverando  a  se,  com'  hai  udito. 
Ed  aiutan  1'  arsura  vergognando- 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge,, 
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Seguendo  come  bestie  1'  appetito. 

In  obbrobrio  dì  noi,  per  noi  si  legge. 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'  imbestiò  nell'  imbastiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farolti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eli'  allo  stremo. 

Quali  nella  trìslizia  di  Licurgo - 
Sì  fer  duo  figli  a  riveder  k  madre. 
Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  ìusurgo, 

Quando  ì'  udi'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  ioiìglior  che  mai 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre:  1'  '  ' 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  '  m'  appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m'  offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  r  affermar  cne  fa  credere  altruL 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 
Per  qud  eh*  i'odo,  in  me  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  né  &r  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 
Dimnii  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  1'  uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
O  irate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo 
Col  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi. 
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Fu  miglior  febbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverciiiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosl  credon  eh'  avanzi.  ''- 

A  voce  più  eh'  al  ver  *  drizzan  li  volti, 
E  così  tèrman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'  ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  piii  persone. 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sìa  1'  andare  al  chiostro, 
Nel  quale  :è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  dì  paternostro. 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.    '-'' '  ' 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  amando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

£i  coraÌDCìò  liberamente  a  dite: 
Tara  m' abelis  votre  cortes  àeman, 
Quieu  non  puesCy  ni  vueill  a  vos  cobrìre. 

Je  sui  Ariumt,  que  plor,  e  vai  chantan 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  iauzen  lo  iorn  gue  esper,  derutn. 

jiraus  prec  per  aquélla  valor  j 

Qite  vos  guida  al  som  de  la  scalina 
Sovengaus  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi  s*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

'    1.  TOH  più  d»  ■    *«  t 
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di  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
Cadendo  Utero  sotto  1'  alta  Ii£ra, 
E  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse,  * 

Sì  stava  il  sole;  onde  il  giorno  sen  giva. 
Quando  1'  Àngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fianmia  stava  in  su  la  nva, 
E  cantava:  Beati  mando  corde, 
la  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 
Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  dì  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch'  io  divenni  tal,  quando  lo  inteù. 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi. 

Guardando  il  iùoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 
£  Virgilio  mi  disse:  Figliu(d  mio. 
Qui  puote  .esser  tormento,  ma  non  morte- 
Ricordati,  ricordati...  e,  se  io 

Sovr*  esso  Gerìon  ti  guidai  salvo. 

Che  krò  or  che  son  |»ù  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  finTnina  stessi  ben  mill'  anni, 
Noi(  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 

E,  se  tu  credi  forse  eh'  io  ^  inganni, 
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Fatti  Ter  lei,  e  fotti  for  credenza 

-    Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

*on-aiù  omià,  pon  giù  ogni  temenzaj^ 
Volgiti  *in  ìjorf,  e  TJeaf  oltre  dcuro;  *     ji_ ,. 
Ed  IO  pur  fermo,  e  còotra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 
Turbato  un  poco,  <Esse:  Or  vedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
I^mo,  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gdso  diventò  vermiglio; 

Così  la  mìa  durezza  fotta  solla. 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'  ei  crollò  la  testa,  *  e  disse:  come, 
Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Come  al  fonciul  si  fo  eh'  è  vint;o  al  pome.  ^ 

Poi  dentro  al  &oco  inrmnM  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  mi  draitro,  in  un  boglìente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarne, 
Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

IiO  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
'  yemte,  benedicti  patris  mei. 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  11  era 
Tal,  che  mi  vìnse,  e  guardar  noi  poteL 

'  Oai'  ei  cnJli  la  liama  ■  Ch'  k  paBta  il  paio» 
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Lo  sol  sen  va^  soggiunse,  e  vieiì  la  sera; 
Non  y  arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  1'  occidente  non  s'  annera. 

Dritta  salìa  la  via  per  entro  il  sasso. 
Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi  * 
Dinanzi  a  me  del  sol  eli'  era  già  lasso.  * 

E  di  pochi  sceglion  levammo  ì  safigi, 
Che  il  sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  mìei  saggL 

£  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
russe  orizzonte  tatto  d'  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

Quali  si  &Jino  ruminando  manse  ' 
'  Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
So}.ra  le  cime,  prima  che  sìen  pranae. 

Tacite  all'  ombra,  mentre  che  il  sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  poggiato  serve; 

E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutt'  e  tre  allotta. 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  11  del  di  fìiori; 
Ma  per  quel  poco  vedev*  io  le  stelle. 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 

■  Ch"  io  ugli»!  i  oggi  '  Bugumaudo  maBM 

'  Cb'oi  t^  buio  t 
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Mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Ami  elle  il  latto  sia,  sa  le  noTelle. 

Piell'  ora  credo,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Gtej^a, 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente, 

Gtovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  Tedere  andar  per  mia  landa 
Cogliendo  fiori,  e,  cantando,  dìcea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  to  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  fermi  una  glitrlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  sì  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Cam'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  1'  ovrare  appaga.  * 

£  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrìn  surgon  più  grati. 
Quanto  tornando  albergau  men  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  ì  lati, 

£  il  sonno  mio  con  essej  ond'  io  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  cotaU 
Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  dì  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sèntia  ^  crescer  le  penne, 

■  E  me  1'  mm  appaga  f  '  *1  »"!«  ««  •""1>  Cr. 

="4- 
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Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  il  grado  supranOf 
Bi  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  U  temporal  fuoco  e  1'  etemo 
Veduto  hai,  hglio^  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'  no  qui  con  ingegno  e  con  artej 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  r  erbetta,  i  fiorì  e  gli  arboscelli. 
Che  questa  terni  ^  sol  da  se  produce 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  li  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno. 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrìo, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spess»  e  viva, 
Gh'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  a  ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  ìn  se^  mi  feria  per  la  fronte 
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Non  di  più  colpo,  che  soave  yento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte. 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  priiu'  ombra  gitta  il  santo  monte  : 

Ifoa  pero  dal  Ipr  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli.augelletti  per  le  cime 
Lascia&ser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  1'  ore  prime^ 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  nme, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  sì  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand' Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Non  potea  rivedere,  ond'  Ìo  m'  entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  *  mi  tolse  un  rio, 
Che  inver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  1'  erba  clie  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna. 
Verso  di  quella  che  nuUa  nasconde; 

Àyvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna- 
Co' pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 
Zia  gran  variazion  de'  freschi  mai: 

E  là  m'  apparve,  sì  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare. 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 
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GantùidOj  ed  ìscegliendo  fior  da  fiore, 
Oud'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deb,  bella  Donna,  cb'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s' i'  Tó'  credere  a'  sembianti, 
Cbe  soglion  esser  testimon  del  cuore, 

Veenati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  rÌTÌera, 
Tanto  cb'  io  possa  intender  che  ta  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo,  cbe  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
Al  terra  ed  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 

Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Glie  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvali: 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti. 
Sì  appressando  se,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  I'  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Cbe  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  leandro  non  sofierse. 
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Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse. 

Voi  siete  nuovi^  e  forse  perch'  io  rido. 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido, 

MaraTÌaliando  tienvi  aL-nn  ar-c^^nn- 
ma  luce  renoe  il  salmo  Delectasti, 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tUj  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti. 

Di'  s'  altro  Tuoi  udir,  eh'  io  Tenni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti 

L'  acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta, 
Impugnan  dentro  a  me  uovella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  udì'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella:  I'  dicerò  come  procede 
'  Per  sua  camion,  ciò  eh'  ammirar  ti  faee, 
£  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

I40  sommo  Ben,  che  solo  esso  a  se  piace. 
Fece  1'  uom  buono  a  bene,  e  questo  loco  ^ 
Diede  per  arra  a  lui  d'  etema  pace. 

Per  sua  difialta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  ditialta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  se  fàuno 
L'  esalazion  dell'  acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

All'  uòmo  non  facesse  alcuna  guerra. 
Questo  monte  salìo  ver  lo  cìei  tanto, 
E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quante 
L' aer  si  volge  erti,  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 
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In  questa  altezza^  che  tutta  è  disciolta 

Neil' aer  vivo,  tal  moto  .percuote, 
.  .E  &  sonar  ]&  selva  percp' è  folta; 
E  la  percossa  pianta' tanto  puóte,  '   - 

Che  della  sua  yirtute  1'  aura  impregna , 

E  r  altra  terra,  'secondo  eh' è^fegna 
Per  se  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
IH  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  questo,  quando  alcuioa  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'  appiglia. 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'  ogni  semenza  è  piena, 
E  frutto  ha  in  se,  che  di  là  non  si  scldauta. 

lì  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor,  che  giel  converla, 
£ome  fiume  cn'  acquista  o  perde  leBaj 

Ma  esce  dì  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  dì  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  mscende. 
Che  toghe  altrui  memoria  del  peccate^ 
Dall'  altra,  d'  ogni  ben  latto  la  rende. 

Quinci  Letè>  così  dall'  altro  lato 
Eunoè  si  chiama,  .e  non  adopra. 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A.  tuttf  altri  sapori  esto  è  di  sopra; 
Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scuopra, 

Darottì  un  corollario  ancor  per  grazia, 
Né  credo  che  il  nùo  dir  ti  sia  men  caro. 
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Se  oltre  promission  teco  si  spaùa. 
Quelli  eh'  anticamente  poetaro 

U  età  dell'  oro  e  jsuo  stato  felice^ 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu. innocente  V  umana  radice; 

Qui  primaTera  fiempre,  ed  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  iìtoIsì  addietro  allora  tutto 

A'  mie'  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  averau  1'  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tomai  il  viso. 


fULlIVO   1  «pi'fpnir^vw»*! 


VJantanda  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  dà.  sue  parole: 
Beati,  quorum  tecta  sunt  peccata. 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  salyatiche  ombre,  disiando 
Qual  dì  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

Allor  sì  mosse  contra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  1  suo'  passi  e  i  miei. 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta. 
Per  modo  eh  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda,  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
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Da  tutte  partì  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  io  forse. 

Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 
Nel  mìo  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  1'  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe'  riprender  1'  ardimento  d'  Eva,        ^ 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo. 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  soHèrse  di  star  sotto  alcun  yelo^ 

Sotto  il  qual,  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  inefiabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  * 

Hentr'  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disìoso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal,  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  sì  f^  r  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  intesa: 

O  sacrosante  Vergini,  se  Éimi, 

Freddi,  o  vigihe  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh  Elicona  per  me  versi. 
Ed  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere-  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'  oro 
Fal^va  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 
Che  l'obbietto  comun,  cbeil  senso  inganna. 
Non   perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 


n,Goo<^[c 


(Vm.49— 7^  CAUTO  xxix.  aSg 

La  TÌrtùj  eh'  a  ragion  discorso  ammanna 
Siccom'  egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  cliiaro  assaij  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  ne]  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  m^no. 

Indi  rendei  1'  aspetto  all'  alte  cose  *, 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi. 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'  affetto  delle  vive  luci,  * 
E  ciò  che  yien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid*  io  aUor,  com'  a  lor  duci. 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L*  acqua  splendeva  '  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta, 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  se  1'  aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  aveau  serm>iante;  '^ 

Si  che  di  sopra  *  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

'  Indi  nudai  r  ugnila  ■U'^ln  coit    *  K^a  winbiaina  Cr. 
'  KtD.'  HnUa  delle  vivi  luci  '  Di  eh*  (gli  (opn  Cr. 
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QuesU  stendali  ^  dietro  eran  maggiori^ 
Che  la  mia  vifita;  e,  quanto  a  mio  avTÌso> 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com'  io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  '  a  due  a  due. 
Coronati  venian  ài  fiordaliso. 

Tutti  cautaTau:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'  Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  I'  altre  fresche  erbette, 
A.  rìtnpetto  di  me  dall'  altra  sponda. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  eh'  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  U  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  mote,  trion&le, 
Ch'  a  coUo  d'  un  grifcai  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  1'  una  e  1'  altr*  ale 

'  Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 

>  Oitandili  f  ■  YeDtiqnftro  rignarì  6>. 
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Sì  eh'  a  nulla  fendendo  facea  male. 

Tanto  salivan,  cbe  non  eran  viste; 

Letnembra  d'oro  avean,  quanto  era  uccello, 
E  bianche  1'  altre  di  vermielio  miste. 

Non  cbe  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Affricano,  o  vero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  cbe  sviando  fu  combusto. 
Per  r  orazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  ruota, 
Venien  danzando;  1'  una  tanto  rossa, 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'  alti'  era,  come  se  le  carni  e  1'  ossa 
Fossero  stata  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'  altre  togliean  1'  andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D"  una  di  lor,  cb'  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecclii  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.  * 

L'  un  si  mostrava  alcun  de'  £imigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  natura 
Agli  animali  fé'  cn'  eli'  ba  più  cari. 

Mos^ava  V  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  cbe  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta. 
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E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir^  dormendo^  eoa  la  {accia  arguta. 

E  questi  sette  col  prìmaìo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  cupo  non  ìaceran  brolo^ 

A.DZÌ  di  rose  e  d  altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto^ 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da  cigli: 

E  cniando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  s'  udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1'  andar  più  interdetto, 

Fermandos'  ivi  con  le  prime  insane. 


OAmo  TB>MT>KHO 

(Vm.  I-|5> 

l^uando  ti  settentrion  del  primo  cielo. 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto. 
Né  d'  altra  nebbia,  che  di  colf»  velo, 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  fàce^ 
Qual  tiroon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace, 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso. 
Al  carro  volse  se,  come  a  sua  pace: 

Ed  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
p^erù,  sponsa,  de  libano^  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  beati  al  novissimo  mndo 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando,  \ 

'  U  ri.«liU  y«e  ill.lnioi.Jo  f 
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Cotali,  in  su  la  iHvina  basterna^ 

Si  levar  cento,  ad  vooem  tanti  senis. 
Ministri  e  messaggier  di  Tita  etema. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  veniSj 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  diotorno, 
Manihus  o  date  lilia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  &<d  nascere  ombrata. 
Si  che  per  temperanza  dì  vapori, 
L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata; 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saUva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva 

^  Donna  m'  apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  dì  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  sUto  eh'  alla  sua  presenza  * 
Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù,  che  già  m  avea  trafitto 
Pnma  eh'  io  fuor  di  puerìzia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fentolin  corre  alla  mammà,- 
Quando  ha  paura  o  quando  egli  è  afflitto. 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'  è  rimasa,  che  non  tremii, 

■  Ttn^  era  mio  eoo  la  nupreicuti  Cr. 

a5* 
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Conosco  i  GegQi  dell'  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  u'  area  lasciati  scemi 
Di  se^  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  dìemi: 

Né  quantunque  perdeo  1'  antica  madre. 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  lagrìmando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora  ^ 
Viene  a  ve^r  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  '  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora. 

In  su  k  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  toIsì  al  suon  del  nome  mio. 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 
'  Vidi  la  Donna,  che  pria  m'  appario 
Velata  sotto  1'  angelica  fèsta, 
Drìzzar  gli  occhi  Ter  me  di  qua  dal  rie». 

TuUo  che  il  Tel  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronde  dì  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  nell'  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserTa: 

Guardami  hen:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d'  accedere  al  monte?  ' 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  1'  uom  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  Teggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba , 
Tanta  Tergogna  mi  gravò  la  fronte. 
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Cosi  U  madre  al  figlio  par  superba, 
Gom'  ella  parve  a  me;  perchè  d'  amaro 
Sente  *  il  sapor  della  pietate  acerba. 

£lla  si  tacque,  e  gli  angeU  cantaro 
Di  subito:  Jn  te.  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Si  come  nteve,  tra  le  TÌve  travi. 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 
'  Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela: 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que'  che  uotaa  sempre' 
Dietro  alle  note  '  degli  etemi  giri- 
Ma  poiché  .intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  perche  sì  Io  stempre? 

Lo  giel  che  m'  era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  * 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 
-  Voi  vigilate  nelf  eterno  die, 

Sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vìe; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura. 
Che  m' intenck  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

Kon  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 
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Che  drìzzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine^ 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ha  per  larehezza  di  grazie  diviae, 
Cne  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  ahito  destro 
Fatto  averehbe  in  lui  mirabil  pniova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quanta  egli  ha  piiì  dì  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui> 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  . 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita^ 
Questi  si  tolse  a  me,  e  dìessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nuUa  promission  rendono  intera. 

Né  Y  impetrare  spirazion  mi  valse. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  1'  uscio  de'  morti, 
E^  a  colui  che  V  ha  quassù  condatt*, 
li  prieghi  miei,  piangend»,  fur«n  p*rti. 

L'  alt*  fat*  di  Di*  sarebbe  r*tt«. 
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Se  Lete  si  passasse,  e  tal  TÌvanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


'^tu,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro, 

^'Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
.Che  pur  per  taglio  m'  era  parut'  acro. 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta. 

Di',  di',  se  quest'  è  vero;  a  tanta  accusa 
Tua  COnfessioa  convìena   esBer   congiunta. 

Era  la  mia  -virtù  tanto  confusa. 

Che  la  Toce  si  moSse  e  pria  si  spense, 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  soflferse,  poi  disse:  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  trìste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  ofiens«. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  .corda  e  1'  arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Oi^'elT^  me:.Per  entro  i  miei  disirì, 
Che  ti  mgn^vano  ad  anaar  lo  bene« 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s' aspiri,    . 


n,Goo<^[e 


39$  DEL  PimCATOniO  (Tm.  15—56) 

Quai  fosse  attraversate  j  o  quù  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze^   o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  iàtica  la  formara 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Gol  falso  lor  piacer  volser  miei  pass)> 
Tosto  elle  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  luen  nota 
I^a  colpa  tiia:  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
lì  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  se  contra  U  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Pon  giiì  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
SI  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  appresentò  natura  ed  arte  ^ 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  che  soo  terra  sparte:  ' 

E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  &llio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 

'  Od  irlt  •  E  lono  in  lorra  ip«ne 
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Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  piò  colpi,  o  pargoletta, 
O  altra  Tanità  *  con  sì  breve  uso. 

Nuoto  augeUetto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  ocelli  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  se  riconoscendo,  e  ripentuti. 

Tal  mi  stav"  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
£  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro,  o  vero  a  nostral  vento, 
O  vero  a  quel  della  terra  d' larba, 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  ti  mento} 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  '  creature 
Da  loro  aspersione  1'  occhio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareamì  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  1'  altro  qui  quand'  ella  e'  era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  1'  ortica, 
Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica- 
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Tanta  rictmoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Gli'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  renderami. 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dìcea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
£,  tirandosi  me  dietro,  seo  giva 
Sovr*  esso  V  acqua  lieve  come  spola. 

Quando  liil  presso  alla  beata  riva, 
asperges  me  sì  dolcemente  udissi. 
Ch'io  n(^  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

Jj»  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciomrai  la  testa,  e  mi  sommerse. 
Ove  convenne  eh'  io  1'  acqua  inghiottissi; 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'  offersie 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  '*  mi  coperse. 

Jfoi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle;  ' 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occbi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh  è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
ÀI  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Pisser:  Fa  «he  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t'  avem  dinanzi  agH  smeraldi, 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disìrì  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gh  occhi  agU  occhi  rilucenti, 
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Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldL 

Come  in  lo  specchio  il  sol^  non  altrimenti 
L»  doppia  fiera  dentro  tì  raggiava. 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s"  io  mi  maravigliava. 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta, 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'  anima  mìa  gustava  ai  quel  ciBo, 
Che,  saziando  di  se,  di  se  asseta; 

Sd  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Itegli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  *  angelico  caril>a 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  sua  *  canzone,  al  tuo  fedele 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  &  noi  grazia  che  dìsvele 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  secmida  bellezza  che  tu  cele. 

O  ìsplendor  di  vìva  luce  etema. 
Chi  pallido  si  fece  sotto  1'  ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna,^ 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
lÀ,  dove  armonizzando  il  ciel  C adombra, 
Quando  neU'  aere  aperto  ti  solvesti? 
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Jlanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete. 
Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  (pinci  e  qaiiidi  avean  parete 
Di  non  caler,  così  lo  santo  riso 
A.  se  txtéù  con  1'  antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fii  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  odia  da  loro  un  :  Troppo  fiso, 

]£  la  disposizion  eh'  a  veder  ee 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi^ 
Sanza  la  Vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi, 
Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Senàlùle,  onde  a  fon»  mi  rimossi, 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Gol  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi^ 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  U  carro  il  primo  legno, 

Indi  alle  mote  si  tornar  le  donne, 
E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco. 
Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 

J^  bella  doDoa  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stadio  ed  io  seguitavuu  la  ruota 
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Che  fe*  1'  orbita  sua  con  minore  arco. 

Sì  passeggiando  1'  alta  selva  vota. 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  cresoi 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota.  * 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi,  (piando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti:  Adamol 
Poi  cerchìaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  rame< 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  pia  è  su,  fora  dagl'  ludi 
Ke'  boschi  lor  per  altezza  ammirata^ 

Beato  se',  grìfon,  che  non  discindi 

Col  becco  d'  esto.  legno  dolce  al  gusto, 
Fosciachè  mal  si  torse  U  ventre  quindi. 

Cosi  d'  intomo  all'  arbore  robusto 

Gtidaron  gli  altri;  e  1'  animai  binato  : 
SI  si  conserva  U  seme  d*  ogni  giusto. 

£  volto  al  temo  di'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  pie  deUa  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  &jasi  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  lì  suoi  corsier  sotf  altra  stella; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s'^innoTÒ  la  pianta. 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 

■  In  isjeliei  noia  Cr,  j 
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L'  inno  che  quella  gente  allor  cantaro^ 
Uè  la  nota  sofiersi  tuttaquanta. 

S'  io  potessi  ritrar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costà  sa  caro;  * 

0>jne  pintor  che  con  esemplo  pinga 
Disegnerei  com'  io  m'  addormentai; 
Ma  qual  tuo!  sia  che  l' assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  aurgi,  che  &ì? 

Quale  a  veder  de*  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  la  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  &  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritomaro  alla  parola. 
Dalla  qual  iìiron  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Cod  di  Moisè  come  d'  Elia, 
E^  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  toma'  io,  e  vidi  quel£t  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrìce 
Fu  de'  mie'  passi  lungo  il  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'  è  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sea  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e  mù  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diauso 

Non  so,  perocché  già  n^li  occhi  m'  era 
Quella  eh  ad  altro  intender  m' avea  chiusa 
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Sola  sedeasi  in  su  la  teira^vera, 

~~  Come  guardia  lasciata  lì  del  jdaustro^ 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  £icevan  di  se  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'  Aquilone  e  d'  Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco,  senza  fine,  cive 
Di  queUa  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vire. 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  clie  vedi. 
Ritornato  di  là,  la  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  d  veloce  moto  - 
Fuoco  dì  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  1'  uccel  di  Giove 

Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
^on  che  de'  fiorì  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza, 
Oud'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe, 
Che  d'  ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe^ 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  sofferson  I'  ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 
L'  aquila  ^  vidi  scender  giù  nell'  arca 

•  V  l«ugli.  Cr. 
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Bel  carro>  e  lasciar  lei  di  se  pennuta. 
E  miai  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse: 
O  navicella  mia,  com' mal  s^  carca! 

Poi  parve  a  me  che  la  lerra  s'  aprisse 
Tr*  ambo  le  ruote,  e  TÌdi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
E,  come  vespa  che  rìtra^e  1'  ago, 
A  se  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondò,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  pìumu  otEert», 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna,  * 

Si  ricoperse,  e  funue  ricoperta 

E  r  una  e  l' altra  mota  e  il  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 
Seder  sovi^  esso  una  puttana  at:iolta 
M'  apparve  con  le  ci^a  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  li  fosse  toltSj 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma,  perchè  1'  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi ,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo. 
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Discìolse  il  inostro^  e  trassel  per  la  selva 
TaotO;  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


JLJeus,  venerunt  gentes,  alternando. 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro,  lagrìmando: 

£  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maiiat 

Ma  poiché  r  altre  rergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  lavata  dritta  in  pie. 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 

Modicum,  et  non  videbitìs  me. 
Et  iterum,  Sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  videbitìs  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  là  Donna,  e  il  Savio  che  rìstette. 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco. 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Sì  com'  i'  fui,  com'  io  doveva,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  ornai  venendo  meco? 
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Come  à  color,  che  troppo  reverentì, 
Dinaiui  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non.  traggon  la  voce  Tira  a'  denti. 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono. 
Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 
SI  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 
Sa^i  che  il  vaso  che  il  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  u'  lia  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'  aquila  *  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  predaj 
Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
,:    A  darne  tempo,  ^  già  stelle  propinque; 

Sicuro  d'  ogni  ^  intoppo  e  d'  ogni  sbarro; 
Nel  quale  un  cinqueceuto  diece  e  cinque. 
Messo  di  Dio  *  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
E  forse  che  la  mìa  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e  Sfinge,  meu  ti  persuade, 
Ferch'  a  lor  modo  lo  intelletto  &ttuia; 
Ma  tosto  fien  li  &tti  le  Naiade, 
Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 
Tu  nota;  e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  vìver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 
Ed  aggi  a  mente,  qpando  tu  le  scrivi, 
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Di  non  celar  (]ual  bai  vista  la  pianta, 
Ch'  é  or  due  volte  dirubata  quivi. 

QualuDOue  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  dì  &tto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
Ctnquemil'  anni  e  più,  l'anima  prima 
Bramò  colui  cbe  il  morso  in  se  pumo. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente 

La  Giustizia  di  Dio,  nello  interdetto, 
Conoà^erjBsti  all'  alber  moralmente. 

Ma,  perÈh'  io  Teggio  te  nello  mtelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto,  * 
Sì  che  t'  abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

Voglio  ancbe,  e  se  non  scrìtto,  almen  dipinto. 
Glie  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Cbé  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello- 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  piò  la  perde  quanto  più  s'  aii^? 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
Ch'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola} 
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E  vegg^  vostra  tu  dalla  divina 
IHstar  cotanto,  quanto  sì  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch*  io  straniassi  me  giammai  da  voi 
Né  honne  coscienzia  che  rimorda: 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  (U  Leteo  beesti  ancòi; 

%,  se  dal  fumo  fuoco  s'  argomenta, 
Cotesta  obUvion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  atteDta<r 

Varamente  oramai  saranno 'nude 
Le  mie  parola,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  TOÙ  corrusco,  e  con  più  lenti  pas». 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  nierigge^ 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  ^issi. 

Quando  s'  affisser,  si  come  s'  affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  *  per  iscorta» 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  fin  d'  un'  omhra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  uigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1'  Àipe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tign 

Veder  mi  parve  uscir  d*  una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O  luce,  o  gloria  della  genta  umana. 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  se  da  se  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose, 

'  CI»  \i  diui»  *  golii  f 
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Come  &  cH  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose  '* 
Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 
Che  ispesse  Tolte  la  memoria  piira. 
Fatto  na  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

.Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Memdo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa. 
La  tramortita  sua  virtii  ravviva. 

Com*  anima  gentil  che  non  là  scusa. 
Ma  &  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  com'  è  per  segno  *  iùor  dischiusa; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  luì. 

{S'io  avessi,  lettor,  piìj  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'  avria  saùo; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fìrea  dell'  arte. 

Io  ritomai  dalla  santissim'  onda 
Rifetto  si,  come  piante  novelle 
Binuovellate  di  novella  fronda. 

Furo  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

'  Qiinti  ci  ilirt  co»  f  ■  Taito  A'  cU'  h  pn  it^as 
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X^a  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  1'  universo  penetra^  e  rìspleode 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  cue  più  ddla  sua  luce  prende 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
IVè  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende;  * 

Perchè,  appressando  se  al  suo  disire. 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
NeUa  mia  mente  potei  iar  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  &tto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  *  1'  amato  alloro. 

.Insino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  ihi  fu,  ma  or  con  ambedue  ' 
IVr  è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Sì,  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  I'  ombra  del  beato  regno 

•  Chi  ai  Ik  in  diH«d«  >  ImcDdua  Cr. 
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Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti^ 

Venir  Tedr&mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 
Che  la  materia  e  tu  mi  f«rai  degno. 

S)  rade  volte,  padre,  se  ne  co^i/e, 
Per  trionfare  o  Cesare  a  Poeta, 
(Colpa  e  Tei^ogna  delT  umane  TOgUe) 

Cile  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  Irond^ 
Feueia,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Su^^  a'  mortali  per  diverse,  foci 

lÀ  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella. 
Che  quattro  cerclii  giugne  eoo  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta^  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi;  e  tutto  era  là  bianco. 
Quello  emisperio,  e  I'  alta  parte  nera. 

Quando  Beatrice  in,  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  sì  non  gli  s*^  affisse  unqu^nco. 

E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso. 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  indiso 
Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'usOk 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
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Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  B(d  soffersi  molto  né  sì  poco, 
Cli'  io  noi  vedes^  sfavillar  dintorno, 
Qnal  ferro  die  bollente  *  esce  del  fuoco. 

E  ^  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aagiunto,  come  quei  che  puote 
Avesse  il  del  d'  un  altro  sole  adomo. 

Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse  dì  lassù  reinote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar,  dell'  eii>a. 
Che  il  iè'  consorto  in  mar  degli  dtrì  Dei 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  à  p<HÌa;  però  l'  esemplo  basti 
A  cui  e^erienza  grazia  sen». 

S' io  lelta.  sol  di  me  quel  che  treasti 

NoveUamente,  Amor  che  il  ciel  goTemi, 
Tu  il  sai,  che  «ol  tuo  Inme  mi  levastii. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato.,  a  se  mi  fece  atteso,  ' 
Con  r  amKmia  che  temperi  e  discemi  ^ 

Farremi  tanto  allor  del  cielo  acceso  ' 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiame 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cc^ion  m'  accesero  un  diào 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me,  sì  com'  io. 
Ad  acquetarmi  1'  animo  conunosso. 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio. 
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E  cominciò:  Tu  stesso  ti  lai  grosso 
Gol  &lso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti^  se  1'  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  à.  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  ^ 
Non  corse,  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S'  i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi:  Già  conlento  requievi 

Di  grande  ammirazìcm;  ma  ora  ammiro 
Gom'io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d'  un  [»o  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  8embiante> 
Che  madre  &  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò;  Le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  é  forma 
Che  r  universo  a  Dio  &  amigliante. 

Qui  veggion  1'  alte  creature  1'  orma 
Dell'  etomo  valore,  il  quale  è  fine. 
Al  quale  è  latta  la  toccata  norma. 

Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
I^tt  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  ki  porti. 

Questi  ne  porta  il  fìioco  inver  la  luna; 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  promotore; 
Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 

ìiè  pur  le  creature,  che  son  fìiore 
D'  ìntelligenzia,  quest'  arco  saetta, 

■  ■■  toìgm,  fuggendo  il  prima  lita 
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Ma  quelle  eh*  hanno  intelletto  ed  amore- 
La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fit  il  ciel  sempre  quieto, 
Nd  qual  si  Tolge  quel  eh'  ha  maggior  fretta. 
Ed  ora  lì,  com'  a  sito  decreto, 

Cffli  porta  la  virtii  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
Vei'  è  che,  come  forma  non  s'  accordi 
Molte  fiate  alla  ìntenzion  dell'  arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda;  * 
Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  eh'  he  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 
(E  rì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube)  se  1'  ìmpeto  primo 
A  terra  è  torto  '  da  felso  piacere. 
Non  dei  più  ammiraT,  se  bene  stimo. 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  an  riro 
Se  d'  alto  monte  sc«ide  ^uao  ad  imo. 
Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  -fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso. 


OAKTO  uoojnm 
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vi  voi  che  siete  in  piecioletta  barca'. 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

37* 
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Tornate  a  liTeder  li  vostri  liti. 
Non  tì  mettete  in  pelago;  che  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smaniti. 

Il'  acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 
Minerva  spira,  è  conducemi  Apòllo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  r  Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 

Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

Que'  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s'  ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete. 
Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi,  come  il  elei  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava;         ^ 
E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
K  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  il  viso  a  se;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa,  < 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a  me  che  nobe  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  Io  sol  ferisse. 

Per  entro  se  1'  eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com' acqua  recepe 
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di  luce,  permanendo  unita. 

S'  io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  altra  patio , 
Gh'  esser  convien  se  corpo  m  corpo  repe. 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  Tede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio.  ^ 

là  sì  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  uoto^    . 
A  guisa  del  ver  primo  che  1'  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Quant'  esser  posso  '  più,  ringrazio  luì  ' 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto. 

Ma  ditemi,  che  son  li  segui  bui 

Di  questo  corpo,  che  kggiuso  io  terra 
Fan  di  Gain  lavoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'  egli  erra 
L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D  ammirazione  ornai;  poi  dietro  a'  Sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1'  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  Eliso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh'  Io  gli  fero  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quaU  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  iacesser  tanto. 
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'  Una  sola  TÌrtù  sardibe  hi  tutti, 
Più  e  men  distrìbute,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  firutti 
Di  prìncipi!  formali,  e  quei,  faor  oh'  uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  ibsse  di  quel  bruno 
Cagi<m  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  paneta,  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel- suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  prìmo  fosse,  fora  manifesto 
NelT  eclissi  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  cedere 

Dell'altro,  e,  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  casa. 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
E^r  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  cointrarìo  più  passar  non  lassi; 

E  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  còme  color  toma  per  vetro. 
Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tn  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  partii 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Cli  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo,  e  1'  altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Bivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 
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Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  tornì  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  .stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  couvìen  cV  egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  soggetto 
E  dal  ooloie  e  dal  freddo  pnmai; 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  virace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  rirtute 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e'  ha  tante  vedute, 
Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differènze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  se  hanno. 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

Questi  organi, dd  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  ai  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  à.  com'  io  vado 
Per  questo  loco  *  al  ver  «he  tu  desirì. 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guada 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri. 
Come  dal  febbre  l'-arte  del  martello. 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  iànno  hello. 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l' image,  e  fàssene  suggello. 
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E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra  e  conformate 

A  diverse  potenzia  si  risolve; 
Gosl  r  intelH^nzìa  sua  bontate 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  se  sovra  sua  unitate. 
Virtù  diversa  &  diversa  lesa 

Gol  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva,  * 

Mei  qual,  si  come  vUa  in  voi,  si  lega.  ' 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non.  da  dén£o  e  raro: 

Essa  è  formai  prìndpio  che  produce. 
Conforme  a  so»  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


Qua 
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^uel  sol,  che  pria  d'anun-  mi  scaldò.il  petto. 
Di  bella  verità  m'  avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  còrba 
Me  stesso,  tanto  quanto- si  convenne,    - 
Levai  Io  capo  a  profferir  più  erto.  V 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A.  se  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confèssion  non  mi  sovvenne. 

'  Praficiu  più  tato  (y. 
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Quali  per  vetri  traspareoti  e  tersi, 
O  Ter  per  acque  nitide  e  tranquille,  . 
Non  sì  proibncle  che  i  fondi  sien  perà, 

Tonum  de'  nostri  visi  le  postiUe 

Debili  sì,  cbe  perla  in  lùanca  fronte 
Non  vien  men  tosto  '  alle  nostre  pupille  f 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte. 
Perch'io  dentro  ali' error  oontrarìo  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte. 

Subito,  sì.  com'  io  di  lor  m'  accorsi 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, , 
Per  veder  di  cui  msser,  gli'  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ritorslU  avanti 
Dritti  nellume  della  dolce  guida. 
Che  sorrìdoido  ardea  negli  occhi  santi. 

Non.'ti  maravigliar,  perch'  io  SM'rida, 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  cote. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  lilegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga 
Da  se  non  lascia  *  Jor  toccer  li  piedi. 

pd  io  all'  oinbra,  cbe  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizza'  mi,  e  cominciai. 
Quasi  com' uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

Q  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  non  s'  intende  mai; 

Grazioso  mi  fìa,  se  mi  contenti. 
Del  nomf  tuo  e  dell^  VQstra  sort;;; 
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Ond'  ella  pronta  e  eoa  ocelli  rìdenti: 
La  nostra  carità  non  terra  porte 

A  ^nsta  Toglia,  te  non  come  quella 
Che  Tuoi  simile  a  se  tntta  sua  corte. 
Io  fili  Del  mondo  vergine  sorella^ 

E  K  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  ^ 
Mon  mi  ti  celerà  l' esser  più  b^la  ; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Pìocarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  heatì> 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  afietli,  che  solo  infiammati    . 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  su'  ordine  formati. 

Equesta  sorte,  che  par  giù  cotanto 
Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 
li  nostri  TOti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  leL  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divioo. 
Che  tì  trasmuta  da*  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Sì  che  raffigurar  m'  è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici. 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  larvi  amici? 

Con  quell'  altr*  ombre  pria  sorrise  tin  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
Ch'  arder  parca  d'  amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  clie  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
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Foran  discordi  gli  nostri  disiti 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  ceme^ 

Che.  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'  essere  in  cantate  è  qui  necfissCf 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Arni  è  formale  ad  esto  beato  esse  * 
Tenersi  dentro  alla  ^yina  voglia, 
Percb'  una  iaasi  nostre  voglie  stesse. 

SI  che,  come  noi  sem  dì  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com'  allo  re  eh'  a  suo  voler  ne  invoglia;  ' 

B  la  sua  Tolontade  è  nostra  pace; 

Elila  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Gò  eh'  ella  crìa  e  che  natura  £ice.  > 

Chiaro  mi  fu  allor  coiao*  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'  un.modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'  egli  avvieu,  se  un  cibo  sazia, 
E  d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  riugrazia; 

Così  fec  io  con  atto  e  cera  parola. 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spula.  * 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vosbro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi'  mi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi. 
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E  promiaì  la  via  della  sua  setta. 

UonuDÌ  poi,  a  mal  più  eh'  a  bene  usi^ 
Fuor  mi  rapìron  della  dolce  chiostra; 
Dio  lo  si  sa  *  qual  pcà  mia  vita  fasi. 

E  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
I^Jla  mia  destra  parte,  e  che  s'  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Gò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende: 
SoreUa  fu,  e  così  le  fa  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Bla  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Gontra  suo  grado  e  contra  buona  usanza^ 
Non  ili  dal  vel  del  cuor  ^^ammai  disciolta. 

Questa  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  1'  ultima  possanza. 

Cos^  parlommi,  e  poi  comincio:  j^ve, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanìo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio. 
Quanto  possibil  fa,  pcn  che  la  perse, 
Volsesi  sì  seguo  di  maggior  disio. 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  ccmverse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  eoe  da  pnma  il  viso  non  sofiÌH>se; 

E  <ùò  mi  fece  a  dunandar  più  tardo. 
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Intra  duo  dbì,  distanti  e  moventi 

D'  un  modo,  prima  si  morria  di  lame, 
Che  liber  uomo  V  un  recasse  a'  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  &eei  lupi,  ìguàlmente  temendo; 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Fercbià,  s' io  mi  iacea,  me  non  riprendo. 
Dalli  mìei  dubbi  d'  un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  né  commendo. 

r  mi  taoeB,  ma  il  mio  disir  dminto 

AT  era  óxi  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  d)stiuto< 

Fé'  si  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d' ira. 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

£  disse:  Io  veggio  bea  come  ti  tira'' 
Uno  ed  altro  disio;  si  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì,  die  fiior  non  spirtu 

Tu  argomenti:  Se  ó  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle» 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  guistion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  iguEuemeote;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  serafin  colui  che  più  s*  india, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
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Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Che  quegli  spirti  *  che  mo  t'  apparirò, 
Né  hanno  ali  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  ianno  bello  il  primo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita. 
Per  sentir  più  e  men  1'  etemo  spiro. 

Qui  si  lìiostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor;  ma  per  far  segno 
Della  celestial  '  e'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno. 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  ia  poscia  d' intelletto  degno.- 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  acuitale,  e  jHedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  iotende^ 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  cbe  Timeo  dell'  anime  argom^ita 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede-, 
PerocÈhè,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  1'  alma  dia  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa. 
Che  la  voce  non  su(ma,  ed  es^r  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'  ^l' intehds  tornare  a  queste  ruote 

L  onor  dell'  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 
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Già  tutto  il  mondo  quasi,  d  che  GioTe, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'  altra  dultitazion  che  ti  commuove 
Ha  meu  veleu,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d' eretica  nequizia. 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  verìtate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté. 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza. 
Non  fur  quest'  alme  «per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'  ammorza. 
Ma  &  come  natura  £ice  in  foco. 
Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  così  queste  fero. 
Potendo  ritornare  *  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  voler  intero. 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  1'  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'  eran  tratte,  CMne  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'  hai  come  dei,  è  V  argomento  casso. 
Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso- 

■  Pwitiida  rifuggiriH 
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fo  t*  ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Gh'  alma  beata  non  paria  mentire) 
Perocché  sempre  al  piìmo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire. 

Che  i'  affeàon  del  rei  Gostanza  tenne, 
SI  eh'  ella  par  qui  meco  contradìre. 

Molte  fiate  *  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  ftagir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  coDTenne; 

Come  Almeone  che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propìa  madre  spense. 
Per  non  perder  pietà  si  fé*  spietato. 

A  questo  punto  TOgUo  che  tu  pensa 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  lamio 
SI  che  scusar  non  si  posson  V  oflfense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno. 
Ma  consentevi  intanto,  inquanto  teme. 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'  altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch'  uscì  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva. 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  Amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
Diss' io  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda, 
£  scalda  sì,  che  più  e  più  m'  avviva, 

Nou  è  1'  affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra, 
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Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spam. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giuiÀo  1'  ha:  e  giugner  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo. 
Appiè  del  Tero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Cn  al  somnio  pinge  noi  di  coUo  in  coUo. 

Questo  m' invita,  questo  m'  assicura, 
Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D'  un  altra  verità  che  m'  è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  V  nom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  &ville  a  amor,  con  sì  dÌTÌni, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni) 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


OAMTO  Qunrro 

(Vm.  I— li) 

Ì3  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede. 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appresso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  1'  eterna  luce, 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  è,  se  non  dì  quella  alcun  vestigio 
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BJal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  Tuoi  saper,  se  con  altro  servigio. 
Per  maoco  voto,  si  può  render  tanto, 
Che  r  anima  sicuri  ^  di  litigio. 

SI  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E,  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  speeza, 
ConUnuò  così  il  processo  santo: 

Lo  ma^or  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 
IHìk  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  fi  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'  alto  valor  del  voto,  s'  e  sì  fatto, 
Ghé  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  1'  uomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 
Tal  qual  io  dico,  e  lassi  col  su'  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  di'  hai  offerto. 
Di  mal  tolletto  vuoi  làr  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  *  punto  certo; 
Ma,  perchè  santa  Chiesa  m  ciò  dispensa. 
Che  par  contra  Io  ver  eh'  io  t' ho  scoverto, 

Convienli  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Perocché  il  cibo  rigido  eh'  hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 
E  fermalvi  entro;  che. non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenza 

'  Cha  r  u>ÌBU  uikuii  '  Tu  u'  omu  del  f  riu» 
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Di  questa  sacrificio:  r  una  è  quella 
Di  che  si  fa^  1'  altra  è  la  coaveneuza. 

Ques^  ultima  giammai  non  si  cancella^ 
Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  sì  favella; 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  ofiìerere,  ancor  cbe  alcuna  ofierta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

L' altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal^  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  couTerta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,-  senza  la  volta 
£  della  chiaTe  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  penDutanza  credi  stolta. 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  il -quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  Suo  Talor,  che  tragga  ogni  Plancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa.  - 

Non  prendano  i  morWi  il  Toto  a  cianciai' 
Siate  fedeli,- ed  a.  ciò  far  non  bieci. 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci. 

Che,  servando,  far  peggio;  e  così  stòlto 
Bitrovar  puoi  Io  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé'  pianger  dì  se  e  i  folli  e  i  savi,  ■ 
Gli'  udir  parjar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento^ 
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E  il  pestar  deiUa  Chiesa  ohe  tì  guidai 
Questo  TÌ  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  raala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  Slate,  e  non  pecore  matte^ 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rìdAi 

Non  late  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Pella  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me,  com'  io  scrirp; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  *  e  il  tramutar  sembiante 
Foser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davapte. 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  cor^  queta> 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta. 
Come  nel  lume  dì  quel  ciel  si  mìsej 
Che  piti  lucente  se  ne  fe'  il  pianeta. 

E. se  la  stella  ai  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io,  cbe  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise) 

Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  para, 
Traggono  i  pesci  *  a  ciò  che  vien  dì  mori. 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura^ 

Sì  vid'  io  beo  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'  adì»; 
EiccQ  chi  crescerà  li  nostri  amori: 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  I'  ombra  piena  dì  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 
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Pensa,  lettor,  se  qael  che  qui  s'inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresU 
Di  più  saTcre  *  angosciosa  carìzia; 

E  per  te  Tederai,  come  da  questi  . 
M'  era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni , 
SI  come  agli  occhi  mi  far  manifesti. 

O  bene  nato,  a  cui  vedw  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  3'  abbandoni. 

Del  lume  che  per  tutto  il  cìei  si  spazia 
]Voi  semo  accesi:  e  però,  se  disi! 
Di  noi  cliiarìrtì,  '  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben  sì  «ome  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume,'é  che  dagli-occhi  il  traggi, 
Perch'  ei  bomiaca  sì,  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tti  W,  né  perclié  aggi. 
Ànima  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss'  io-  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m' area  parlato,  end' ella  fes^ 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  elF  era.  ■ 

Sì  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stéssi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  lia  rose 
Le  temperanze  de'  vaporì  spessi;' 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
-  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 
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Jrosclachè  Gostantin  V  aquila  volse 

Gontra  il  corso  del  ciei,  eh'  dia  seguio  *. 
Dietro  all'  antico,  che  Lavina  tolse. 

Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  uccel  di  Dio    . 
Nello  stremo  d'  Eiiropa  si  ritenne. 
Vicino  a'  monti  de'  qu^i  prima  uscio;    ' 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  peone 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Gesare  Sui,  e  son  Giustiniano 

Ghe,  per  voler  del  prinjo  amor  cb'iosento, 
D*  entro  alle  le^gì  trassi  il  troppo  e  il  vano; 

E,  prima  eh'  io  au  opra  fiossi  attento. 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  conteiU^o; 
Ma  il  benedetto  Agahito,  che  fùe 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzo  *  con .  le  parole  sue. 

Io  fili  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era  ^ 
Vegfflo  ora  .chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  ^on  la  chiesa  mossi  i  piedi^ 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mjo  Sellici  commendai  1'  armi. 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta. 
Che  segno  tu  eh'  io  dovessi  posami. 
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Or  qui  alla  quìstion'prikiia-  s'appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  conaizione  * 
Mi  siringe  a  seguitare  alcuna  giunta;    . 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  coutra  il  sacrosanto  segno, 
E' chi  il  s'  appropriale  chi  a  lui  s'  oppone: 

Vedi 'quanta  virtii  l'ha  fatto  degno  . 
Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  morì  per  dardi  regno. 

Tu  sai-  eh'  e'  fece  in  Aiha  sua  dimora 

Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  t  tre  a  tre  '  pugnar  per  luì  ancora. 

Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe',  portato  dagli  egregi 

Romani  incontroaBrenno^mcontroaPirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi: 

Onde  Toiquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi    , 

,   ^wer  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  1'  orgoglio  d^li  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  passato 
L'alpestre  rocce,  Po,  dì  che  tu  labi. 

Sott*  esso  giovanetti  trionferò 

Scipione  e  Pompeo ,  ed  a  quel  colle, . 
Sotto  U  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi ,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
Riour  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
'  Cesare  per  v>oier  di  Roma  il  tolle: 

E  quel  che  fe'  da  Varo  insino  al  Beoo, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
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Ed  ogni  valle'  onde  ihiRodaiio  è  pieno. 

Quel  che  fé'  poi  eh'  egli  usci  di  HaTeuna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  toIo 
Che  noi  seguiterò  lingua  né  penna. 

In  Ter  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 
Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
SI,  eh'  al  Nil  caldo  *  &■  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  doV  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse:  * 

Da  onde  venne  '  folgorando  a  Giuba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente. 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  (juel  cbe  fé'  col  baiulo  seguente. 
Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fa  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Cbe,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  inaino  al  lito  rubro; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace. 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  a£fetto  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dìco^ 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  in. 
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Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  Tendetta  del  peccato  antico. 
E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 
Ornai  puoi  giudicar  di  que*  cotalì, . 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de' lor  &lli. 
Che  son  cagion  di  tutti  r  vostri  mali. 
L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  l' altro  appropria  queOo  a  parte, 
SI  eh'  à  forte  a  veder  qual  pìii  si  felli.  * 
Faccian  eli  Gbìbellin,  iaccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 
E  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figH 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  à  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  armi  per  suoi  gigli. 
Questa  picciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  &ma  gli  succeda; 
E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 
Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 
Quinoi  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  r  afietto  ^,  che  non  si  puote 
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Torcer  giammai  ad  alcuna  nequilda. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diver^  scanni  in  nostra  vita, 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  dì  Romeo,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita.  *' 

Ma  i  Provenzali  che  fer  contra  lui 

Non  lianno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  ià  danoo  d^  ben  fare  altrui.  * 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Bomeo  persona  umile  e  peregribaj 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto,    . 
Che  gli  assegnò  sètte  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetuste^ 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto,     ' 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

■  E  UDi  ■  ani  gn^iu  •  Dtl  Uà  br  J'  >llnii  t 


ounro  uTTmo 

xjsaima  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth! 
Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua,  \  . 

'  CoA,  Tulgrudoii  aUt  noti  lu  f 
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Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza. 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addoa: 

Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  Telocìssime  faville. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e  dìcea:  Dille,  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  ^a  mia  donna 
Che  mi  disseta  *  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
K£  ricbinava  come  1'  uom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  rìso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  V  uom  felice: 

Secondo  mio  iufalliblle  avviso. 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Pu|iita  fòsse,  t*  hai  in  pensier  mise; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Frenoasuo  prode,  quell'uom  chenon  nacque 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

XP  la  natura,  *  che  dal  suo  fattore 

S'  era  allungata,  unio  a  se  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona:  '. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 

■  Cha  mi  diwf  (i  '  A  rpitl  eh'  ut  li  n|i0U 


n,Goo<^[c 


34^  DKL    PAEABISO  {Tm.3fr-«it| 

Qual  fu  creata^  fu  sincera  e  buona; 
Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbancUta 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
liE  pena  dunque  cbe  la  croce  porse, 
S'  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  si  giustara'wte  morse; 
E  così  nulla  fu  di  tanta  iogiura. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
fa  cbe  era  contratta  tal  natura. 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse; 

Gh'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'  aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte. 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 
Ma  i'  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  aspetta. 
Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  cb'  i'  odo; 
Ma,  perchè  Dio  volesse,  m'  è  occulto 
A.  nostra  redeiizion  pur  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è  adulto. 
Veramente  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà,  cbe  «da  se  sperne 
Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla 
SI,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
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La  sua  ìmprenta,  *  quand'  ella  sigilla. 
Ciò  che  da  essa  Eanst  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  yirtude  delle  cose  nuove. 
Più  l'è  conforme,  e  però  jùìi  le  piace; 
Che  r  ardor  santo,  ch'ogni  cosa  ra^ia. 
Nella  più  simigliante  è  più'  vivace. 
Di  tutte  queste  .cose  s'  avvantaggia 
U  umana  creatura,  e,  s'  una  manca. 
Di  sua  nobilita  couvien'  che  caggia.    : 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disiranca, .' 
E  ikìlA  dissimile  al  sommo,  bene. 
Perchè  del  lume  suo  poco,  s'imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 
Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  pecco  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 
Come  di  paradiso,  fu  remota; 
Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per,  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  quesli  gua<U:  '. 
O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  0  che  1' uom  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mp  1'  occliio  per  entro  1'  abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fìsso. 
Non  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiliate,  obbedìendo  poi. 
Quanto  disubbidieudo  intese  ir  suso, 

'  L>  M>  iuproaU  '  *  Di  ^ili  giadi 
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E  questa  è  la  ragion  perchè  1'  uom  fae 
Da  piHer  soddisfar  per  se  dischiuso. 

Dun^ie  a  Dio  coavenia  con  le  vie  sue 
Riparar  1'  uomo  a  sua  intera  vita. 
Dico  con  r  una  o  -vex  con  ambedue. 

Ma  perchè  V  ovra  è  tanto  più  gradita 
Dell'  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  ìmprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
À  nlevarvi  suso  £u  contenta; 

Né  tra  r  ultima  notte  e  il  primo  die 
Sì  alto  e  si  magnifico  processo, 
O  per  r  una  o  per  1'  altro  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fa  Dio  a  dar  se  stesso 
In  &r  r  uom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  e%  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alta  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ititorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  li  cosi  coro'  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  1'  aere,  io  veggio  il  foco, 
L'  acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione,  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 
Perchè,  se  ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati. 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 
Jtfa  gli  elementi  che  tu  hai  nomati^ 
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E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'  anima  d'  ogni  Bruto  e  d^e  .piante 
Di  complession  poteneiata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
Di  se,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

£  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  résurrezion,  *  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carile  fessi  allora. 

Che  li  primi  parenti  intramlK)  fensi. 


.  ^AVTO  OTTAVO 

[Vm.  I— H) 

dolea  creder  lo  mondo  in  suo  pendo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  iaceano  onore 
Di  sagrìlìci  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido; 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  gremno  a  Dido; 

E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio, 
Hgliavano  il  vocabol  della  stella 
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Gbe  il  sol  Taglieggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d'  esserv'  eutro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  Cir  più  bella. 

E  come  in  fiamma  là-villa  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné. 
Quando  una  è  ferma  e  1'  altra  va  e  rìede; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti. 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 

lìi  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Gbe  non  paressero  impediti  e  lenti 

A.  obi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro         ' 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini. 

E  dietro  *  a  quei  che  più  innanzi  apparìrOf 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  1'  un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D"  un  giro,  d'  un  girare,  e  d'  una  sete, 
A'  quab  tu  nel  mondo  g^  dicesti: 

Foi  che  intendendo  il  terzo  del  movete^ 
E  sem  si  pien  d'  amor  che,  per  piacerti. 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Posàa  che  gli  occhi  miei  si  furo  otferti 
-^    Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  area  di  se  contenti  e  certi, 

Bivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
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Tanto  s' avea,  e:  Di'  chi  se'  tu,  fue  * 
La  Toce  mìa  di  grande  affetto  impressa. 

E  quanta  e  quale  Tid'io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  '  nuova  die  s'  accrebbe, 
Quand' io  parlai,  all'allegrezze  suel 

Così  latta,  mi  disse,  il  mondo  m'  ebbe 
Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mìa  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  (Untorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  dì  sua  seta  lasciato. 

Assai  m'  amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Che,  s'  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Dì  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'  aspettava: 

E  quel  corno  d'  Ausonia,  che  s*  imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeamì  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  Ìl  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trìnacrìa,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  U  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoU  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 
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E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L*  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gU  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca 
Carica  *  più  di  carco  non  si  pogna. 

Xia  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  aviia  mestier  (U  tal  miliàa 
Che  non  curasse  dì  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  I'  alta  letisìa 

Che  il  tuo  parlar  m*  infonde,  sigruv  mìo, 
Ot'  ogni  ben  sì  termina  e  s'  inizia, 

Per  te  sì  veggia,  come  la  vegg'  io; 

Grata  m'  è  più,  e  anche  questo  ho  caro. 
Perché  il  discemi  riaiirando  in  Dìo.  ' 

Fatto  m'  hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro. 
Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'  hai  mosso 
Conie  uscir  ^  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  luì;  ed  egli  a  me:  S' io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dunandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  ben  che  tutto  il  regno  che  tu  souidi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  vùtute 

-    Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh  é  da  se  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  .quantunque  questo  arco  saette 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  some  cocca  *  in  suo  segno  diretta, 

Se  ciò  non  fosse,  il  del  che  tu  cammino 
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Producerebbe  sì  lì  suoi  effetti. 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine; 

E  ciò  esser  non  puà,  se  gì'  intelletti 

Gbe  muovon  cpeste  stelle  non  son  mancbi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfètti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  *  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io:  Non  giàj  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 

Ond'  egh  ancora:  Or  di',  sarebbe  u  peggio 
Per  T  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
SI,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufici? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quicì; 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 
Convien  de*  vostri  effetti  le  radici; 

Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse,   ' 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  1'  aere,  il  figlio  perse. 

La  cìrcular  natura,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte, 
Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  irebbe  sempre  a'  generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  f  era  dietro  (^  è  davanti; 
Ma  percliè  sappi  che  di  te  mi  giova. 
Un  coroUarìo  veglio  che  t' ammanti. 

^"    ""  3o 
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Sempre  natura  se  fortuna  trOTa 

Discorde  a  &e,  come  ogni  altra  semeale 
Fuor  dì  sua  region,  fa  mala  prova. 

E^  se  il  mondo  kggià  ponesse  niente 
Al  fondamento  cne  natura  pone, 

.    Seguendo  lui>  avrìa  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  cbe  fu  ^  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  TOSjira  è  fuor  di  strada. 


XJappoìchè  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  clùarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni; 
SI  cb'  ia  non  posso  dir,  se  non  che  pianto) 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  ''  di  quel  lume  santo 
luvolta  s'  era  al  sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  bea  cb'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Àlii,  anime  ingannate,  e  fattur'  empie,  ' 
Che  da  si  latto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  dì  quelli  splendori 

Ver  me  si  fec€,  e  il  suq  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 


r.;  GtXigIc 


tVto.»6-4^)  ■  cinro  IX.  35 1 

itHi  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  dì  caro  assenso 
Al  mio  disto  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 
Gh'  »}  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  .m'  er»  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava^ 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Itàlica,  che  siede  intra  Imito 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  IWa^ 

Si  leva  un  cdle,  e  non  surge  molt'  alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  c(Bitrada  grande  assalto. 

D*  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo. 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

Ma  linamente  a  me  medesma  indulgo 
La  ca^im  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia. 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia  * 

Del  nostro  ci^o,  che  più  m'è  propinqua. 
Grande  fema  rimase,  e,  pria  che  muoia. 

Questo  centesim'  anno  ancor  s'  incinqua. 
Vedi  -se  fcr  si  dee  1'  uomo  eccellente, 
SI  ch'altra  vita  la  prima  reUnqual 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente. 
Che  Taghamento  ed  Àdice  richiude, 
jyè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude. 
Cangerà  l'acqua  che  Ticenza  bagna,. 

•  E  cUtn  pai»  Q: 
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Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

£  dove  Sila  e  Cagnan  s'  accompagna. 
Tal  »gnoregffia  e  va  con  la  testa  alta. 
Che  ^  per  lui  car^nr  sì  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell'  empio  sno  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simiV  non  s'  entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  lai^  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

Che  donerà  questo  Prete  cortese. 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  SODO  specchi,  voi  dicete  troni. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Sì  che  qnesli  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise  com'  era  davante. 

L'  altra  letizia,  che  m'  era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'  acquista. 
Si  come  riso  qui,  ma  giù  s'  abbuia 
L'  ombra  dì  fuor,  come  la  niente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia, 
Diss'  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  se  *  a  te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  H  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  dì  que'  fuochi  piì 
Che  dì  sei  ale  fennosi  cuculia,  * 

Perchè  non  spddisface  a' miei  disii? 
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Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S' io  m' intuassi,  come  tu  t^.ìmmiL 

La  maggior  valle  in  che  1'  acqua  si  spanda , 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti,  contro  il  sole 
Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 
Là  dove  r  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  queUa  valle  fu'  io  littorano. 

Ira  Ebro  e  Macra  che,  per  cammin  corto. 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ónd'  io  fui. 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  <ùelo 

'    Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé'  di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
PToiando  ed  a  Sicheó  ed  a  Creusa, 
Di  me  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Bodopea,  clie  delusa 
Fu  da  Demoioonte,  né  Alcide  ' 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  ^jui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa  eh' a  mente. non  tCffnà, 
Ma  del  valor  '  eh'  wdinò  e  provide 

Qiu  si  rimira  nell'arte  che  adorna 

Con  tanto  affetto,  '  e  discemesi  il  bene 
Perchè  al  mondo  ^  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

len  porti,  che  son  nate  in  questa' spera. 
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Procedere  ancor  oltre  mi  conTÌene, 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera. 
Che  qui  aj^resso  me  così  scintilla. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  cEe  là  entro  SÌ  tranquilla 
Raab,  ed  a  nostr*  onUne  congiunta 
Di  lei  *  nel  sommo  grado  si  ùgilla. 

Da  questo  delo  in  cui  r  ombra  s  appunta, 
Goe  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Glie  s' acquistò  con  1'  una  e  l' altra  palma; 

Perch'  ella  bìvorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  é  la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
.Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Perocché  &tto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  *  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  ilove  Gabbriello  aperse  ¥  ali 

Ma  Vaticano,  e  1'  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libere  fien  delf  adult9t-o. 
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Ij'uardando  nel  suo  Figlio  eoa  1'  amore 
Che  r  uno  e  1'  altro  eternalmente  spira. 
Lo  prìmo  ed  ìneffiibile  valore. 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  *  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  all'  altro  *  si  percuote; 

È  11  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 

Di  quel  maestro,  che  dentro  a  se  1'  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1'  occliio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

U  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dntlo  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cara 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  mag^or  della  natura, 

■  Qnuito  per  B«ala  o  f*t  loco  t        '  Do"  ''  <"  <■»■>  *  ^  *'^  t 
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i3ìe  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto  si  girava  per  le  spire 
In  che  piti  tosto  ogni  ora'  s'  appresenta; 

£d  io  era  con  lui;  ma  dd  salire 

Non  m'accors'io>  se  non  com'uom  s'accoi^^ 
Ann  il  primo  pensier,  del  suo  venire: 

Oh  Beatrice  *  quella  clie  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente 
Che  r  atto  suo  .per  tempo  non  si  sporge, 

Quant*  esser  convenia  da  se  lucente! 

Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov'  io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Percb'  io  lo  ingegno  e  T  arte  e  l' uso  chiami. 
Sì  noi  direi  che  mai  s' immaginasse, 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  bramL 

E  se  le  iantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Che  sovra  il  sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Deir  alto  padre  che  sempre  la  sazia. 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Bingrijzia  il  sol  degli  angeli,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io; 

E  sì  tutto  il  mìo  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'  obblìo.  - 
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Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  ^ù  cose  divise.  * 

Io~vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  dì  se  far  corona. 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  dì  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  V  aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  ni  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rìvegno. 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  que^  lumi  era  di  quelle; 
Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 
Sì  fìir  girati  intomo  a  noi  tre  v<dte. 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 
Ma  che  s'  arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte;  - 

E  dentro  all'  un  sentì' cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  rispleude. 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
IT  senza  risalir  nessun  discende, 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora,- 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 

■  Io  phi  paDiier  inm 
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La  bella  donna  eh'  al  ciel  t'  avvalora; 

la  fili  degli  agni  della  santa  greggia. 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  ''  s' impingua  Ee  non  si  vaneggia; 

Questi,  che  m'  è  a  destra  più  vicino. 

Frate,  e  maestro  iùmmi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologaa,  ed  io  Thomas  d'  Aquino. 

Se  tu  ^  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 
Diretro  ^  al  mio  parlar  te  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell'  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro. foro 
Aiutò  sì  che  piace  in  Paradiso. 

L'altro  eli' a|^re&so .  adorna  il  nostro  coro  3 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella, 
Ofièrse  a  Santa  Gbiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Tj^ggiii  n'  ha  gola  :  *  di  saper  novella 

Entro  v'  è  1'  alta  .luce  u'.  si  *  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A .  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Glie,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'  angeUca  natura  e  il  ministera 

Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'  Avvocato  de'  templi  cristiani,  * 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide^ 

Or,  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce^  dietro  alle  mie  lode^ 
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Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

Per  Tedere  ogni  ben  dentro  tì  gode 
L'anima  santa^  die  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  obi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacdata  giace 
<^uso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
£  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  1'  ardente  spiro 
D' Isidoro,  di  Be^  e  di  Riccardo 
Cbe  a  considerar  fa  più  che  Tiro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  liguardo» 
È  il  lume  d'  uno  spirto,  cbe  in  pensieri 
Gravi  a  morir  gli  parve  esser  tardo. 

E^ssa  è. la  luce  etema  dì  Sis^erì 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzo  invidiosi  veri  x 

Indi  come  orologio,  cbe  ne  chiaini 
Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  1'  ami, 

Cbe  r  uua  fKirte  e  V  altra  *  tira  ed  urge, 
Tìq  Un  sonando  con  si  dolce  nota. 
Che  il  -  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge  j 

Cosi  TÌd'  io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
^  in  dolcezza,  eli'  esser  non  può  nota, 

Se  non.  colà  dove  il  gioir  s'  insen^prt^ 
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Xj  insensata  eora  de*  mortali. 
Quanto  son  dilettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  ianno  in  basso  batter  1'  alil 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  gira,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi,  * 

E  chi  rubare,  e  dà  civil  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'  afùiticaTa,  e  chi  si  dava  all'  ozio. 

Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  delo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fii  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  ^  era, 
Fermossi  come  a  candellier  candelo.  ' 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  fecendosi  più  mera; 

Cosl  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo,  ^ 
Si,  riguardando  neUa  luce  eterna. 
Li  tuo'  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  toIìet  che  si  ricema  * 
In  sì  aperta  e  si  distesa  Ungua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna. 

Ove  dinanzi  dissi:  CT  ben  s'  impingua, 
E  là  u'  dissi:  Non  sarse  il  secondo; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
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La  provridenza,  che  governa'  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspettò 
Crealo  è  vinto  pria  che  Tada>al  iòndo, 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto.    ^    , 
Iia  sposa  di  colui,  eh'  ad  alte,  grida  '     ■■   ■ 
Disposò  lei  col  sangue -benedetto  j 

In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida,  '  .,  , 
Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  :  ;* 
Che  quinci  e  quindile  fosser  pei*  guida. 

L'  un  fu  tutto  serafico  in  ardóre,  i  i  .  > 
L'altro  per  sapienzìa  in  terrai  fue  :;  ; 
Di  cherubica  luce  uno  splendore.;'         ' 

Dell'  un  dirò,  peròccliè  d'  ambedue*     ■ 
Si  dice  l'un  pregiando,' quaick'uonipTen(ié^ 
Perchè  ad  on  fine  fur  l'opere  soe. ::.    ì 

Intra  TuiMno,  e  1'  acqua  che  discende  '• 
Del  còlle  eletto  dal  beato. Ubaldo^  .       i 
Fertile  costa  d'  alto  mónte  pende,   c 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  . 
Da  porta  Sole,  «  dirietro  le  piange  : 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo.    - 

Di  quefla  costa,  là  dov'  ella  frange  .     ■   '_'' 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  uu  sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange^ 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole  - 

Non  dica  .Accesi,  rfie  direbbe  corto. 
Ma  oriente,  se  p^opio  dir  vuole.       -  •  ' 

Non  era  ancor  molto  lonUn  dall'  orto,     ' 
Ch'  e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte. 
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La  porta  del  piacer  nsMun  disserra; 

E  dìaénzi  alla  sua  spiritai  corte, 
■Eticoram  patre  le  si  fece  unito. 
Poscia  di  dì  in  di  r  amò  jùà  forte. 

Questa,  prìvida  dd  primo  marito. 

Mille  e  cent'  amii  e  più  dispetta  e  scara 
Fino  a  costui  sì  stette  senza  inritoj 

Né  valse  udir  cbe  la  trovò  sicura 
iCon  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  eh' -a  tutto  il  mondo  fé*  paura  ^ 

Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
SI  ette  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  salse  ^  in  su  la  croce. 

Hi  perch'  io  non  proceda  troptpo. chiuso, 
Francesco  e  Fovertìk  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffusa. 

L>a  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  mafaviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagiou  de'  pensar  santi;. 

Tanto  'die  it  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  diètro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

O .  ignota  rictAìexza.y  o  ben  verace  !  ^ 
ScalEasi  Egidio  e  scaliasi  Silve^ro, 
Dietro  allo  sposo;  M  la  sposa  piace. 

Iodi  Sfsn  va  quel  padre  e  qaei.  maestro 
Con  la  sua  .domia,  e  con  quella  famigli^ 
Che  già  legava  1'  umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  dì  cuor  le  ciglia^ 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Benjardone, 
Ne  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Me  realmente  «uà  dura  iuteuzioue 
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Ad  Innodenaio  aperse,  e  da  lui  eìàìe 
Primo  sigillo  a  stia  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  sì  eanterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d'  esto  arcliimandrUB: 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire , 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predico  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

È  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddisfii  *  al  frutto  dell'  italica  erba. 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  *  prese  1'  ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  mendira  du'  anni  portarne. 

Quando  a  colui  eh'  a  tanto  ben  sortìUo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Gb'  egli  acquistò  ^  nel  suo  &rsi  pusillo. 

Ai  frati  suoi,  sì  com'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  1'  amassero  a  fette; 

E  del  sao  grembo  1'  aTiima  precida 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qiul  fu  colui,  che  degno- 
Collega  fii  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segaci 

E  questi  fii  il  nostro  patriarca; 

Perchè  qnal  segue  lui,  cena'  ei  comanda. 
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Discemer  puoi  che  buona- merce  carca. 

Ha  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

E  fatto  -ghiotto  sì ,  eh'  esser  non  puote     - 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  Tagabonde  più  da  esso  vanno, 
Vìn  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
À  la  tua  audienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  eh'  ho  detto  alla  mente  rivocbe. 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perclìè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  il  coreggier  che  s'  ai^omenta 

V  ben  s'  impingua,  se  non  si  vaneggia. 


dì  tosto  come  1'  ultima  parola 

La  benedetta  '  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  suo  giro  tutta,  non  si  volse 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse,  * 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  riluse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 

>  Di  ccrdùo  la  chiua 
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Du'  archi  paralellie  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 

Nascendo  di-  quel  d' entro  quel  di  fuori, 
A.  guisa  del  parbr  di  quella  vaga, 
Gh'  amor  c<»isunse  come  sol  vaporì; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s' allaga: 

Co^  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 
£  si  V  estrema  all'  intìnta  rispose. 

Poiché  il  tripudio  e  1'  altra  festa  grande, 
SI  del  cantare  e  sì.  del  fiammeggiarsi. 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande. 

Insieme  a  punto,  ed  a  voler  quietarsi. 
Pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi. 

Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E  cominciò:  L'  amor  che  mi  fa  bella 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca, 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  che  dov'  é  1'  un  1'  altro  s' induca, 
SI  che  com'eUi  ad  ulia  militaro. 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'  esercito  .dì  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 

Quando  lo  imperador  che  sempre  regna. 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna;  *, 

'  E  Ben  per  tati  Ìk^bm 

Si! 
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E,  com'  è  detto^  a  sua  sposa  soccturse  | 

Con  duo  canifnooi,  al  cai  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disriato  si  raccorse. 

In  (pielb  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zelfiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  cbe  si  vede  Europa  livcstire. 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde. 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga. 
Lo  sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortaoata  Caliaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  tì  nacque  I'  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nemici  crudo; 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  su;*  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute  1 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede,  | 

U'  si  dotar  di  mutua  saluta;  I 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede. 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dorea  di  lui  e  delle  rede; 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  spinto  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo  i 

Sì  come  dell'  agricola,  che  cristo  j 

Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo.  | 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  cristo. 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  caisxo. 
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Spesse  fiate  fìi  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  mitriOe, 
Come  dicesse:  Io  sòn  venuto  a  questo. 
O  padre  suo  Teramente  Felice! 

O  madre  sua  Teramente  GìoyaqQa> 
Se  interpr^ata  vai  come  si  dicel 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  ma  s'  affiuma 
Diretro  ad  Ostbnso.  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  pìcciol  tempo  gntn  dottor  si  SeQ, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna> 
Glie.'  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sefKa,  clie  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei. 
Ma  per  colui  obe  siede  e  cbe  traligna, 

]!fon  dispensare  o  duo  o  tre  per  sei, 
rfon  la  fortuna  di  primo  vacante,  * 
Non  decimas  e/uae  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errakite 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme. 
Del  qua]  ti  &scian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  ufìcio  apostolico  sì  mosse. 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga. 
Si  cbe  i  suoi  arbuscelli  stan  più  tìvì. 

Se  tal  fu  r  una  ruota  della  biga. 
In  cbe  la  santa 'cliiesa  si  ditese. 
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E  Tinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  essai  esser  palese 

L'  eccellenza  dell'  altra^  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  Teoir  fu  si  cortese. 

Ma  I'  orbita,  clie  fe*  la. parte,  somma 
Di  sua-  circonferenza,  è  flerilitta. 
Sì  cV  è  la  muffii  dov*  era  la  gromma. 

Zia  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  su'  (»'me,  è  tanto  volta, 
Glie  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  giUa; 

E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  lo^o 
Si  lagnerà  cbe  l' arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe  :  ^  F  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

Ma  non.  fia  da  Casal,  né  d'  Acquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 
Ch'  uno  la  tugge  e  1'  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita:  di  Buonaventura 

Da  Bagnoregìo,  che  ne'  grandi  ulìci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici. 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Naian  profeta  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano;  ■  . 
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Rabano  è  qui  *  e  lucerai  da  Iato 
U  Galavrese  abate  Giovacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso^  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 

'  IUIhd  i  >|dItì  Cr. 
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J,mmagÌDÌ  chi  bene  intender  cupe 

Quel  cb*  io  or  ridi  (  e  ritegna  1'  image^ 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe  ) 

Quindici  stelle  che  in  diverse  plage. 
Lo  cielo  aTTÌvan  di  tanto  sereno. 
Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compagej-  ~ 

Immagini  quel  carro  a  cui  u  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno; 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno. 
Che  sì  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno. 

Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoì 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo; 

K  r  un  nell'  altro  aver  gU  raggi  suoi. 
Ed  ambedue  ''girarsi  per  maniera. 
Che  l'uno  andasse  al  prima  e  l' altro  al  poi;  * 

■  iiDcndBO  O,  <  il  fhma  «  1'  nllia  4  t^  Cr. 
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Ed  avrà  qua»  V  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza. 
Che  circulava  il  punto  dor*  io  era; 
Poi  eh*  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  cìei  che  tutti  ^i  altri  avanza. 

JÀ  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  persona  *  essa  e  1'  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  mìsDra^ 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 
Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vit« 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fiimi, 

E  disse:  Quando  1'  una  paglia  è  trita. 
Quando  la  sua  semenza  e  già  riposta, 
A  batter  1'  altra  dolce  amor  m'  mvita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
n  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 
Cl^  d'  ogni  colpa  vince  la  bilancia,  * 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  m  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  1'  uno  e  1'  altro  fece  : 

E  però  ammiri  cÌÒ  '  eh'  io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo- 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  aprì  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
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E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sirej 

Glie  quella  vira  *  luce  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente, ~clte  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'amor  che  in  lor  s'intrea. 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo. 
Che  più  ncHn  là  che  brevi  contingenze;    • 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  geneiate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  del  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'  un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  ihù  e  men  traluce: 

Ond'egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno. 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  n'uUa; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

K  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 
La  luce  del  sucgel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Simitemente  operando  all'  artista, 
Ch'  ba  r  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 
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Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione; 
Cosi  fu  iàlta  la  Vergine  pregna. 

SI  eh'  iu  conunendo  tua  opinione: 
Che  r  umana  natura  mai  non  fue^ 
Ifè  fia,  qua]  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pìue. 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse. 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 

Mon  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse  . 
Ben  veder  *  eh'  ei  fu  re  die  chiese  senno. 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enne 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  felino; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh'  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note,  ■ 
Begal  prudenza  è  quel  vedere  impari,  * 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percuote. 

E,  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto  ■ 
Ài  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto, 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  lia  sempre  piombo  a'  piedi. 
Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso  : 

■  iDWadci  •  Degli  pntdtou  «  ijufl  Tedw  ìnpii  CF. 
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Ed  al  sì  ed  al  oo,  che  tu  non  vedi; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 
Che  senza  distinzione  afierraa  o  niega, 
Così  nell'  un  come  nell'  altro  passo; 

Perdi'  egV  incontra  cLe  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  falsa  parte,  ^ 
E  poi  r  affetto  lo  intelletto  ■  lega. 

Vie  pili  che  indamo  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte: 

E  di  CIO  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti 

I  quali  andavano  e  non  sapean  dove. 
Sì  fe'  Sabello  ed  Àrrio,  e  quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  ffludicar,  sì  come  quei  clie  stima 

Le  Diade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

II  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere. 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 
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XJal  centro  ak  cerchione  fàdaloercliioa]  centro^ 

Huoresi  r  acqua  in  un  rìtondo  vaso. 
Secondo  cb*  è  percossa  fuori  o  dentro^ 
ffella  mia  mente  iè*  sabito  caso 

Qnesto  cb'  io  dicoy  si  come  si  tacque 

i*  gloriosa  vita  di  Tommaso:, 
Per  la  aimibtudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quef  di  Beatrice^ 

A.  cui  si  cominciar,  dopo  lui  {nacque:, 
A  costui  &  mestieri,  e  niu  vi  dice 

Né  con  la  voce  né  pensando  ancora,, 

D*  un  altro.  Tero  andare  aUa  radice^ 
IMtegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 

Vostra  sostanzia,  rimarrà  cchi  toì. 

Etemalmente  ^  com:'  ella  è  ora; 
E,  se  rìmaoe,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi. 
Come  da  più  letìzia  pinti  e  tratti 

Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 

liCvan  la  voce,  e  rallegrano  gli  attij 
Cosi  all'  oraàou  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia. 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 
Quell'  uno  e  due  e  tre  die  sempre  vive, 

£.  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno. 
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Non  circonscrìUo,  e  tutto  circonscrìv«. 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Dì  quegli  spirti  con  tal  melodia^ 
Ch'  ad  ogni  merto  sana  giusto  muno. 

Ed  io  udi'  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cercliio  una  voce  modesta, 
forse  qual  fu  ^11'  Angelo  a  Maria, 

Ricader:  Quanto  6a  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore, 
L'  ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s'  accrescerà  ciò  che  uè  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  bene- 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona' 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  1'  ardor  che  di  quella  s'  accende, 
'Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  ^  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
SI,  che  la  sua  parvenza  si  difende. 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  daUa  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia; 

Né  potrà  tanta  luce  afiàticarne. 

Che  gU  organi  del  corpo  saran  foni 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subili  ed  accorti 

£  1'  uno  e  1*  altro  coro  a  dicer  amme. 
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Che  ben  mostrar  disio  de*  corpi  mortii 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme^ 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari. 
Anzi  elle  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  in  tomo  di  cniarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  *  d'  orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Gomiuciau  per  lo  ciel  nuore  parvenze. 
Sì  che  la  vista  *  pare  e  non  par  vera; 

Parvemt  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fore  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  ciroonferenze. 

O  vero  sfavillar  dd  santo  spiro. 
Come  sì  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soiFrirol 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  1'  altre  '  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  ocelli  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  i'  era  più  levato. 
Per  r  affocato  riso  della  stella. 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1'  usato. 

Con  tutto  u  cuore,  e  con  quella  avella 
Ch'  è  una  in  tuttì,  a  Dio  (eoi  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novèlla; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'  ardor  del  sagrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto^ 
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Che  con  tanto  lucóre  e  tanto  rbbbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a"  duo  raggi 
Ch'io  dissi:  O  Elios  che  si  gli  addobbi! 

Come  distiuta  da  minori  e  maggi  * 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

Sì  costolati  fecean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno> 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Che  in  quella  croce  '  lampeggiava  cristo, 
SI  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  cristo. 
Ancor  mi  scusn-à  di  qud  eh'  io  lasso. 
Vedendo  in  quell'  albor  balenar  cristo. 

Di  corno  in  come,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi,  scintìllaBdo  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de'  corpi,  lunghe  e  corte. 

Muoversi  per  Io  raggio,  onde  sì  lista 
Tal  volta  r  ombra  -che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa. 

Così  da'  lumi  che  li  m'  apparinno 
S'  accogtìea  per  la  croce  una  melode. 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  eli'  era  d'  alte  lode. 
Perocché  a  me  venia:  Bisurgì  e  vìnci, 

'  3a*  "^ 
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Com'  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

Io  m' iuttamoiUTa  tanto  quinci, 

Cbe  in  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  kgaase  con  sì  dolci  vind. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa. 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  helli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ha  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  c^  io  non  m'  era  II  rivolto  a  quelli, 

Esousar  puommi  di  quel  eh'  io  m'  accaso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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15enigna  volontade,  in  cui  si  liqua 
Sempre  1*  amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua. 

Silenzio  pose  a  quelU  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Cbe  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prìeghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  Tur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Etemalmente,  quelV  amor  si  spoglia. 

Quale  per  U  seren  tranquilli  e  puri 
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Discorre  ad  Ora  ad  or  sùbito  fuoco> 
HoTcndo  ^  ocelli  che  starali  suorìj. 

E  pare  stella  die  tramuti  loco. 

Se  1104  fìbe  dalla  parte  onde  a'  accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  comò  che  in.  destro  si  stende. 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellaeion  cliell  rispleode; 

Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai  b'ascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

SI  pia  f  ombra  d*  Ànebise  si  porse, 

Se  fede  merla  nostra  maggior  musa,         ' 
Quando  in  Elisio  dd  figUiKJ  s'  accorse. 

O  sanguis  mem,  o  super  infusa. 
Graiia  Dei»  sicut  Ubi,  cui 
Bis  unquam  coeli  janua  reclusa^ 

God  quel  lume;  end' io -m'  attesi  a.  lui,  . 
Poscia  rivolsi  alla  tùia.  Donna  il  tìso,  . 
E  quinà  é  quiildi  stupe&tto  fui;    - 

Gilè  dentro  agli  oocbl  suoi .  ardeva  un  riso 
Tal  di'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo  ; 
Della  mia  graiia  e  del  mio  paradisa 

Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo. 

Giunse  Io  spirto  al  suo  principio  cose 
CU'  io  non  intesi,  sì  pari&  profondo: 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

ftb  per  necessità,  ette  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  *  si  soprappose. 

E  quando  1'  arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  si  sfocato,  '  che  il  parlar  discese 
Inver  Io  segno  del  nostro  intelletto; 

■  U  KgDo  dil  morUl  f  *  Fa  il  irogita 
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La  prima  cosa  che  per  me  ^  intese» 
Benedetto  aie  ta,*  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  «  lontaa  digiuBo, 
Tratto  leggendo  nel  maggior  TOlume  * 
U*  ttna  si  muta  '  mai  biaùoco  né  bruno,  - 

'Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Gh'  all'  alto  Tolo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh'  è  primo,  cosi  come  raia 
Dell*  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  danandi, 
Ghe  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  «he  t  minori  e  i  grandi 

<  DI  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  «he,  jHÌma  clie  pensi,  il  pensier  pandi.' 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Gon  perpetua  vista,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  disiar,  ^  adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda'  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio,  ' 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta, 

r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio: 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  1'  ale  al  voler  mio. 

Poi  comindai  così:^  L'affetto  e  lI  senno. 
Come  la  prima  eguahtà  V  apparse, 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

PeroccÌ*è  al  soì,  che  v'  allumò  ed  arse 
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Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  igualì, 
Che  tutte  simigliauze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali. 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta, 
Siversameute  son  pennuti  in  ali. 

Ond'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questb 
Cisagguaghanza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  fèsta. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  lacci  del  tuo  nome  sazio. 

O  fronda  mia,  in  che  io  corapiaceromi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo,  lèmmi. 

Poscia  mi  ^sse;  Quel,  da  cui  sì  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piue 
Girato  m  U  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  è  tuo  bisavo  fue: 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  1'  opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Sì  stava  in  pace,  sobrìa  e  pudica. 

Non  area-  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigìate,  non  cintura 
Che  fosse  a  yeder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  cliè  il  tempo  e  la  dote 
Non  Tiiggìan  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

Non  t'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A.  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
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Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com'  é  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Belliocion  Berti  vid'  io  andar  ciato 
Dì  cuoio  e  -d'  osso,  e  Tenir  dallo  specchio 
la  donna  sua'  sanza  il  viso  ctipinto; 

E  vidi  ijuel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Elsser  coutenti  alla  peUe  scoverta, 
E  le  sue.  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O  fiartunatel  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltui'a,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nei  letto  deserta. 

l!  una  reggbiava  a  studio  della'  cuUa> 
E  consomido  usava  l' idioma 
Che  pria  lì  padri  e  le  madri  trastulla^ 

L'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De*  Troiani,  «  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Sana  tenuta  allor  tal  maraviglia. 
Una  Giaughella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  '  saria  Gioctunatù  e  ComigUa. 

A  cosi  riposato,  a  coM  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

Maria  mi  die',  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'  antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacdaguida. 

Moronto  fu  mio  irate  ed  EUiseoi 
Biia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.-    - 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  mìlÌKÌa,- 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado.  * 
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Dietro  gli  an<lai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popt^o  usurpa. 
Per  colpa  dei  pastor,  vostra  gÌLtstìzia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
n  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

£  venni  dal  martirio  a  questa  pace.    . 


V^  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  sente  fai 

Quaggiù.,  dove  1'  afwtto  nostro  langue,. 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai. 

Che  là,  dove  appetito  non  à  torce. 

Dico  nel  cielo^  io  me  ne  gloriaL 
Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce. 

Sì  che,  se  ncm  é  appon  di  die  iu  die^ 

Lo  tempo  va  dintoma  con  le  force. 
Dal  voi,  che  prima  Roma  sofEerie, 

In  cbe  la  sua  &miglia  men  persevra, 

Bicomiaciaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra. 

Ridendo,  parve  quella  cne  tossio 

Al  primo  fallo  scrìtto  di  Ginevra. 
Io  cominciai:  Voi  «ete  il  padre  mio. 

Voi  mi  date  a-  parlar  tutta  baldezza, 

Voi  mi  levate  A,  eh'  ì'  son  più  eh'  io. 
Per  tanti  rivi  ^  empie  d'  allegrezza 

1a  mente  mia,  che  di  se  m  letizia 
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Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Oitemì  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostrt  antichi,*  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'  otìI  di  San  Giovanni 
Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti: 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella. 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella. 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto,  avk. 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
S'  alleviò  di  me  ond'  era  grave. 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco  ^ .' 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  1'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udkne  questo, 
Ghì.ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi. 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesta 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  '  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadmanza,  eh  è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figgbine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio -esser  vicine 

(  Qd»  «m  (K  TOdri  «tichi  Cr.  '  D«  pDtlnr  imi 
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Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo, 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  viUau  d'  Àguglion,  di  quel  da  Sigoa, 
Che  già  per  barattare  ha  Voccliio  aguzzo! 

Se  la  gente,  eh'  al  mondo  più  traligna. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Bla,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna. 

Tal  latto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti; 
Sarìeosi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Àcone, 
£  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmouli. 

Sempre  la  confiision  delle  persone 
Princìpio  fu  del  mal  delia  cittade. 
Come  del  corpo  *  il  cibo  che  s'  appone. 

E  cieco  toro  più  avaccìo  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  SinigagUa: 

Udir  come  le  schiatte  si  dis&nno^ 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  fòrte, 
,  Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

jàe  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  ì  liti  senza  posa, 
Go^  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

■  Catat  M  voitio 
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Perchè  non  dee  parer  mirabìl  cosa 
Ciò  eh*  io  dirò  degU  alti  Fiorentini, 
Onde  la  &ma  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  ali  Ughi,  e  vidi  i  Càtellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanui  e  Alberìcbi,. 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini;. 

E  vidi  così  grandi  come  antichi. 

Con  (piel  della  Sannella,  quel  dell*  ArcGt^ 
E  Soldanierì,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
Che  tosto  Sa  iattura  della  barca,. 

Erano  i  Ravignanì,  ond'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincìone  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  ffk  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  GaUgaio 
Dorata  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  Q  pome. 

Grande  era  ^à  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfuccì, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alte  curuie  Sìzii  ed  Arrigucci. 

O  quali  vidi  quei  che  son  dis&tti 
Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'  oro 
Fiotìan  Fiorenza  io  tutti  suoi  gran  &ttL 

Così  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

L'  oltracotata  schiatta,  che  s*  indraca 

Dietro  a  chi  fugge, ed  a  chi  mostra  Udente 
O  ver  1a  borsa  com'  agnel  si  placa. 
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Già  venia  su,  ma  dì  piccola  gente. 
Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  fecesse  lor  parente. 

Già  era  il  Gaponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infìiiigato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera; 

Nel  picciol  cerchio  a"  entrava  per  porta. 
Che  à  nomava  da  cpi^  della  Pera. 

'Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregi* 
La  lesta  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 

'    A-Tvenga  che  col  popol  A  rauni 
Oggi  colui  che  la  &soia  col  fremo. 

Già  eran  GualterotU  ed  Xmportum 
Ed  ancor  sana  Borgo  |hù  quieto, 
Se  di  nuovi  tìcìb  ibsser  digiani. 

La  casa  dì  che  nacque  il. vostro  fleto. 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v*  ha  morti, 
%  posto  fine  *  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 

O  Suoudelmohte,  quanto  mal  fuggici 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 


Dio  t'  avesse  concedoto  ad  Ema 


Ei  pii  .  ,. 

Ma  (.ouTcniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fes 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e_con  altre  con  esse, 

Vid'  io  Fiorenza  in  si  latto  riposo. 


.,Goo<^[c 


DEL    PARADISO  (Vm-  i5d— i54) 


Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  eenti  vid"  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  gìglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 

Né  per  dìvìsion  fetto  vermiglio. 


\Jual  Tenne  a  Climenè,  per  accertarsi 
T)i  ciò  eh'  aveva  incontro  a  se  udito. 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scartfi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  8vea  mutato  sito. 

Perchè  mia  donna:  Manda  iùor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  ^  eh'  eli'  esca 
Sanata  hene  ddla  interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscMiza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t"  ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  T  uoin  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  si  t' insusi 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 

^  Non  cagete^  t^Rfifgenà',''  ""'"' 
Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  U  piu>i« 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  Io  monte  che  1'  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto,     . 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
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Parole  gravi-,  avvenga  eh' io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  ccupi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  .mia  sarìa -contenta 

D' int^der  quàl'. fortuna  ^mi  V  appressa; 
Che  Eaetta  previsa  vien  più  lenta.     , 

Cosi  diss'io  a  quella  }uce  stessa 
Xhe  pria  m' avea  parlato,  e  come  volle 
Seatrice,  fu  la  mìa  vogUa  oonfessa. 

Né  per  ambage^. in  che  la  gente. folle 
Già  s' i&vescava  pria  che  fossa  anciso 
L'  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  lolle. 

Ma  per  ciliare  parole,,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  quell' amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio^  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quad«*no 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tolta  è  dipinta  nel  cospetbd  eternò. 

Necessità  pero  quindi  non  prende. 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  cheper  corrente  giù  discencie. 

Da  indi,  sì  come-vierae  adorecclua 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  -vista  il  tempo  che  li-s' appareccliia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 

Per.  la  spietata  e  pCTfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo, si  vuole,  -e  questo  già  a  «wca, 
E  tosto  verrà  fattola  chi  dà  pensa    ■ 
_^      Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merSa. 

La  colpa  seguirà'  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  bgni  cosa  diletta 
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Rù  caramente^  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Tu  proverai  si  come  sa  dì  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  Eceodere  e  il  salir  per  1'  altrui  scale. 
E  quel  che  più  ti  sraverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia. 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  làrà  centra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 
Di  sua  bestialilate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  «  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  ncceUo, 
Ch'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  *  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fìie, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fien  T  opere  sue. 
Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 
Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Ma  pria  che  il  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'  argento,  né  d'  affanni. 
Le  sue  magoifif^nze  conosciute 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  polran  tener  le  lingue  mute. 

'  Fia  f  timi  Ct. 
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A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  henéfici; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricclii  e  mendici; 
E  porteraue  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
Poi  ^unse:  Figlio,  queste  son  le  cbiose 
Di  quel  clie  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pocbi  giri  son  nascose. 
Non  to'  però  eh'  a'  tuo'  vicini  invidie. 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  lo  le  porsi  ordita. 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  tuo!  dirittamente,  ed  ama: 
Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona; 
Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi 
Si  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
-E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 
E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume. 
Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume; 
E,  s' io  al  vero  son  Umido  amico. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
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La  luce  in  che  rìdeva  il  mio  tesoro, 
Gh'  io  trovai  U,  si  fé'  prima  corrusca. 
Quale  a  rag^o  di  sole  specchio  d*  oto; 

Indi  rispose:  Cosciaiza  fosca 

O  della  propria  o  dell'  altrui  Tergogna, 
Pur  sentirà  la -tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzc^na, 
Totta  tua  vision  &  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  -  dov*.  è  la  n^oa; 

Che,  se  la  voce  tua  sari  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sari  digesta. 

Questo  tuo  grido  Étràcome  vento 
Che  le  pù  alte  cime  pui  percuote; 
E  ciò  non  iìa  '  d'  onor  poco- argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Nel  monte,  e  nella  valle' dolorosa. 
Pur  r  auime  che  son  di  fama  note; 

Che  r  animo  di  quel  fch'ode  non  posa. 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  baia 
La  sua  radice  incognita- e  [nascosa. 

Né  per  altro  argome^o  che  non  paia. 


Vrià  si  godeva  solo  del  suo  verbo  ■ 
QueUo  spirto*  beato,  ed 'io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  cop  r  acerbo; 
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E  quella  Dotma,  cb'  a  Dio  mi  menava, 
Disse;  Muta,  pessier,  pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  coliu  eh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto,  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  ocelli  santi  amor,  qui  1' abbandono; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi. 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  se.  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'  io  dì  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mìo  affetto 
libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice, .  dal  bel  vi£0 
Mi.  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorrìso, 
Ella  nu  disse:  Volgiti  ed  ascolta. 
Che  non  pur  ne'  mie'  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'  affetto  neUa  vista,  s'  elio  è  tanto 
Glie  da  lui  sia  tutta  1'  anima  tolta, 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  voi»,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  oominciò:  In  questa  quinta  coglia 
Dell'albero  cV  —■-  ^"a  «ma, 
1?  e-"-'  sempre,  e  mai  non  perde  foglia. 

Spinti  8on  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce 
Sì  eh'  ogni  musa  ne  sareWie  opima.       ' 

Però  mira  ne' corni  della  croce- 
Quel  eh'  io  or  nomerò  lì  fera  1'  atto 
Che  &  in  nube  il  ^uo  fuoco  veloca. 
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Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  . 
Dal  nomar  Josuè,  com'  ei  si  feo, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  clie  il  &tto^ 

EàI  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  muoTCFài  un  altro  roteando, 
£  letizia  era  ferza  del  paleo. 

Così  per  Carlo  magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo> 
Com'  occliio  segue  suo  falcon  vcdando. 

Pos<Àa  trasse  Guiglielmo,  e  fìinoardo, 
£  il  duca  GotUfredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo* 

ìndi  tra  1'  altre  luci  mota  e  mista 

Mostr<Hnau  1'  alma  cbe  m'  avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista 

Io  mi  rivolsi  dal  mìo  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  njio  dovere, 
O  per  parole,  o  per  attOj  sc^ato^ 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Tanto  ^ocoude,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  1'  ultimo  solere. 

£  come,  per  sentir  più  dilettanza. 

Bene  operando  l'uora,  di  giorno  in  gioma 
S'  accorge  che  la  sua  yirtute  avanza; 

Sì  m'  accora'  io  che  il  mio  girare  intomo 
Col  cielo  insieme  ave»  ^—^r-im^  1'  arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  ù.  volto 
Suo  si  dìscarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
SesU,  che  dentro  a  se  m*  avea  ricolto. 
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Io  vidi  in  quella  giovial  Tacella 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  11  era. 
Segnare  agli  occhi  mi«i.  nostra  tavella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera,  * 

SI  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  fàcienu 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure- 
Prima  cantando  a. sua  nota  moviensi; 
Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni. 
Un  poco  s'  arrestavano  e  taciensi. 

O  diva  Pegasea,  che  gP  ingegni 
Pai  gloriosi,  e  .rendigli  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  com'  io  1'  ho  concette; 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
VocaU  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 

Diligite  justitiam,  primai 

Por  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto; 
Qui  judìcatìs  terrcan  fur  sezzaL 

Poscia  nell'  M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  11  d'  oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  dell'  M,  e  II  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  se  le  muove. 

Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
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Sureono  ìnnomerabili  faville. 
Onde  gli  stolti  ficw;lÌono  agurarsi, 

Risurger  parve  quiudi  più  dì  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco. 
Sì  come  il  sol,  che  1'  accende,  sortiìle; 

E,  quietata  óascuna  in  suo  loco, 
Ija  testa  e  il  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Qua  che  dipinge  lì  non  ha  chi  il  guidi. 
Ma  esso  guicui,  e  da  lui  si  rammenta 
Qudla  virtù  eh'  ei  forma  per  li  nidi; 

V  altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguito  ta  imprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

Perch*  io  prego  la  mente,  in  che  s*  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Sì  eh'  un'  altra  fiata  ornai  ^  adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio^ 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sodo  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra: 

Ma  tu  che,  sol  per  cancellare,  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  .Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi» 

Sen  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  distro 
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SI  a  colui  che  volle  TÌrer  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  marliroj 
Gli'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 


JTarea  dinanzi  a  me  con  1'  ale  aperte 
La.  bdla  ìmaae,  cbe^  nel  dolce  fruì. 
Liete  faceva  V  anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rulùnetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso. 
Che  n^'  mid  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  conTÌen  rìtrar  testeso,  ': 
Non  portò  Toce  mai,  né  scrìsse  incUostro, 
Né  fu  per  fiintasia  gianunaì  com^eso; 

Gh'  io  tìoì,  ed  anche  udi'  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  Toce  ed  Io  e  Mio, 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nosteo. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 

-    Che  non  si  lascia  vincere  a  disioj 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
SI  fetta,  che  le  genti  11  malvage 
Gommendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  hrage 
Si  &  sentir,  come  di  molti  amorì 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image; 

Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
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SeBtir  mi  &te  *  tutti  i  Tostrì  odori. 

Solvetemi,  spraDdo,  il  gran  digiuno 
Glie  lungamente  m'  ha  tenuto  in  Bune, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Bea  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  ià  suo  specchio, 
n  vostro  non  1'  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  qasle  è  quello 
Dubbio,  che  m  è  digiun  cotanto  vecchio- 

Quasi  lalcone  ch'esce  di  cappello,  ' 
Muove  la  testa,  e  coli'  ali  sa  pkude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era .  contesto. 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto. 
Allo  stremo  del  móndo,  e  déntro  ad  ^so 
Distinse  tanto  .occulto  e  manifesto,    ' 

Non  poteo  suo  valor  si  &re  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verino 
Non  limanesse  in. infinito  eccesso. 

£  ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d  <^nl  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

IL  quinci  appar  cb'  ogni  minor  natura 
È  corto  recettacolo  a  quel  bene 
Che  non  lia  fine,  e  se  in  se  '  misura.  ' 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

■  fa-er  mi  Li.  I  È  K  col  h  f 

*  Cb'  UBCfuda  di  up]ivll* 
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Non  può  dì  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  prìnapio  non  dìscema 
Molto  di  là,  da  quel  eh'  egli  è^  parv^ite. 

Però  nella  giustìzia  sempiterna 

La  vista  clie  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 

Che,  henchè  dalla  proda  veglia  il  fondo, 
la  pelago  noi  vede,  é  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  luì  1'  esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vìen  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra. 
Od  omhra  della  carne,  o  suo  veneno.  * 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra. 
Che  ^  ascondeva  la  giustizia  viva, 
D,ì  che  faceì  gaestion  cotanto  crebra; 

Che  ta  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scrìvaj 

E  tutti  i  SQCÀ  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  Tede, 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
OV  è  questa  giustisùa  che  il  condanna? 
Ov*  é  la  colpa  sua,  s'  egli  non  crede?  ' 

Or  tu  chi  s^,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  àudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*  una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s'  assottiglia. 
Se  la  scrittura  sovra  voi  non  fosse,  . 
Da  dutàtar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animaU,  o  menti  grosse, 

Xa  prima  volontà,  eh'  è  per  se  buona> 

;  O  HM  nloDo  t  '  S«l'>>  noa  a*d>  Or. 
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Da  ee,  eh'  è  sommo  ben,  mai  noti  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  se  la  .tira. 
Ma  essa^  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovr'  esso  il  nido  sì  ngira. 

Poi  che  ha  pasàuto  la  cicogna  ì  figli, 
£  come  quei  eh'  è  pasto,  la  rimira; 

Gotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigU, 
Xa  benedetta  immagine,  che  1'  ali 
MoTea  sospinta  da  tanti  consigU. 

Roteando  cantava,  e  dìcea:  Quah 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi. 
Tal  è  il  giodicio  eterno  a  voi  mortali. 

P<H  si  qaetaro  *  qaei  lucenti  ipeendi 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno. 
Che  fé'  1  Bomani  al  mondo  reverendi,  1 

Esso  ricominciò:  A  questo  r^;no  ' 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  cristo 
Né  pria,  né  poi  che  il  si  chiavasse  al  l^no. 

Ma  Tedi,  molti  gridan  cbisto,  cristo. 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  ptvpe 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  cristo; 

£  tai  cristiani  dannerà  1'  Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L'  ano  in  etemo  ricco,  e  1'  altro  mope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Gom'  e*  vedranno  quel  Tolame  aperto, 
Nd  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

JÀ  si  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna. 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  clie  sopra  Senna 

'  Poi  w^aitnoa  Cr. 
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Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  cbe  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  cu'  asseta^ 
Che  £t  Io  Scotto  e  l' Inghìle&e  folle 
Sì,  clie  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassì  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  miei  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

VedrasBÌ  al  Ciotto  di  Gierusalemine 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate. 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  1'  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l' Isola  del  fiioco. 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate; 

E,  a  dare  ad  intender  nuanto  è  poco. 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  *  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Kazione,  e  dno  corone  ban  Éitte  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
LI  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
Che  mal  ha  visto  ■  il  conio  di.  Vinegia, 

O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenarel  E  beata  iVavarra, 
Se  s'  armasse  del  monte  cbe  la  tàscia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Cbe  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 

'  Cfag  BOB  («min*  >  Cbe  mile  •(giani  Cr. 
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V^uaodo  colui  ctie  tutto  U  mosdo  alluma 
Dell'  emìsperìo  nostro  si  discende, 
Cile  il  àorao  d'  ogm  parte  si  consama. 

Lo  (óel,  cue  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Subilameote  sì  rifò  parvente 
Per  molte  luci,  in  die  una  risfJende. 

E  guest'  atto  del  cìel  mi  venne  a  mente. 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci. 

Vie  ^à  lucendo,  cominciaron  canti  : 
Da  mìa  memoria  labili  e  caduca. 

O  dolce  amor,  die  di  riso  t'  ammanti. 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  iàvilli,  ' 
CU'  aveano  spirto  sol  di  pensler  santi! 

Poscia  die  i  curi  e  lucidi  lapilli, 

Ond'  io  vidi  ingemmato  if  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  tu  fiume. 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  {«etra. 
Mostrando  Y  uberlì  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogiia  vento  clie  penetra. 

Così,  rimosso  d'  aspettare  indugio, 
Qud  mormorar  dell'  aquila  salissi  ' 
Su  per  lo  collo,  come  fossq  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

'  rljil^i  ■  Por  I'  mpMU  *i!Um  t 
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Fer  Io  suo  becco  in  forma  ài  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore  oV   io  le  scrìfisi. 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  incommciommi. 
Or  fisamente  riguardar  ai  Tuole, 

Perchè  de'  fuochi,  ond'  io  figura  fommi, 
QudUi,  onde  l' occhio  in  te^  mi  scìnlilla. 
Di  tutti  i  loro  gradì  son  li  sommL  * 

Colui  che  luce  in  mézzo  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Kinto, 
Che  r  arca  traslatò  di  yLlla  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  cant^. 
In  quanto  affetto  '  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 

De'  doque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 
Colui,  che  pili  al  becco  mi  s'  accosta» 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  1'  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza. 
Di  che  ragiono,  per  1'  arco  superno. 
Morte  indugiò  per  Tcra  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco  ' 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L'altro  che  segue,  con  le  leggi,  e  meco. 
Sotto  buona  intenzion  che  te*  mal  frutto. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 

,   •  E  ili  toni  lor  gr.dl  ii^  Il  lonmii   O-,     >  Quaciilo  ìi^aa  picn 
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A.TTegiia  che  sìa  il  mondo  inclì  distrutto. 

£  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo 
Guigtielmo  &i,  cui  quella  terra  ^ora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  &  vedere  ancora. 

Chi  crederd>be  giù  nel  mondo  errante. 
Che  Bifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  deUa  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
E^ima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia. 

Tal  mi  sembiò  l' immago  della  imprenta 
Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diveirta. 

E  avvegna  eh'  io  tossì  al  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste,  ■ 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  soa  queste? 
Mi  pìnse  con  la  forza  del  suo  peso; 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  1'  occhio  più  acceso 
.Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come^ 
Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome    . 
Apprende  benj  ma  la  sua  quidita^ 
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Veder  non  puote,  s'  altri  non  la  prome. 

Begrmm  coelorum  -violenta  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate; 

Ifon  a  guisa  che  1'  uomo  all'  uom  sovranza. 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vìnta,  ' 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  ^  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  £a  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

Be'  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 
Gentili^  ma  cristiam,  in  ferma  lède. 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi  piedi; 

Gbè  r  una  dallo  inferno,  u' non  si  nede 
(^mmai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa, 
E  ciò  dì  viva  speme  fa  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne*  prieghi  fatti  a  Dio.  per  suscitarla,       < 
Sì  cue  potesse  sua  vogUa  esser  mossa. 

L'  anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  pocOy 
Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 

E  credendo  s'  accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  eh' alla  morte  seconda 
Fu  degna  dì  venire  a  questo  giuoco. 

L'  altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  1'  occhio  ìnsino  alla  prim'  onda. 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  dnttura; 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzìon  fudura: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse. 
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Dm  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  rìprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  baltesmOj 
Che  tu  Tedestì  dalla  destra  ruota, 
Dinaoù  al  battezzar  più  A'  un  milIesmO' 

0  predestinaEÌon,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagiou  non  veggion  tùtat 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
"Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  detti; 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo. 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne 

Corì  da  quella  immagine  divina. 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Gh'  io  vidi  le  duo  luci  benedette. 
Pur  come  batter  d'  occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


€AMTO  TxmmmaBXMo 

(Tn».  1—3) 

(jrià  eran  gli  occhi  mìei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  1'  animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  i  era  tolto; 
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Ed  ella  non  rìdea;  ma,-  s' io  ridessi. 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cener  fèssi; 

Che  la  bellezza  mia,  clie  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com' hai  Teduto,  quanlo  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che  il  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore, 
Sarehhe  *  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore. 
Glie  sotto  il  petto  del  Itqoe  ardente 
Raggia  mo  nusto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diriclro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  que^i  specchio  ^  alla  figura,    ' 
Che  in  questo ,  specchio- ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  .mio  .nell'  aspetto  healo, 

,     Quaud'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato   , 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  1'  un  con  1'  altro  Iato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo  del  suo  caro  duce,  ' 
Sotto  cui  giacque  ogni  malìzia  morta. 

Di  color  d'  oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vìd'  io  uno  scaleo  eretto  m  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  din'uso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume. 
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Le  pde  insieme,  'al  cominciar  del  gìm^io. 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piarne; 

Poi  altre  rumo  via  senza  ritorno. 
Altre  lÌTolgon  se,  onde  son  mosse. 
Ed  altre  roteando  &n  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  f^  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
SI  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E  qud  che  presso  più  ci  si  ntenoe. 
Si  fe'sl  cniaro,  cu  io  dicea  pensando: 
Io  ve^o  ben  V  amcnr  che  tu  m'  accenne. 

Ma  qudu,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta,  ond'  io 
GoDtra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando.'' 

Perch'  ella,  ohe  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  m  t*  accosta;  * 

E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  Mnfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  1'  altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  ìl  viso, 
Bisp(Ke  a  me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  làrti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  m' ammanta: 
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Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
Cnè  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  r  alla  carità,  che  ci  fa  serre 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 
Sorteggia  <jui,  si  come  tu  osserve. 

Io  veggio  beOj  diss'  io,  sacra  lucerna. 
Come  Ubero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  providenza  etema. 

Ma  qucBt'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte; 
Percliè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  Tenni  prima  all'  ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece .  il  lume  centro. 
Girando  se,  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  1'  amor  che  v'  era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta. 
Penetrando  per  questa  ond'iom'inventro;* 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta. 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  essénzia  deUa  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza,  end' io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara, 
La  chiarità  deUa  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 
Quel  serafin  che  in  Dio  più  l' occliio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s' inoltra  nell'  abisso 
Dell'  etemo  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedì. 
Questo  rapporta,  ^  che  non  presumma 

■  Iiiiinin  t 
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A  Unto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma; 
Onde  riguarda  come  può  Jaggiue 
Quel  che  non  puote, perchè  il  cieli' assumma. 

Sì  mi  prescrìsser  le  parole  sue, 

Gh*  10  lasciai  la  qutstioue,  e  mi  litrassi 
A.  dimandarla  umilmente  chi  fùe. 

Tra  duo  liti  d' Italia  surgon  sassi, 
£  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Così  rìcominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi^  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servìgio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi, 
Lievemente  passava  caldi  e  gieli. 
Contento  ne  pensier  contemplativi' 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano. 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fìi'  io  Pier  Damiano; 
E  Pietro  peccator  fu  nella  casa 
Dì  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano; 

Poca  vita  mortai  m'  era  rìmasa, 

Quand'  io  fu'  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spiiito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Pi-eiidendo  Ìl  cibo  di  qualunque  ostello.  ' 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
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Tanto  son  gravi,  e  chi  dirìetro  gli  alzi.. 

Guopron  d^  manti  lor  ^  palafreni. 
Sì  che  duo  besUe  van  sott'  una  pelle: 
O  pazienzia,  clie  tanto  sostienil 

A  questa  voce  vid'  io  più.  fiammelle 
Di  grado  in  grado  «sendere  e  girarsi. 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  heìlie. 

Dintorno  a  questa  Tennero  e  fermarsi, 
E  fero,  un  grido  di  $ì  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  Io  intesi,  tà  mi  vinse  il  tuono. 


V^p|H%sso  di  stupore  alla  mìa  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  die  ricorre 
Sempre  colà  dove  più.  si  conili^. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  * 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre. 

Mi  disse:  Non  sa'  tu  che  tu  se'  io  cielo? 
£  non  sa'  tu  che  il  cielo  è  tutto  santoy 
£  ciò  che  ci  si  &  vieo  da  buon  zelo? 

Come  f  avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Ed  io  rìdendo,  mo  pensar  lo  puoi. 
Poscia  che  il  grido  t'  ha  mosso  cotanto; 

Nel  quale  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La-qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

*  Wivp  ei  «icla  t 
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La  spada  di  quassù  non  tag^  in  fretta, 
Uè  tardo,  ma'  che  al  parer  di  colui,  * 
Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta. 
Ma  nTolgiti  ornai  inverso  altrui, 
Cb'  assai  illustri  spiriti  vedrai. 
Se  com*  io  dico  la  vista  riduL  * 
Com'  a  lei  piacque  gli  occU  dirizzai,  * 
E  vidi  cento  spenile^  che  insieme 
Più  s*  ahbetliran  con  mutui  raì. 
Io  stava  come  tpà  che  in  se  ripreme 
La  punta  del  dbio,  e  non  s'  attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 
E  la  mag";iore  e  la  più  lucuienta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  dentro  a  lei  udi':  Se  tu  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; . 
Ha  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde  - 
All'  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a  cui  Cascino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata*  e  mal  disposta. 
Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima; 
E  tanta  grazia  sovra  me  rìlusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  *  che  il  mondo  sedusse. 
Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
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Uomini  furo,  acceà  di  qael  caldo 
Che  &  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccarìo,  qui  è  Bomoaldo^ 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  clùostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui:  U. affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  Teggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri. 

Così  m' Ila  dilatata  mia  fidanza. 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  dÌTÌeo  quaut'  eli'  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  immagine  scOTcrta. 

Ond'  egli;  Frate,  il  tuo  alto  chsio 
S'  adempierà  in  su  V  ultuna  spera. 
Ove  s*  adempion  tutti  gli  altii,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr*  era: 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca. 
Onde  così  dal  viso  ti  s' invola. 

InGn  lasse  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte. 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  si  carca.    ' 

Ma  per  sabrla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Itiraasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  smeano  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 
35" 
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Contro  il  piacer  di  Dio^  quanto  quel  frutto 
Gbe  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle. 

Glie,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto 
£  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'  altro  mù  brutto. 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda. 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamenta 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 
£d  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso. 
Tu  vedenti  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar*  fuggir,  quando  Dio  volse. 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi ,  come  turbo,  in  su  tutto  s'  accolse.  • 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vìnse; 

Uè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S' io  torni  mai,  lettore,  a  qud  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mìe  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
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Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  jlorìose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  Toi  nasceva,  e  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fìi  sortita. 

A   voi  divotameute  ora  sospira  * 
L'  anima  mia.  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  se  la  tira. 

Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salute. 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  piii  t' inlei. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  lì  piedi  già  esser  ti  fèi; 

Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S'  apm'esenti  alla  turba  triontante. 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Gol  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eli'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  r  ha  per  meno;  ^  e  clù  ad  altro  pensa 
Chiamar  sì  puoté  veramente  probo. 

Vidi  la  flglia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Perchè .  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

'  Ori  •  ntin  >  Clw  U  pM  nraw  t 
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Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  n  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m'  apparve  il  tempoar  di  Giove 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
U  vanar  che  &nno  di  lor  dove; 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci , 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'  aiuola  che  d  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  gemelli. 
Tutta  m'  apparve  da'  colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gU  occhi  ag^  occhi  hellL 


vJome  r  augello,  intra  1'  amate  fronde. 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  cIk  le  cose  ci  nascónde. 

Che,  per  veder  sii  aspetti  denati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  {^i  pasca, 
In  che'i  gravi  labor  gli  son  aggrati,  * 

Previene  il  tempo  in  su  1'  aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  V  alba  nasca-  ' 

Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 

■  Gnvi  lilnrì  gli  mm  gnU  f  •  Fnr  m  1'  •Uà  hk» 
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Altro  Torria,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  imo  ed  altro  quando. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  àeì  veiiir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  scliiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fruito    . 
BicoUo  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  *  cke- il  suo  viso  ardesse  tutto, 
E  gli  occhi  ayea  di  letizia  si  pieni,         - 
Che  passar  mi  convien  seiiza  costrutto. 

Quale  ne'  pleniluni!  sereni 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 

phé  dipiogoiio  il  ciel  per  tutti  i  seui^ 

Vii  io,  sopra,  migliaia  di  lucerne. 
Un  sol  che  tutte,  quante  1'  accendea. 
Come  fe  il  nostro  le  viste  supernej 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nd  viso  mio,  che  non  la  sosteoea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...I 
Ella  mi  disse,  quel  clie  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

CU'  apri  le  strade  '  tra  il  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disseira 

Per  dilatarsi  si,  che. non  vi  cape,     ■ 
E  fuo;r  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra. 
Così  la  mente  mia.,  tra  quelle  dape 

FatU  più  grande,  di  se  ^essa  uscio, 
■  E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  ioj 

'  Pirtoni  t  'Gli'  ipri  l(  ttnila  { 
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Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se*  fiitto  a  sostener  lo  rìso  mio. 

Io  era  come  miei,  che  si  risente 
Di  vision  oBblita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente,  * 

Quando  io  udi' questa  proEEerta,  degna 
Di  tanto  grado  ',  che  mai  non  si  stinsuè 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  roo  sonasser  tutte  quelle,  lingue 
Che  PoUnnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso^ 
E  quanto  il  santo  aspetto  bcea  mero- 

E  con,  figurando  il  Paradiso, 

CoaTÌen  saltar  lo  sagrato  poema. 
Come  chi  troTa  suo  cammin  recisa 

Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema, 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sotf  esso  trenta. 

Non  è  pileggio'  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  1'  anEla  premi,' 
Né  da  nocchter  eh'  a  se  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora. 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora? 

Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  h  gìgh. 
Al  cui  odor  si  prese  *  il  buon  cammino. 

Così  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
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Tutto  era  pronto^  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperto  d'  ombra  gb  occhi  miei; 

Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su^  di  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

O  benigna  Tirtù  che  sì  gì'  imprenti. 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  foco 
Àgli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

n  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
h'  ammo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'  ambo  le  loca  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Perentro  il  cielo  scese  una  facella. 

Formata  in  cercliio  a  guisa  di  corona, 
E  cìnsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  se  1'  anima  lira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaiBro, 
Del  qiiale  il  elei  più  chiaro  s' inzafliia. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Clie  fìi  albergo  del  nostro  disiro; 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entrc. 

Così  la  circulata  melodia 
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Si  fiigiUava^  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Makia. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'  avTiva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  V  interna  riva 
Tanto  distante,  die  la  sua  parvenza 
Là  dov'  ì'  era  ancor  non  m'  appariva. 

Fero  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  * 

£  come  &ntolin,  che  ver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese. 
Per  l'animo  che  in  fin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  1' alto  affetto 
Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fii  palese. 

Lidi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 
Regina  coeli  cantando  si  dolce. 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

Oh  quanta  è  T  ubertà  che  si  sofiblce 
In  quell'  arche  ricchissime^  che  foro 
A  seminar  quaggiìi  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'  acquistò  piangendo  nel!'  esìlio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  I'  oro. 

Quivi  trionià,  sotto  1'  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio 

Colui,  che  tieu  le  chiavi  di  tal  gloria. 
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\_}  sodalìzio  eletto  al1&  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  tì  ciba 
Sì,  elle  la  vostra  voglia  è  sempre  piena;. 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  cbe '*  morte  tempo  gli  prescfrìbD, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa,  * 
E  TOratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  cb'ei  pensa. 

Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fìammando  forte  '  a  guisa  dì  comete.' 

E  come  cercliì  in  tempra  d'  oriuoli 

Si  giran  sì,  clie  il  primo,  a  cbi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  1'  ultimo  che  voli. 

Così  quelle  carole  differente^ 

Mente  danzando,  della  sua  rlccliezza. 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 

-    Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice. 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  vivo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Cbè  r  immaginar  nostro  *  a  cotai  pieghe. 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo.  * 
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O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregtie 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  afietto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia,  feimato  il  fuoco  beoédetto. 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cosi,  com'  io  bo  detto.  * 

Ed  ella:  O  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiari 
Gb' ei  portò  giù,  di  questo  ^udio  miro. 

Tenta  costui  de  punti  lievi  e  gravi. 
Come  U  piace,  intorno  della  Fede, 


Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi 
r  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Non  t'  è  occulto,  perchè  il  viso  liai  quivi. 


Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla. 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  luì  arrivi.  ^ 

SI  come  il  baccellier  s'  arma,  e  non  parla,,^ 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone. 
Per  approvarla,  non  per  terminarlaj 

Cosi  m'  armava  io  d'  ogni  ragione. 
Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  cristiano,' fatti  manifesto; 
Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo; 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  * 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi. 


■  Com'  io  V  bo  ditlo 
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Conùncia'  io,  dall'  alto  prìmipilo, 
Faccia  lì  miei  coocetU  esser  espressi.  * 

E  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teco  nel  buoa  filo, 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate. 
Ed  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi,  percbè  la  ripose 
Tra  le  suslanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose. 

Che  mi  largiscou  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose. 

Che  l'esser  loro  v' è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual'si  fonda  1'  alta  speùe, 
E  però  di  sustanzìa  prende  intenza; 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,         ' 
Non  V  avrìa  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  qucll'  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
D'  està  uionela  già  la  lega  e  il  peso. 

Ma  dimmi  se  tu  1'  bai  nella  tua  borsa. 
Ed  ib:  Sì,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 
Cbe  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda. 
Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gima. 
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Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda^ 

Onde  li  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirilo  SauVó,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie,  e  in  su  le  nuòve  cuoia^ 

E  sillogismo,  die  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d' ella 
Ogni  dimostrasion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L'  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude. 
Perchè  1'  hai  tu  per  divina  &vella? 

Ed  io:  La  prova  clie  il  ver  mi  dischiude 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  *  ferro  mai,  uè  battè  ancude. 

lìisposto  fummi:  Di',  chi  t'assicura 

Che  queir  opere  ibsser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  crìstianesmo, 
Diss'  io,  senza  miracoli,  quest'  uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta. 
Che  fu  già  vite,  nd  ora  è  latta  pruno. 

Finito  questo,  1'  alta  Corte  santa 

Bisono  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo. 
Nella  melode  che  lassii  si  canta. 

.E  quel  Baron  che,  sì  di  ramo  in  ramo, 
[laminando,  già  tratto  m'  avea. 
Che  all'  ultime  fronde  appressavamo, 

Bicorainciò:  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea; 
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Sì  eh'  io  approvo  cìÒ  che  fuorì  emerse; 
Ma  or  convieDe  esprimer  -xpel  che  credi^ 
Ed  onde  aUa  credenza  tua  s'  offerse. 

O  santo  padre  e  spirito,  *  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi,  ' 

Gomiucia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove. 
Non  moto,  con'  amore  e  con  disio; 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafìsico,  ina  dalml 
Anche  la  verità  che  quinci  piove. 

Per  Muisè,  per  prolèti,  e  per  salmi, 
■  Per  1'  evangeho,  e  per  voi  che  scriveste. 
Poiché  1'  ardente  Spirto  vi  fece  almi; 

£  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenziali  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  -este. 

Della  profonda  condizion  divina  ^ 

Ch'  io  tocco  me,  la  mente  mi  sigilla 
Pili  volte  r  evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio;  quest'  è  la  tàvilla 
~Ghe  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh'  ascolta  quel  che  [uace,  ^ 
.  Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  e'  si  tace; 
Così,  benedicendomi  cantando,' 
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Tre  Tòlte  cìnse  me,  si  com'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lame,  al  cui  comando 
Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


CASTO  TXMTBUMOQUIIITO 


de  mai  cootJDga  cLe  il  poema  sacro. 
Al  quale  Ila  posto  maoo  e  cielo  e  terra. 
Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà^  cbe  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lup,  che  gU  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerà  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  iMltesnto  prenderò  11  cappello; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
L'  anime  a  Dio,  quìv'  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  *  ond'  uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoL 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

^  come  quando  H  colomho  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  eT^utro  pande,  * 
Girando  e  mormorando,  V  affezione. 

Cosi  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 
Prìncipe  glorioso  essere  accolto, 

'  Di  qiwlla  iixn  >  £  l' lua  all'  iilUa  pmi» 
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Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande.  * 
Ma  poi  che  il  gratular  sì  fu  assolto. 
Tacito  coram  me  ciascun  s'  aflìsse, 
Ignito  sì,  che  viDcevaìl  mio  volto. 
Rìdendo  allora  Sealrice  disse: 

Inclita  vita,  per  ciii  l'allegrezza' 
Della  nòstra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  -  speme  In.que&ta  altezza; 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri. 
Quante  Gesù  a'  tre  fe'  più  chiarezza.  * 

Leva  la  testa,  e  la  che  t  assicuri. 

Che  ciò  cbe  vien  quassù  dei.  mortai  mondo, 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti. 
Che  gì'  iocurvartm  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché,  per  grazia,  vuol  clie  tu  t  affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti; 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  speme  che  laggiù  Lene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  confurte. 

Di'  quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  vennej 
Così  seguìo  il  secondo  lume  ancora.  ' 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  così  mi  prevenne. 

La  Chièsa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
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Però  gli  è  conceduto  che  .  d'  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sìa  prescritto. 
Gli  altri  duo  punti,  che^  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 
A  lui  lasc'  io;  che  non  gli  saran  forti 
Né  di  iattanzia,  ed  elli  a  ciò  ri^ponda^ 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente  eh'  a  dottor  secouoa. 

Pronto  e  Ubente,  in  quel  eh'  egli  è  esperto^ 
,  Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 
Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Graùa  divina  -e  precedete  merto. 
Da  molte  stelle  mi  vieu  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia  *  . 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia? 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  son  pieno. 
Ed  iu  altrui  vostra  pioggia  repluo. 
Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò:  L'  amore  oiid'  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguettie 
loGn  la  palma,  ed  all'  uscir  del  campo,, 
Vuol  cb'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
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Quello  che  la  speranza  ti  promette, 
fld  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno;  ed  esso  lo  m'  addita. 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Pfella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima  e  presso  *  il  fin  d'  este  parole, 
Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s'  udì, 
À  che  risposer  tutte  le  carole; 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 

SI  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
n  verno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  di. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  Ueta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo, 

Go^  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a'  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveuìasi  al  loro  ardente  amore.  "* 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota, 

£  la  mia  Donna  in  lor  tenne  1'  aspettHf 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  a]  grande  uficio  eletto. 

Zia  Donna  mia  così;  né  però  piue 
Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima^  alle  parole  sue. 

Quale  è  colui  eh'  adocchia,  e  s'  argomenta 
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Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 
Che  per  retter  non  vedente  diventa; 

Tal  mi  fèc'  io  a  quell'  ultimo  fuoco, 
Hentrechè  detto  fu:  Perdiè  t*  abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri  che  il  numero  nostro 
Con  r  eterno  pro|>osito  s'  agguaglL 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  saltro, 
E  <]ue5to  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Si  <£uietò  con. esso  il  dolce  mischio. 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro. 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rìschio. 
Gli  remi,  pria  nelV  acqua  rìpercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 


iYlenti'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  * 
OelJa  fulgida  fiamma  che  lo  spense. 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  In  tanto  che  tu  ti  rìsense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
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Ben  è  cbe  ragionando  la  compeose. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'  appunta 
L'  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sìa 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Percliè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Begioa  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebhe  la  man  d'  Anania. 

Io  dissi:  ÀI  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand'ellaentrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo. 

Lo  hen,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alla  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,   che  panra 

Tolta  ra'  avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

£  disse:  Certo  a  piìi  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienU 
Chi  drizzò  1'  arco  tuo  *  a  tal  berzaglio. 

£d  io:  Per  Olosoficì  argomenti, 
£  per  autorità  che  quinci  scende,  ' 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprenti; 

Che.  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende. 

Dunque  all' essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio,* 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altronon  è  che  di  suo  lume  un  raggio,  ' 

Più  che  in  altro  *  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova.  ' 

■  Cha  diluò  gli  «ibi  iBat  *  Che  Da  lanv  di  ido  nula 
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Tal  vero  allo  iotelletto  mìo  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  autore^ 
Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando: 
Io  ti  Sarò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  Incomiaciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando.  * 

Ed  io  udi':   Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  &  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde . 
Tirarti  verso  luì,  s\  che  tu  suooe 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'  aquila  '  di  Cristo,  anzi  to'  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi. 
Che  posson  fiir  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

Che  r  essere  del  mondo,  e  1'  esser  mìo. 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io. 

Con  la-  predetta  conoscenza  viva , 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s*  infronda  tutto  Y  orto 
Dell'  Ortolano  eterno,  am'  Ìo  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto- 
Si  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 

■  Attio  1i»aD  t  *  Dell'  Àgugiig  Cr. 
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Oicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  ìn  gonna, 

£  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 
Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia. 
Fin  elle  la  stimativa  noi  soccorre; 

Cosi  degli  ocelli  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me'  clre  dinanzi,  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
jy  un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 

£  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  1'  anima  prima. 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  ia  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propia  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva. 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond'  io  ardeva; 

E  cominciai:  O  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  lilia  e  nuro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico^ 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  Tolta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  r  affetto  convien  che  sì  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l'invoglia; 

E  similmente  1'  anima  primaia 
Mi  bcea  trasparer  per  la  coverta 
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Quanta  ella  a  compiacermi  venia  gaia- 

Intti  spirò:  Seuz'  essermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua,  disceruo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa^ 

Perdi'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  se  pareglie  1'  altre  cose,  * 
E  nulla  &ce  lui  di  se  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu  diktto  agli  occhi  miei, 
£  la  propia  cagion  del  gran  disdegno, 
E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  ibi. 

Or,  figliuol  mio,  non,  il  gustar  del  legna 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio^ 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

La  Ungua  cii'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta^ 

Gilè  nullo  affetto  "  mai  razionabile, 
Per  lo  |ùa(:ere  uman,  che  rinnovella. 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella; 
Ma,  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella- 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
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El  s'  appeUava  *  in  terra  il  sommo  heme, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fàscia; 

Eli  si  cbiamà  poi^  e  ciò  conviene, 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo^  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'  onda. 
Fu' io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  prim-  ora  a  quella  eh'  è  seconda. 

Come  il  sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 
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A\  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Gomiuciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Sì  che  m' inebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  rìso 
Dell'  universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioie!  o  ineffabile  ailegrezzal 
O  vita  intera  d'  amore  e  di  pace! 
O  senza  brama  sicura  riccliezzal 

Dinanzi  agli  ocelli  miei  le  quattro  iàce 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 
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Silenzio  posto  area  da  ogni  parte, 

Quand' io  udì':  Se  io  mi  trascoloro^ 
Non  ti  maraTigliar;  cbè,  dicend'  io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio^ 
U  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca. 

Bel  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perrerso. 
Che  cadde  di  t^assù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

£,  come  donna  onesta  che  permane 
Di  se  sicura,  e,  per  1'  altrui  fallanza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
£  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fiie. 
Quando  pali  la  suprema  possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  jnne: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lìn,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'«sto  viver  Ueto 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urliano 
Sparser  lo  saogue  dopo  molto  fleto. 

Kun  fu  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi,  che  nii  fur  concesse,^ 
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IMrenisser  segnacolo  in  Tessitlo^ 
Che  coDtra  i  battezzati  combattesse; 
Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  prìvilegi  Tcnduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente,  arrosso  e  dìsfiivillo. 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  dì  quassù  per  tutti  i  pascili: 
O  difesa  di  Dio,  percuè  pur  giaci! 
Del  sangue  nostro  Gaorsini  e  Guaschi 

S'  apparecchian  di  bere;  o  buon  principio, 
A  cue  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 
Ma  1'  alta  providenza,  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
-    Soccorra  tosto,  sì  com'  io  concipio. 
E  tu,  figUuol,  elle  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  qnel  eh'  io  non  ascondo.  * 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  sol  si  tocca; 
In  su  vid'  io  così  1'  etere  adorno 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trion&uti, 
Che  latto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 
.  Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti, 

E  seguì  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto. 
Gli  tolfle  il  trapassar  del  più  avanti. 
Onde  la  Donna,  che  mi  vide  aseiolto  ^ 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
n  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 
Dall'  ora  eli'  io  avea  guardato  prima, 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco 
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Glie  fa  dal  niezzo  al  fine  il  primo  clima; 
Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  U  varco 
Fotte  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Mei  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea. 
Sotto  ì  miei  pie(U,  un  segno  e  più  partito- 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridare 
Ad  essa  gli  ocelli  più  che  mai  ardea: 
E  se  natura  o  arte  &'  pasture 

Da  pigliare  ocelli,  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinCnre, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  elle  lo  sguardo  m'  indulse. 
Del  bel  nido  di  I^da  mi  dìvelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'  impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  * 
Sì  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 
Incominciò,  rìdendo,  tanto  lieta. 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 

La  natura  del  moto  che  quieta  * 

n  mezzo,  e  tutto  1'  altro  intorno  muove. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Glie  la  mente  divina,  in  che  s'  accende 
L'  amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'  un  cercliìo  lui  comprende, 
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Sì  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  elle  il  cinge  solamente  intende. 

Non  é  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde. 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

O  cupicUgia,  che  i  mortali  affonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di.  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 
Bla  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne'  parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo,  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  ra  la  pelle  bianca,  nera. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu  perchè  non  tì  làcci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 
Onde  si  svia  1'  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  sverni,  * 
Per  la  ceotesma  eh'  è  laggiù  negletta,- 
Ruggerau  si  questi  cerchi  superni. 
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Glie  Im  fortuna,  che  tanto  s'  aspetta. 
Le  poppe  volgeri  u'  son  le  prore, 
SI  cbe  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


JL  oscia  che  incontro  *  alla  vita  pre$eDte 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 
Come  in  ispeccluo  fiamma  di  doppìero 
Vede  colui  che  se  n'  alluci»  dietro. 
Prima  che  1'  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  se  livolve,  per  veder  se  il  vetro 

lÀ  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  b^li .  òcchi. 
Onde  a  "pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

£  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  cb'  il  viso,  eh'  egli  afiEuoca, 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 
Parrebbe  luna  locata  con  esso, 
Come  stella  eoa  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
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Halo  cigner  la  luce  che  il  dipinge, 
Quando  il  vapor,  cbe  il  poita,  più  è  spesso^ 

Distante  iptorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  sì  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto,  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 

C  questo  era  d'  un  altro  circimcinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Go6Ì  r  ottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno: 

E  quello  area  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  men  distava  la  favilla  pura; 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo,  e  tutta  la  naturo. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto 
£  sappi  che  il  suo  muovere  è  si  tosto 
Per  r  affocato  amore,  ond'  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  r  ordine,  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto. 

Mlt  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  volte  *  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 
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Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 
Udir  couvienimi  ancor  come  T  esemplo 
E  r  esemplare  non  vanno  d'  un.  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  eia   contemplo. 
Se  U  tuoi  (liti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia. 
Tanto  per  non  tentare  è  latto  sodo. 
Cosi  la  Donna  mia:  poi  disse:  PigUa 
Quel  eh'  io  ti  dtcerò,  se  vuoi  saziarti, 
E^  intorno  da  esso  t'  assottiglia. 
li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti. 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  boiilà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'  ^i  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cercliìo  che  piìi  ama,  e  che  piii  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  cìrconde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza  ' 
Delle  sustanzie  che  t'  appaiou  tonde. 
Tu  rederai  mirabil  convenenza ,  ' 
Bi  maggio  a  più,  e  dì  minore  a  meno. 
Io  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'  emisperio  dell'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno. 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roifia 

Che  pria  turbava,  sì  che  il  ciel  ne  rìde 
Con  le  bellezze  d'  ognisua  parroiEa; 
Co^  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

>  All' ippiceoH  •  C<Diegu<iiH 
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La  Donna  mia  del  sno  risponder»  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
C  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
fjon  altrimenti  ferro  dislavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

IjO  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
Isella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  serafi  e  i  cherubL 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  Tonno,  * 
Si  chiaman  Troni  del  divino. uspetto. 
Perchè  il  primo  temaro  termiuonno. 

E  dei  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  qneta  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  londa 
V  esser  Ibeato  neli'  atto  che  vede. 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

V  altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  aiiete  non  dispoglia. 
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Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s' interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Bee, 
Frìma  Bominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L'  ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne'  duo  peDullimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangdi  si  girano; 
L'  ultimo-  è  tutto  tS  angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano,  * 
E  di  giù  Tincoo  sì,  che  verso  Bio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  à  mise. 
Che  li  nomò  e  dbtinse,  com'  io. 

Ma,  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto,  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rìse. 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri; 
Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri 


OAMTO  VZHTXSIXONfnrO 


Quando  amboduo  i  figli  di  Latona, 
Coverti  del  montone  e  della  libra. 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona. 
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Quant*  è  dal  punto  che  il  zenit  inlibra,  * 
Infin  che  1'  uno  e  1'  altro  da  quel  cìnto, 
Cambiando  1'  emisperio  si  dilibra, 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'  avera  victù: 

Poi  comincio :.  Io  dico,  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  percb'  io  l' ho  visto 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

rfon  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può,^  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir,  subsisto; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuord'ogni  altro  comprender  com'ei piacque, 
S'  aperse  in  nuovi  amor  '  1*  eterno  amore. 

Kè  prima  quasi  torpente  si  giacque; 
Che  né  prima  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque: 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  ^  che  non  avea  fallo. 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  distailo 
Raggio  rispleude  si,  che  dal  venire 
All'  esser  tutto  non  è  intervallo; 

Così  il  triforme  eletto  d^d  suo  sire 
Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 
Senza  distinzion  nell'  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  *  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Fura  potenzia  teo^oe  la  parte  ima; 
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Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  Time,  die  giammai  non  si  dirima. 
Jeronimo  vi  scrisse  Itmso  tratto 
De'  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  1'  altro  mondo  fosse  fìtto; 

Ma  questo  vero  è  scrìtto  in  molti  lati 
Dajgli  scrìttor  dello  Spinto  Santo; 
E  tu  lo  vedenti,  se  bene  guati;  * 

Ed  anche  la  ragion  Io  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfeùon  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  quésti  amori 
Furon  creiti,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  ^gnerìesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  conie  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  de'  vostri  alimeutL  ' 

L'  altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte. 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  dì  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bontate. 
Che  gli  avea  (atti  a  tanto  intender  prèsti; 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  metto, 
SI  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dublù,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
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Omiù  dintorno  a  questo  consìstorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  aenz'  altro  alutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  1'  angelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole. 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obhietto,  e  però  non  bisogna 
Rimeiuorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  ueir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  ^ù  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  meu  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  e  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  net  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  &ce 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  ^e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  sì  ritorse 
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Nella  passion  di  Cristo,  e  s*  interpose. 
Perchè  il  lume  del  sol  gite  bon  si  porse; 

E  altri  che  la  luce -si  nascose  *' 

Da  sé;  però  agi'  ^pani  ad  agi'  Indi, 
Gom'  a'  Giudei,  tale  echssi  rispose. 

Mon  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Biodi, 
Quante  sì  latte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

SI  cbe  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance: 
Ma  diede  lor  verace  fondamento; 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
ai  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  sì  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida, 
Cbe  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe  ' 
Xia  perdonanzB  di  cbe  si  confida; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Cbe,  sanza  pruova  d'  alcun  testimonio. 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe.  ' 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  pora. 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
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Sì  che  la  via  col  tempo  sì  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 

Zu  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  rada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaia. 

Onde,  perocché  all'  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d'  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve'  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  *  omai,  e  la  larghezza 
Dell'  eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  &tti  s'  ha,  in  che  si  spezija. 

Uno  manendo  in  se,  come  davanti. 


JC  orse  semita  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  Y  ora  sesta,  "e  questo  mondo 
China  già  1'  omhra,  quasi  al  Ietto  piano. 

Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo. 
Comincia  a  fersi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  cliiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  in^o  alla  più  hella; 
36' 
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Ifon  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 

Sempre  dìotorao  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egl'  inchiude^ 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
Se  quanto  ìnfino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarehhe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fettor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vìnto  mi  concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 
Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema^  * 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medesma  '  scema. 
Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 
Ma  or  convien  che  il  mìo  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando. 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando. 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'  ardua  sua  materia  terminando, 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel,  eh' è  pura  luce. 
Luce  intellettual  òìena  d'  amore. 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
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Letizia  cIk  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  Tederai  1'  una  e  1'  altra  milizia 
'  Di  paradiso,  e  1'  una  iu'  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ulUma  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Ddl'  atto  r  occhio  dì  più  forti  obbietti;  ^ 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m*  appariva. 

Sempre  1'  amor,  che  queta  questo  cielo. 
Accoglie  iu  se  così  fatta  salute,  * 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brievi,  eh'  io  compresi 
Me  sprmontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nuUa  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difési. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  '  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d'  ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrìve. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofoudavan  se  nel  miro  gurge, 
E,  s'  una  entrava,  un'  altra  n*  uscia  fuori. 

V  alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D*  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 


'  Da'  piii  fsni  obhielli  f 
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Ma  di  quest'  acqua  conTÌen  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  sete  in  te  sì  sazii. 
Cosi  ini  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 
Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazii 
Gh'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 
Sou  di  lor  vero  ombriferi  prefàzìi; 
Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe: 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 
Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  è  fiintin  che  si  subito  rua 

Gol  -volto  verso  ìl  latte,  se  si  svegli 
Molto    tardato  dall'  usanza  sua. 
Come  fec'  io,   per  far  migliori  spegli 
Ancor  d^li  occhi,  cliinandomi  all'  onda 
Cbe  si  deriva,  perchè  vi  s' ìmmegH. 
E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 
Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  cbe  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 
Così  mi  si  cambiato  ìn  maggior  feste 
li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifèste. 
O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 
Lume  è  lassù,  die  visibile  £ice 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
E  si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 
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Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  ■  ".'. 
Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  viTcre  e  potenea. 

E  come  clivo  in  acqua  dì  suo  imo,  • 
Si  specchia  quasi  per  vedersi  adctno,  ■ 
Quando'  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo,* 

SI  soprastando  al  lume  intomo  intórno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  seghe. 
Quanto  di  noi  lassìi  fatto  ha  ritomo. 

E  se  1'  inSmo  grado  in  se  raccoglie 
^  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foguie? 

La  vista  mia  nell'  ampio  e  nell'  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
n  quanto  e  U  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  lì,  né  pon  né  leva. 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 
La  legge  natura]  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Che  si  dilata,  rigrada  e   redole  ' 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna. 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 
Mi  trasse' Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quanto  e  il  convento  delle  hianche  stolel 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  g^ra! 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni. 
Che  pòca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  V  è  su  posta, 
Prìmachè  tu  a  queste  nozze  ceni. 

Sederà  1'  alma,  che  fia  giù  augosta. 
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Dell'  Alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima,  che  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia, -che  V  anunalia. 
Simili  fatti  v'  ha  al  l&ntolino. 
Che  mut»  di  iame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  diviao 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  luì  per  un  camcaino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
ffel  santo  uficio;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 

E  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  giuso.  ^ 
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Xn  forma  dunque  «^'.candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milùùa  santa. 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

Ma  r  altra  ^  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  che  la  innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta. 

Si  come  schiera  d'  api,  che  s' inCora 
Una  fiata,  ed  una  *  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s' insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  5'  adoma 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
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Le  fàcce  tutte  avean  di  fiamma  vìva, 
E  l'ale  d'  oro,  e  1'  altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior^  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore, 
CU'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  ìl  fiore 
Di  tanta  plenitudine  *  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Cbè  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  1'  universo,  secondo  eh'  è  degno. 
Si,  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  ,e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  aUa  nostra  procella. 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra. 
Botante  col  suo  iìglio  ond'  eli'  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  1'  ardua  su'  opra 
Stupefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  al  divino  dall'  umano. 
All'  eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Si  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  Iacea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  sì  ricrea 

Nel  tempio,  del  suo  voto  riguardando. 
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E  spera  già  ridir  com'  elio  stea, 

SI  per  la  viva  luce  passeggìaiido» 
MÌeBftv«  io  gU  occbi  p^r  lì  gradi. 
Ho!  vi)  ino  giù,  e  mo  rìcirculaodo. 

Vedeva,  visi  a  carità  suadi, 

D*  altrui  lame  fregiati  é  del  su.o  ;  ri^,    > 
Ed  etti  ornati  di  tutje  on^tadi- 

La  forma  ghiera!  di 'paradiso. 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  Tolgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Dcuina  dì  cose. 
Di  cbe  la  mente  mìa  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose; 
Credea  vedw  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  eUa  ov*  è?  di  subito  diss*  io. 
Ood'  egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

K  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  cbe  i  suoi  merti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occbi  su  levai, 
E  vidi  lei  cbe  si  iacea  corona. 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  cbe  più  su  tuon». 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona. 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  &cea,  cbè  sua  effige 
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Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  sofinsti  per  la  mia  salute 
In  intèrno  lasciar  le  tue  vestìge; 
Di  tante  cose,  quante  io  lio  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Biconofico  la  grazia  e  la  virtule. 
Tu  m'  bai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*  i  motU 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate.  * 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi 

Si,  che  r  anima  mia  che  fatta  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodL 
Cosi  orai;  e  quella  sì  loutana. 

Come  parea,  sorrise,  e  rìguardommi; 
Poi  si  "tornò  all'  etema  fi>ntana. 
E  il  santo  Sene;  Acciocché  tu  assommi 
Perfèttamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 
Vola  con  gii  occhi  per  questo  giardiitó? 
Che  veder  lui  t'  acconcerà  lo  sguardo  ' 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 
E  la  Regina  del  cielo,  ond'  i'  ardo. 
Tutto  d'  amor,  ne  Éirà  ogni  grazia-, 
Perocch'  io  sono  il  suo  fede!  Bernardo* 
Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  n<^ra. 
Che  per  1'  antica  &imi  non  si  sazia. 
Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  si  fetta  la  sembianza  vostra? 
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Ta]e  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui^  che  in  questo  mondo^ 
Contemplando^  gustò  di  quella  pace. 

Fi^uol  di  grazia^  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gb  occhi  pur  quaggìuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occm;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella,  dove  il  sol  declina. 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremò 
Vincer  di  lume  tutta  1'  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'  aspetta  il  temo. 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo;  * 

Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 

Nel  mezzo  s'  avvivava,  e  d'  ogni  parte 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  ÀngeU  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'  arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  sanU. 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  defizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
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Nel  caldo  suo  calor  *  fissi  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  dì  rimirar  fé*  più  ardenti  * 

'  I(«1  aldo  tua  calo-  *  F«  pib  ndcnli 


affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  uficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga,  che  Maria  ricliìuse  ed  unse, 
QueOa  eh*  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
E  colei  che  1'  aperse  e  che  la  punse. 

Neil'  ordine,  che  ianno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  sotto  di  costei. 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che,  per  doglia 
Del  Mio,  disse:  Miserere  mei, 

Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Inaino  ad  esso,  succedono  E^ree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
À  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
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Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'  altra  parte  ^  onde  sono  intercisi 
Di  roto  i  Gemicircoli,  sì  stanno 
Quei  ck'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

K  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo^  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  luì  cotanta  cerna  fanno. 

Così  di  conlra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  l' inferno  da  due  anni; 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sorUro 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  eli  altri  sin  quaggiù  dì  giro  in  giro- 
Or  mira  1'  alto  provveder  divmo. 

Che  r  uno  e  V  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  sì  siede. 

Ma  per  1'  altrui  con  certe  condizioni; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  voltJ> 
Ed  anchej'per  le  voci  puerili. 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili; 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  peosier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  dì  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vem,  sì  che  giustamente 
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Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  Testinata  gente  * 
A.  vera  vita,  non  è  sine  causa 
liitra  se  ^  qui  più  e  meno  eccellenle. 

Lo.  Bege^  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  ^etto. 
Glie  nulla  volontade  è  di  più  ausa^ 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto, 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Dirersamente;  e  qui  basti  1'  effetto. 

E  ciò  espresso  e  cliiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli^ 
Che  nella  madre  ebber  1'  ira  coramota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  cotal  grazia,  1'  altìssimo  lume 
Degnamente  convien  che  s' incappelli.  -^ 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume,  ' 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  r  inoocenzaj  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  de'  parentL 

Poiché  le  prime  etadì  fur  compiute. 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penile. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute.         ) 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  raggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  feccia  eh'  a  Cristo 
Più  s'  assomiglia  j  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Crkto. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  all^rezza 

'  DmiìihM  g«m  ■  Enlnii  Cr. 

39* 

l;,.ìi--^ì.,GoO<^[c 


4Ca  DEL   rkRUnSO  (Vin.89-i»>I 

PiOTer,  portata  nelle  meati  sante. 
Create  a  trasTolar  per  quella  altezza^ 
Che  quantunque  i'  area  visto  davante^ 
Di  tanta  animirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  queir  amor  che  primo  U  discese. 
Cantando  jave,  Maria,  grafia  piena. 
Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Si  cb'  ogni  vista  sen  fe'  più  serena. 
O  santo  Padre,  cbe  per  me  comporte 
L'  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  etema  sorte, 
Qual  è  queir  angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Begina, 
Innamorato  sì,  che  par  di  fùocor 
Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh'  abbellirà  di  Maria, 
Come  del  sol  la  stella  *  mattutina. 
£d  egli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria,     - 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia, 
Fercb'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dìo 
Garcar  si  volse  della  nostra  salma. 
Ma  Vienne  '  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'  io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  duo  cbe  seggon  lassù  più  felici. 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'  està  rosa  quasi  due  radici. 

'  Comt  (td  loJo  Xclb  •  Ma  rioni  t 
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Colui  che  da  sinistra  le  s'  aegiusta, 
È  il  Padre^  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  santa  chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  que'  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  Beila  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  co' chiavi,  * 
Siede  lungh'  esso;  e  lungo  1'  altro  posa 
Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  iugrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  ' 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  ciùnavi  a  ruinar  le  cigha. 
.Ma  perchè  il  tempo,  fugge,  ch^  t'  assoaoa,   ' 
Qui  farem  punto,  come  buop'sartore  . 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
E  drizzeremo  gh  occhi  al  primo  amore. 
Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  tulgore. 
Veramente,  né  forse  tu  t'  arretri 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti; 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri. 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 
E  tu  mi  seguirai  con  1' affezione. 
Sì  che  dal  dicer  mio  h>  cuor  non  partì; 
E  conlinciò  questa  santa  orazione. 
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V  ergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura. 
Termine  fisso  a  etemo  consiglio. 

Tu  se'  colei  che  1'  amaua  natura 
Nobilitasti  sì,  elle  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  &ttura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  I'  amore. 
Per  lo  cui  caldo  nell'  etema  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  se*  a  noi  meridiana  face 

Di  carìtade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 
Se'  di  speranza  fontana  TÌvace. 

Donna,  se'  tan'to  grande,  e  tanto  vali^ 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre. 
Sua  msianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benigniti  non  pur  soccorre 
A.  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberalmente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate. 
In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te  per  grazia  dì  virtute 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1'  ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
I^ù  eh'  i'  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
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Ti  porgo,  e  preso  che  hoo  sieno  scarsi. 

Perche   tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co*  prieghi  tuoi, 
Sì  eh'  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor    ti  prego,  Regina,  cne  puoi 

Ciò  che  tu  Tuoi,  che  tu  conservi  sani* 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suol 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  mìei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  caletti  e  venerati. 
Fissi  nell'  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'  eterno  lume  si  drizzare. 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi  ' 
Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii 

M'  appropinquava,  sì  com'  io  doveva, 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'  accennava,  e  sorrideva, 
Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce;  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  ma^;ìo 
Che  il  parlar  nostro,  '  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sognando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa    ' 
Rimane,  e  1'  altro  aUa  ménte  non  rìede; 
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Gotal  son  io,  che  (juasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
Così  la  neve  «1  sol  si  disigilla, 
Così  al  vento  nelle  fogbe  lievi 
Si  perdea  la  seutenua  di  Sibilla. 
O  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente    - 
Ripresta  un  poco  di  qael  che  parevij 
E  fii  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  Bivilla  sol  deUa  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  fìitura  gente; 
Ghè,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Kù  si  conceperà  di  tua  vittoria.  * 
Io  credo,  per  f  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avverà. 
E  mi  ricorda  eh'  i'  fu'  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto,  eh'  io  g^unà 
L'  aspetto  mio  col  valOT  infinito. 
O  abbondante  grazia,  ond'  io  presunsi 

Ficcar  lo  yiso  per  la  luce  eterna 
--  Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsil 
Kel  suo  profondo  vidi  che  è'  intema, 
Leeato  con  amore  in  un  volume, 
Gio  che  per  1'  universo  sì  squaderna; 
Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  '  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  cb'  io  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  lai^. 
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Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Uu  punto  solo  m'  è  maggior  letargo^ 
Che  ventìcinque  secoli  alla  impresa. 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  1'  pm^ra  tf  Argo. 

Cosi,  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  cU' è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'  accoalie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  CIO  eh'  è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  tavella. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  in&nte 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  è  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom' io,  a  me  si  travagliava:* 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvemi  tre  giri  * 
Di  tre  colori  e  d'  una  continenza; 

E  r  uu  dall'  altro,  come  Irì  da  Iri, 
Parca  reflesso,  e  il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concettol  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
È'  tanto,  che  non  casta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
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